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MOTE, O RAGIONI 

DELLE NUOVE LEGGI. 

Nota t. al Cap. L dei ComprotnèJJi » 

ON fono che degni di lode quelli# 
che prima d’ intraprendete ima lite 
tentano le vie d’ un amichevole 
difcuffione, e componimento, o non 
potendo quello aver luogo» temen- 
do guidamente lo lìrepito de* giu- 
dizi, le gravi fpefe , e lé mole- 
ftie » che gli accompagnano , compromettono di 
comune confenfo le loto controverse in uno , o piu 
Arbitri, al giudizio de* quali promettono fcambievol- 
mente di acquietarli . 

I noftri Dottori diltinguono ne* compromefli l’Ar- 
bitro dall* Arbitràtore . Chiamano arbitro quello , in 
cui le parti hanno compromeffe le loro differenze, 
onde le decida puramente a’ termini di diritto , e lì 
proceda innanzi ad effo nella ilìruzione della caufa 
coll’ ordine , e colle forme d' un legale giudizio . Ar- 
bitratore poi chiamano quello, che dalle parti fu elet- 
to, affinchè fenz’ alcun ordine, o formalità di pro- 
ceffo tefmini amichevolmente , ed ex acquo , & bono 

A a la 
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4 Note, o ragioni 

la contefa (a). Quella (Minzione, o diverlità di vo- 
càboli fu fempre ignota a Romani Giureconfulti , tut- 
to che ignoti loro non foffero i diverlì generi di Ar- 
bitri. Elfi chiamarono indiftintamente col nome di 
Arbitri non fole quelli , de’ quali qui parliamo , ma 
quelli ancora, che vengono eletti da’ contraenti per 
ridurre a fine alcuna convenzione, o contratto , come 
per iftabilire il prezzo d’ una compra , la mercede 
d' una locazione, le partì d’una focietà,e fomiglian- 
ti altri affari (£>). Noi chiameremo dunque general- 
mente col nome di Arbitro anche 1 ’ Arbitrato re, non 
effendo quella diverlità di nomi punto neceffaria . 

Sia peraltro che fi eleggano Arbitri , fia, che fi 
eleggano Arbitratori , i compr omelfi > che tendono ad un 
oggetto sì falutare, qual è quello di evitare, e di fo- 
pire le liti, non potrebbero effere più degni del fa- 
vore della legge. Il Dritto Romano tuttavolta non 
riguarda i giudizj arbitrali per veri giudizj , nè accor- 
da ad elfi alcuna efecuzione . L’ azione chiamata 
judicati, che nafee dalle fentenze de’ Giudici, e col 
ili cui mezzo fi ottiene la loro efecuzione, non è 
punto conceduta rapporto a quelle degli Arbitri; poi- 
ché effendo quelli eletti folo dall’ autorità privata, o 
ponfenfo de’ contraenti , le leggi non vollero dare al- 
le loro derilioni 1’ effetto , che accordano alle fen- 
. tenze 




(a) Gaill. pralt. vbserv. Lib. x. obs. 150. V oet. ai 

Pand. lib. 4. tit. 8. n. 2. , 

(b) §. 1. Injl. de empt. vend. §. 1. Inft. de locat • 

25. pr. D. locat. L. 77. D. prò soc . L. vit. Coi» 
de contrali. empt . 
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tenze de’ Giudici dall' autorità', pubblica coftìtuitl « 
Solo fe nel compromeffo fu ftipulata una pena da 
pagarli da quello , che foffe per contravvenire all» 
derilione dell’ Arbitro, allorché una delle parti in fe- 
guito vi contravenga , accordano all* altra 1 * aziona 
pel cohfeguimentò della pena convenuta: (a) ma 11 
laudo, o la fentenza arbitrale rimane Tempre feti z’ al- 
cun effetto , e la lite , che doveva con elfo effere 
fopita , rimane indecifa , come era prima . 

Da qnefto principio , il quale non poggia che f< 3 - 
pra una mera fòttigliezza eguale a tante altre , che 
s’ incontrato sì fpeffo nel Dritto Romano , molte- fono 
le conseguenze, ché ne rifui tano . Primieramente fe 
il compromeffo è ftato ftipulato fenza convenzione 
della pena , a fe la pena è fiata ftipulata folo per una 
parte, e non per ambedue, l’Arbitro non è obbligato 
a pronunziare il fuò Laudò , poiché quello potrebb’ ef- 
fere deprezzato impunemente i Egli non è nemmeno 
tenuto a pronunziarlo, fe la pena foffe bensì fiata 
convenuta di parte, e d* altra, ma una parte vi foffe 
già incorfa prima del laudo; poiché quando uto de* 
contraenti è caduto in pena una volta, non è tenuto 
a pagarla ulteriormente, quando non foffe ftato ef- 
preffamente convenuto, che incorrali tante volte nel- 
la pena , quante verrà contraffatto al Compromef- 
fo (&). 

A 3 E’ ben- 



(a) L. 2. D. de reseptis , qui arb. L. r, Cai. 
eoi. tit. 

(b) L. li. D. de rècép. qui arbitr. L. 32. §.1.3. 4. Z, . 
34. D. eoi. 
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E’ bensì vero , che fe 1 ’ Arbitro pronunzia la faa 
fentenza , ancorché nel comprometto non fia Hata fti- 
pulata la pena, la parte, che non acquietali alla di lui 
derilione, febbene non polla effere aftretta al pagamen- 
to d' alcuna pena, perchè non pattuita , può effere 
‘però convenuta ad id quod interejl(a) . Ma egli è ve- 
ro altresi, che ciò è cagione d’un nuovo imbarazzo, 
e forfè d’ una nuova lite per liquidarne , e determi- 
narne la fomma. Oltre di che folo allora è accorda- 
ta 1’ azione ad id quod interejl , quando il compromef. 

- fo fia feguito con folenne ftipulazione ; poiché fe con 
nudo patto , rimane fenz’ alcun effetto almeno in quan- 
to all’ attore per la regola, che il patto nudo non 
produce alcuna azione ( b ). 

Secondo le leggi Romane non ottante il compro- 
metto, e la pendenza della caufa avanti 1 ’ Arbitro, 

- può tuttavia una parte trafportare la lite al Tribunale 
i. ordinario (c) . Non può negarfi , che ciò fia confe- 

guente al principio fopra recato. Non effendo 1 ’ Ar- 
bitro riveftito di giurifdizione , o di autorità pubblica, 
• ma Coio privata , le leggi non riconofcono avanti 
etto un vero giudizio, nè una ' era pendenza di lite, 
la quale polla impedire l’ incamminamento dell* affare 
„ in un altro Tribunale . Ma la ragione, per cui dovreb- 
be determinarli, fe Ila lecito, o non lecito in quefto 
cafo di trasferire la lite al Tribunale ordinario, allorché 

fu 



(a) L. <17. 7, de recrp. qui arbitr. 

- , (k) L. 5. Cod. de recep. arb. 

L. 30. D '.eod. 
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fu incominciata avanti un Arbitro , non dovrebbe cercarli 
nell’ autorità pubblica, o privata del Giudice , avan-* 
ti cui pende la caufa, ma bensì nel comprometto , 
cioè nella fede, e convenzione delle parti, che deve 
Tempre fedelmente oflervarfi. Conobbero ciò le iftef- 
fe leggi Romane, perchè ioggiungono , che in tal 
cafo il trafgrefibre debba edere condannato nella pena 
convenuta nel compromeffo . Sia non farebbe più 
giudo, e più uniforme alla natura della obbligazione 
il rigettare affolutamente dal giudizio colui, che vuo- 
le indebitamente trasportarvi la caufa, con rimandarlo 
al giudizio arbitrale, e con obbligarlo quindi ad of- 
fervare la fua promefla ? 

Giuftiniano , che ha voluto riformare in tante 
materie 1 ’ antica giurifprudenza , non mancò di porre 
mano anche in quella . Egli ordinò primieramente, 
che fe le parti compromettenti avellerò con giura- 
mento convenuto di Ilare alla decifione dell* Arbitro, 
o fe quelli averte prima predato il giuramento di de- 
cidere la caufa fecondo la pura verità, allora le parti 
debbano onninamente ubbidire al di lui laudo, nè fu 
loro permeilo di contravvenirvi neppure con pagare 
la pena. E lìccome le vecchie leggi non accorda- 
vano alle Sentenze arbitrali 1* azione, o 1’ eccezio- 
ne del giudicato, egli ritrovò il fegreto di eluderle, 
accordando in vece 1 * azione chiamata condiSZio ex le- 
ge , ovvero 1’ azione in faEZum, le quali operaffero 
1’ ideilo effetto (fl) . Ma nel feguente anno egli 
ritrattò la fua legge dicendo, che la efperienza gli 

aveva 



( a ) L. 4 . Coi. de recep • * 
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aveva dimoftrato , come gli Uomini troppo incauta 
mente lafciavanlì indurre a compromettere col giura- 
mento , al quale poi non fi facevana fcrupolo di con- 
travvenire , allorché credevanfi lefi dagli Arbitri , 
Egli ordinò dunque , che in avvenire non fi facefie 
più alcun compromeffo col giuramento, ma bensì 
colla convenzion della pena , pagata la quale folle 
lecito non attendere la fentenza arbitrale, ed in- 
camminare 1* affare in giudizio ( a ) . Egli ha ftabilito 
inoltre, che quando entro il termine di dieci giorni 
niuna delle parti abbia fpedita al Giudice , o al fuo 
avverfario una dichiarazione di non voler accettare 
la derilione dell’Arbitro , quella debba intenderli me- 
diante il filenaio di dieci giorni tacitamente approva- 
ta (&). 

Sebbene Giuftiniano abbia con ciò accordata alle 
parti la facoltà fe non di appellare, poiché .1* appel- 
lazione non procede fe non dalle fentenze de’ Giudi- 
ci ( r) quella almeno di reclamare , che in foftanza 
è lo fteflfo, rimane tuttavia la parte reclamante fog- 
getta al pagamento della pena, allorché quella figlia- 
ta nel compromeffo convenuta , la quale egli ordinò, 
che debba effere pagata prima di procedere oltre nel- 
la caufa ( d ) . Ciò era un freno, che poteva talvol- 
ta effer atto a trattenere le Parti dal richiamarli della 
derilione dell’ arbitro, e dall’ incamminare un nuovo 

giu- 



(a) Nov. 82. c. li. 
fb) L. 5. Codi . de reccp t 

(c) L. 1. C. de recep. 

(d) lVot\i 82 - c . il. 
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giudizio: ma i noftri Dottori hanno tolto , ovvero indo- 
io! ito anche quello . Secondo la maiTima da effi infe* 
gnata, e ricevuta ne’ Tribunali, quando il laudo dell* 
Arbitro contenga una mdnifefta ingiullizia, o cagioni 
una enormi ffima leiione, è permeilo il reclamare non 
ottante qualunque pena pattuita nel comprometto , nè 
il reclamante cade in pena alcuna fe non nel ca- 
tto, che il laudo venga poi confermato nel giudizio 
ordinario-, ed appaja quindi ingiallo il di lui richia- 
mo . Difputano poi effi, fe quella pena debba efiere 
pagata sì tolto, che il laudo è flato confermato colla 
fentenza del primo Giudice, o folo allor quando fia 
flato confermato colla fentenza del Tribunale di ulti- 
ma iftanza ( a ) . Si difputa inoltre , fe fia incorfo 
nella pena colui, che dopo avere reclamato defi- 
tte dalla lite, fenz’ afpettare la Sentenza del Giu- 
dice , che non fi fa quindi , fe avrebbe confer- 
mata , o riformata la derilione dell* Arbitro, come al- 
tresì , fe cada nella pena il reclamante , allorché il 
landò viene confermato folo in parte, o allorché 
viene bensì confermato interamente ,, ma per vir- 
ili di nuove ragioni, o di nuove prove prodotte 
dappoi . 

Ora fiami lecito il chiedere , fe la convenzione 
delle parti con cui fi obbligano vicendevolmente di 
ubbidire alla futura derilione di uno , o più Arbitri lia 
valida, o no . S’ è valida, perché la legge non fta- 

bi- 



(a) Vegpfi Giovanni Voet. ad Pani. lib. 4. tit.i.n. 

S'FrL 6 - dlCe ’ , ch ® la P rima opinione è ricevuta 
. * Francia, e la feconda in Olanda. 
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bilifce femplicemente, che la derilione arbitrale ven- . 
ga efeguita fenza dar luogo ad alcun richiamo, e che 
in tal guifa la convenzione abbia il fuo effetto V Ed 
allora qual bifogno v’ è di ricorrere a pene contro il 
reclamante ? La pena diverrebbe allora del tutto 
inutile, e reftarebbero inoltre tolti tutti gl’ imbaraz- 
zi, e queftiòni, che per cagione di effa fogliono na- 
fcere. Che fe poi la convenzione di ilare innappella- 
biìmente alla decifiòne d’ un Arbitro non è valida , 
invalida del pari dovrebb’ effere la convenzione del- 
la pena, che vi li è appofta, poiché fe io non pollo 
validamente obbligarmi a fare una cofa, non potrò nep- 
pure obbligarmi a pagare una pena, qualora non la fac- 
cia, e la nullità della prima obbligazione deve egual- 
mente accompagnare la feconda. Ma tanto è lonta- 
no , che fiaffmai dubitato della validità d’ una tal conven- 
zione, che anzi le leggi decidono efpreffamente , ef- 
fere valida (fl) e condannano perciò la parte , che 
contro la promeffa , e la fede data non oflerva la 
fentenza dell’ Arbitro, al pagamento della pena con- 
venuta nel òompromeffo, e fe quella non foffe con- 
venuta, al rifarcimento d’ ogni danno. La ragione 
poi, per cui non accordano alle decifioni degli arbitri 
quella efccuzione, che concedono alle fentenze degli 

altri 




(a) L. 27. D. de recep. ove Ulpiano dice : Stari 
autem debet sententi ce Arbitri, quatti de re dixe- 
rit, fivt cequa , five iniqua fit , & /ibi impuiqt, qui 
comoromi fit ; nani & Divi Pii rescritto adiicitur. 
PEL Mi NWS PROBABILEM SENI EN- 
TI A M /EqUO ANIMO FERRE DEBES. 
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altri Giudici, abbiam già veduto , che non ha altra 
bafe , che una mera fottigliezza . Se dunque valida 
indubitatamente è la convenzione , per cui le parti 
dopo avere di comune confenfo eletto uno , o più 
Arbitri promettono di acquietarli alla lor derilione 
non farebbe forfè più naturale, e più giufto il dire! 
che dunque la convenzione abbia il fuo effetto , e che 
le fentenze degli Arbitri abbiano la loro efecuzione ? 
Il fondamento di quella nuova legge farebbe nella 
natura illefla della convenzione, e nella volontà, e 
confenfo delle parti, che così hanno ftabilito. ElTo 
farebbe in quella regola giuftiflima infegnataci dalle 
iftelle leggi Romane, che nihil tam jìdei congruit htt- 
mance , qmm ea , qua semel placuermt , cujlodiri . 
Sembra inoltre, che le fentenze degli Arbitri debbano 
effere tanto più fagre di quelle d* ogni altro Giudice, 
quantochè fono pronunziate da quelli, che le parti 
medefime hanno creati loro Giudici, e fono emanate 
da un Tribunale non eretto da altri, che dalla libera 
loro volontà (a). 

. Abb ‘^ mo detto ’ come i noftri Giureconfulti infe- 
ri?’ che quando il laudo è infetto di manifella in- 
giullizia, o quando apporta una enormiffima lefione 



fia 




<a) aS le ^«! P ^ nt0 ! a le ^ e degli Ateniefi. Si 
quee exijtant mter ahquos controverfice , quas ali- 

tuma,^ ltr / 0 ^ ec ‘n Veint > ^ ceat eis Vigere qnem - 
n W e l-: Miteni ea de re convellerà, 

tontJ™ r arblte j A , ecrev f rit > flwto, neque easdem 
c 2 tr ZZ{ m a Ì ahos judices defermto , sei qua: 
arbitro judicata erunt , rata sunto. V. Petit. 
Lomm, in Leg. Attic. tit. 5. de arbitr. 1 
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Ha permetto di reclamare non ottante la pena conve-' 
nuta, la quale fecondo etti non ha luogo fe non nel 
cafo che il reclamante rimanga poi vinto nella caufa» 
Etti dicono, che in quello cafo la parte lefa abbia di- 
ritto di chiedere, che fìa corretta la ingiuftizia del 
laudo mediante il rimedio , che chiamali la riduzione 
ad arbitriti m boni viri, e ciò ancorché antecedente- 
niente fotte flato rinunziato a qualunque appellazio- 
ne, o richiamo. Fondano quella fentenza fopra una 
derilione del Giureconfulto Proculo , che ritrovarono 
nel titolo dèlie pandette prò socio (a).. Non po- 
trebb’ effere più manifella la differenza, che patta tra 
il noftro cafo, e quello, di cui ivi tratta vali, quando 
cioè le parti , che fono per fare tra di effe .un con- 
tratto 




fa) Societatem , dice il Giureconfulto, mecutn coiJU 
ea conditi one , ut Nerva amicus commur.ts partenì 
socie tatis conflitueret . Nerva tonfiituit, ut tu, ex 
trieute socins esses, ego ex bejje . Quaris, utruin 
ratum id ture societatis ftt, anmhito tnmus ex 
cequis partibui sodi fmus : exiJUmp autem meltus 
ie qucetìtnrum fuijfe , utruin ex hts partibus socu 
effemus quas is conflituijfet , an ex hts, quasvtmm 
botimi confinare oportmjfety arbitrorum emm ge- 
nera sunt duo, unum ejusmodt, ut, fine cequum fit, 
five iniquum, parere debeamus; quod observatur, 
" timi ex compromiffo ad Arbitrum itimi e/t , alterimi 
ejusmodi , ut ad boni viri arbitrium redigi debeat, 
et li nominatim persona fit comprehensa, cujus ar- 
bitrata fiat . In propofita autem qucejtione arbi - 
trium viri boni exifiimo sequendum effe, eo magis 
quod judiciurit prò Sodo bona fidei efi: unde fi JSIer- 
vce arbitrium ita pr avuta ejì,ut manifella iniquitas 
ejus appareat , corrigi potefi per judiuum bona 
fidei. L. 76. 78. 79- V. prò soc. 



I 



f 



Digitized by Google 




Delle nuove leggi . rg 

tratto di buona fede , come di focietà , di compra , e 
vendita, di locazione , convengono di rimettere la 
determinazione della mercede, del prezzo , o delle 
parti della focietà al giudizio di un oneft’ Uomo , 
eh’ eleggono femplicemente a quell’ oggetto , fenza 
obbligarli più oltre, e quando per contrario affine di 
evitare una lite pendente, o futura fottopongono le 
loro differenze al giudizio d’ un Arbitro, e promet- 
tono di ubbidire alla di lui decifione, qualunque effa, 
fiafi. Ma ciò, che v’ ha di più ftrano, fi è, che la 
rifpofta ifteffa del Giureconfulto abbatte intieramente, 
e rovefeia 1 * opinione de’ Dottori , che 1 ’ adducono 
jn proprio favore; poich’ egli diftingue efpreffamente 
due generi di Arbitri, e fe in uno di elfi accorda , 
che 1’ arbitrio , allorché fia evidentemente iniquo , 
debba effere riformato per judieium bonce fidei ciò pe- 
rò non accorda nell’ altro . Ed il genere , in cuj 
non 1* accorda , è quello predfamente , di cui noi 
trattiamo, quello cioè, cum ex compromìjfo ad Arbi- 
trum itum ejl , e quello appunto è quello , in cui egli 
decide, che fwe oeqmm, five iniquum fit, parere debea- 
tnus. I Dottori allorché dicono, che fia lecito appel- 
lare dal laudo manifeltamente ingiufto , fi fondano 
inoltre Copra due altre leggi, le quali ben è lontano 
del pari , che favorivano il loro affunto , poiché am- 
bedue parlano Colo del cafo, in cui appaja evidente- 
mente il dolo dell’ Arbitro (a). Ma ad onta di tutto 



, que- 




(a) L. 32, §. 14. D, de recep. Z.3. Cod.eod. 
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fuetto efli hanno introdotta generalmente ne’ fori U 
opinione, che contro la fentenza arbitrale colui, che 
la crede manifeftamente ingiufta , poffa non oftante 
qualunque pena, e non oftante qualunque rinunzia 
al diritto di reclamare ricorrere al rimedio della ridu- 
zione ad arbitriurh boni viri, eh’ è il Giudice ordina- 
rio , purché ciò faccia entro il termine di dieci gior- 
ni, la qual riduzione in foftanza equivale all’ appel- 
lazione. Anzi allorché trattili del laudo d’ un Arbi- 
tratore, moltiftimi foftengono, che poffa chiederfi la 
riduzione ad arbitriutn boni viri entro lo fpazio di 
trent’ anni» per modo che il laudo non acquifti forza 
di giudicato fe non dopo che fia feorfo un sì lungo 
tempo (a) * E’ facile il comprendere , quali debbano 
effere i fàlutari effetti di quella dottrina . Ognuno 
chiama fempre il laudo , che non gli piace , manifeftà- 
mente ingiufto, ed iniquo» e Con ciò egli incammi- 
na 1* affare in giudizio , e fi fa quindi luogo a di- 
fpendiofe, e lunghe liti, ed a lunghe appellazioni per 
tutt’ i gradi d’ iftanze , fino a che fia decifo full» 
giuftizia, o ingiuftizia del laudo colla fentenza di ul- 
tima inftanza, del pari come fe non foffe mai fegui- 
to alcun comprOmeffo , o alcun laudo ♦ 

Noi hon diflimularemo però , che fe quella opi- 
nione de’ Dottori non ha alcun fondamento nelle leg- 
gi, colle quali è ahzi in contraddizione, efli le han- 
no dato tuttavia un colore di ginftizia con dire , che 
h rinunzia alla facoltà di reclamare, e 1’ approvazio- 
ne anticipata d’ una Sentenza, che 1’ Arbitro Uoh ha 
r ancor . 



(a) Gaill. lib. i. obs. 150. n. 2. 
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incor pronunziata, pog^a fopra la tacita condizio- 
ne , fe P Arbitro giudicherà fecondo le regole della 
equità, dalle quali le parti fperano, eh* egli non fa- 
ta per ifcoftarfii che fe pofeia fi trovano ingannate, 
per effere fiata dalP Arbitro pronunciata un* ingiufta 
fenfcetiza, debba effere permeilo alla parte lefa di re- 
clamare, e di non attendere putito la precedente pro- 
meffa di ubbidirvi, come quella che deve prefumerfi 
efiere fiata condizionale (a) < Ma fe le parti nel com- 
promeflo aveffero efpreffamente convenuto di ubbidi- 
re al làudó dell’ Arbitro, ancorché foffe enormemen- 
te dannofo , o apertamente ingiufto , ed iniquo , allo- 
ra dovranno accordare effi pure , effere giufto , che 
le parti offervino la protneffa, ed ubbidivano al lan- 
dò . Non potrà più dirfi allori, che queHa contenga 
la tacita condizione , fe il laudo farà equo ; poiché 
hanno preveduto , poter fuccedere il contrario , e 
nondimeno anche in quello cafo hanno protHeffo di 
acquietarvifi . Che la legge dunque {labili fea , che al- 
lor quando le parti vogliono, che la decifione dell* 
Arbitro debba- effere immutabilmente efeguita, accioc- 
ché una tal convenzione abbia vigore , debbano ri- 
nunziare alla facoltà di reclamare anche in evento , 
che il laudo foffe manifeftamente ingiufto, ed iniquo, 
o che apportaffe una enormifiima lefione . S* effe 
avranno così rinunziato , nulla di più giufto che fi 
’ offervi ciò , eh' è fiato promeffo , nè vi potrà più 
«fiere alcun pretefto , onde fcanfarne là efecuzione. 

Che 



(a) Chrijlince decis. belg. voi 2. dee. 142. W. 6 . Voti, ai 
Dig. lib. 4. tit. n. 261, Neojlad. dec-is. Cur. supr. 90* 
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Che poi fe la rinunzia non farà ftata fatta in tal gru- 
fa, farà fegno j che la intenzione de’ contraenti no» 
fia ftata di rinunziare al diritto di reclamare, e fe tal 
era la loro intenzione, non avranno che ad incolpare 
sè fteffe, perchè non vi hanno rinunziato nella forma 
dalle leggi prefcritta. Quando peraltro le parti non 
avranno rinunziato alla facoltà' di reclamare , faggia 
allora farà la legge, che prefcriverà loro un termine 
a dichiarare, fe intendano di accettare, o non accet- 
tare la derilione dell’ Arbitro, e che fcorfo il termi- 
ne prefumerà dal loro filenzio 1 ’ accettazione . 

Dice Ulpiano, che fe più furono gli Arbitri , e 
tutti hanno pronunziata lina diverfa fentenza, non fi 
debba ftare ad alcuna di effe: ma-fe la maggior parte 
foffe concorde , debba ftarfi alla derilione dei piu f 
altrimenti abbia luogo la pena . Se di tre Arbitri tino 
aveffe condannata una parte in quindici , 1 ’ altro in 
dieci, ed il terzo in cinque, ricerca, a quale delle tre 
Sentenze debba ftarfi, e dice doverfì efeguire quella 
dei cinque, poiché rifpetto a quella fomma tutti fono 
concordi (fl) . Egli dice inoltre , che fe fu fatto cotnpro- 
meffo in due Arbitri con patto, che, allorché foffero 
difcordi, debbano affumerfi un terzo Arbitro, il com- 
promeffo ndn vaglia; poiché poffono effere egualmen" 
te difcordi nello affumere il terzo: ma fe foffe flato 
convenuto, che debbano eleggere in terzo Sempro- 
nio, il compromeffo fia valido; poiché allora non vi 
può effere difcordia (&)• Quella derilione d’ Ulpia- 
no 

L ■ ... g— . 1 — — -SI 

(a) L. 27. 3. D. de recepì, 

(b) Z» 17. jj. 5* D» eodv h 
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tw nòli ? Interamente giuda. Se i due Arbitri , ai 
quali fu data la facoltà di eleggere un terzo, fono in 
quella fcelta difcordi , allora è giufto, che il compro, 
meflo fia nullo , ed abbiali per non fatto . Ma fe il 
terzo viene dai due Arbitri concordemente nomina- 
to , nè v’ ha fu di ciò tra di elfi difcrepanza , allora 
ragion vuole, che vaglia il compromelTo ; poiché in 
tal cafo il terzo viene ad effer eletto per volontà , e 
confenfo delle parti, che diedero efpreffamente agl 
Arbitri una tal facoltà . Pafla egli poi ad un’ altra 
queftione, la quale è , fe il Pretore , quando i due 
Arbitri eletti fono di parere diverfo, debba obbligarli 
« pronunziare le loro Sentenze . Ognuno fi afpette- 
rà, che la decifione di quella queftione fia eguale all^ 
precedente, cipè che i due Arbitri difcordi non deb- 
banli punto obbligare a pronunziare i loro laudi inu- 
tilmente, ma bensì, che il compromelTo debba averli 
per non fatto. Cqsì detta la ragione, e così giudica-* 
va anche Ulpiano . Ma pure, die’ egli , cqsl non fi è 
coftumato; poiché il Pretore dqveva obbligare gli Ar- 
bitri ad eleggere una terza perfida, alla di cui auto- 
rità dov^lTe pofeia ubbidirli (q). L’ ufo d’ allora è 

B egual- 



(a) Si in duos Arbitros fit camprotniffìim , an cogere 
eos praetor debeat senténtìam dicere ; quia res fere, . 
fine exitu futura ejì propier yaturalem hominem ad 
dtjjentienduni fpciUtQtem ; in impari enini numero 
tdcirco compromiffum adnuttitur , non quoniani 
\ consentire omnes facile ejl, sed quia etfi dìphtiant, 
tnvenitur pars major, cujus arbitrio Jìabitur. Sed 
ujilatum ejì , etiam in duos compromitti , debet 
prcztor cogere arbitros, fi non consentiant , ter- 
f:am certqpi eligere per som*», cujus auclor ■itati pch 
mtur, U *7- g. 6 . eod. 
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egualmente quello d’ oggidì; poiché anche i noftri- 
Dottori convengono nell’ infegnare , che, fe i due 
Arbitri fono di differente fentimento debbano chia- 
mare un altro , cioè quello , che più loro piace , 
ad oggetto di decidere la controverfia ; e ciò 
ancorché le parti non abbiano data loro quefta facol- 
tà ; poiché nondimeno dicono, che gli Arbitri pollò- 
no affùmere il terzo jure fuo (a) quafi che non ripu- 
gni evidentemente alla ragione, ed al buon fenfo , 
che mentre i contraenti hanno voluto fottometterfi 
folamente alla derilione di Tizio , e di Sempronio , 
debbano contro lor voglia vederli giudicare daCajo,e 
debbano ricevere la legge da un terzo, eh’ efli non 
hanno mai nominato, nè data ad alcuno la facoltà di 
nominarlo in loro vece , e che forfè era 1’ ultimo tra 
tutti gli Uomini, che avrebbero ferito per loro Giu- 
dice . 

Tale è la legislazione , tale, la giurifprudenza , 
che regola , ed ha regolata fin qui la materia de* com- 
pvomelli . Il Leggitore degnili ora di confiderafe le 
nuove leggi , che io propongo . Io non mi fono già 
prefiflb di dare fu tal materia una compiuta legisla- 
zione; poiché quefta dev’ effere 1 ’ opera d’ un Codi- 
ce civile : ma avendo gittato 1* occhio fopra di rifa 
ad oggetto di ftabilirvi 1’ ordine , e la forma di 
procedere , ho creduto di dover proporre intanto al- 
cuni regolamenti fopra quelle cofe , che mi parvero 
le più intereffanti , e fufcettibili di riforma, fenza che 
quefta impedifea, che nel rimanente offervinli per ora 
le regole del Dritto romano. La 



(a) Vegganfi i Dottori citati da Foet. ad Pand. Lib. 
4 * Ut. g. n. 13. 



\ 
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La ragione di ciò, eh’ è difpoito al §. 27., lt 
Leggitore la ritroverà nelle Canjider Azioni Julia pre- 
sente Giurisprudenza in materia della Transazione tro- 
fìe in fine di quello Volume . 



NOTA IL AL CAPO IL 

DELLA MEDIAZIONE NELLE LITI 
TRA’ PARENTI. 

L O Statuto di Trento, e quali tutti gli Statuti delle 
Città d* Italia hanno dimoftrata una fpeziale pre- 
mura , e follecitudine in cercar d* impedire, o di troncare 
al più prelto le liti, che nafeorto tra leperfone ifcfietne 
legate coi vincoli del fangue fino a certi gradi , che han- 
no efpreffamente determinati . A quell’ oggetto hanno 
introdotta una Angolare iftituzione, che non ha punto 
luogo pel Tettante de’ Cittadini . Confitte ella in obbliga- 
re le parti, si tolto che inforge tra di effe alcuna con- 
tefa , ad eleggerli due Arbitri , cioè uno per cadauna ft 
quali debbano amichevolmente difeutere , e decidere 
le loro differenze • Accadendo , che i due Arbitri 
fiano tra di fe difeordi di fentimento , ordinano la 
elezione di' un terzo Arbitro , affinchè unendo quelli 
il fuo fentimento ad uuo dei due primi, la decifione 
così pronunziata col voto di due Arbitri debba dalle 
parti offervarfi inviolabilmente, ed ogni Lite rimanga 
in tal guifa finita. 

Se quella iftituzione , cui non giunfero mai ad 
immaginare i Romani legislatori, è utile, e giufta, fi 
potrebbe chiederei per qual ragione gli autóri de’ no- ' 

B a ftri 
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ftri Statuti 1* abbiano riftretta ai foli congiunti di fan- 
gue , e perchè non abbiano eftefo a tutti un tal be- 
nefizio , adottando generalmente quello breve metodo 
di terminare le liti . La premura , eh’ elìi dimoftt aro- 
no di mantenere la pace, e la concordia tra le fami- 
glie congiunte, e di allontanarne le liti, doveva ef- 
fere eguale rapporto a tutt’ i membri della focietà ; 
nè minore doveva efiere il loro zelo, affine di con- 
fervare la concordia anche tra gli altri Cittadini, che 
agli occhj della legge devono effere tutti eguali . Che 
fe poi fi diceffe , che quefta iftituzione non farebbe 
pel generale degli uomini utile , o giufta , ci farà per- 
meilo di chiedere, come polla divenir tale per quell 1 
che hanno alcun vincolo di parentela. 

Noi offervaremo intanto , che i noftri Legislato- 
ri non ebbero punto la forte di ottenere lo feopo , 
che avevanfi propofto . E’ invalfa per tutto la malli- 
ma, di cui abbiam già parlato, che febbene non pof- 
fa appellarli dal laudo degli Arbitri, o Arbitratori » 
allorquando perù la loro derilione è manifeftamente 
ingiufta, polla chiederli la correzione della fua ingiu- 
ftizia , riducendo 1’ affare ad arbitrium boni viri . 
Ognuno dunque chiamò fempre il laudo a fe con- 
trario, apertamente ingiufto, ed iniquo , ed introduf- 
fe quindi la caufa innanzi al Giudice ordinario , dal 
quale pafsò poi a tutti gli altri Tribunali fino a quel- 
lo di ultima iftanza del pari come fe non foffe fegui- 
to mai alcun compromeffo , o derilione degli Arbitri* 
Quali furono adunque i felici effetti di quefta legge 
coftringente le parti al compromeffo? Non altro che 
quello di averle inutilmente obbligate a foftenere un • 
giudizio di più, di aver accrefciuta la lunghezza del 

liti-* 
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litigio , e di aver moltiplicate le fpefe , gl’ incomodi » 
e le inquietudini» che ne fono le conseguenze. Qtie- 
fti furono, e fono tuttavia ì frutti, che raccolgono 
da quefta legge le perfone tra fe congiunte di fàngu» 
in occafione delle loro contefe , quando gli Arbitri 
non le trovino fortunatamente difpofte alla concilia- 
zione, e non riefca loro di condurle ad uh Componi- 
mento amichevole fcnza pronunziare alcun laudo: la 
qual cofa però potrebbe allora ottenérli anche fenza 
la legge del comprotneffo . 

Egli è ben Vero, che alcuni Statuti difpongono* 
Che fe ii Giudice Ordinario conferma il laudo dei due 
Arbitri, Ovvero, quando quelli fiano difcordi, il lau- 
dò dèi terzó Arbitro, il quale fià concorde con uno 
d’ felli dtie , noli lìa pivi luògo allora ad alcun* altra 
appellazione , o richiamo, é tale appunto è la difpo- 
lìzione dello Stàtuto di Trento febbene quali mai 
ofietvata . Ma in primo luogo può con ragione du- 
bitarli de^la giuftiZia di quella legge» che obbliga le 
parti ad acquietarli al giudizio di dué Arbitri , allor- 
ché fia confermato dal Giudicò ordinario, é che ne- 
gando loro il benefizio dell’ appèllazione dalla di 
quello fentenZa le priva d* un rimedio conceduto ad 
ognuno . Quella legge, colla quale fi è intefo di ap- 
portare uh benefizio, e favore alle perfdne congiunte 
di fangue, e di privilegiare le loro liti, egli e ben 
lontano, che fia realmente loro favorevole; poiché 
dóve tutt’ i Cittadini hanno diritto d’ efiere giudicati 
in ultima iftanza da un Tribunale, o Senato , le di 
cui decifioni \* ha ragione di credere , che fiano 
ognora dettate dalla fapienza , e dalla giutlizia , co- 
I oro che fono infieme congiunti di parentela , ven- 

B 3 gone 
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gotio fpogliati di quello vantaggio , e fono sforzati 
ad acquietarfi al giudizio di due privati, e d’ un fola 
Giudice, nei quali non poffono fovente ritrovare ni 
quei lumi, nè quella integrità, cui troverebbero nel 
Tribunale comune, ed aperto a tutti gli altri. Ep- 
pure tra parenti inforgono fovente contefe , da cui 
dipende il ben elfere, o la rovina delle loro fami- 
glie . 

Ma quand’ anche poteffe dirfi non irigiufta quella 
legge, che obbliga i parenti al compromeffo, fi di- 
manda, quale farà poi l’utilità, che può loro venirne. 

Si dirà, che fe il Giudice ordinario conferma il laudo 
degli Arbitri , elfi hanno il vantaggio , che la lite ri- 
mane finita col mezzo di due foli giudizj . Ma fe 
poi, io rifpondo, non lo conferma, come accade sì 
fovente, quale farà allora 1’ utile, che ne rifulta ? 
Allora la legge, che ha ordinato il compromefìo, in 
luogo di aver prodotto il menomo vantaggio a’ liti- 
ganti, è fiata loro perniziofa; poiché gli ha obbligati 
inutilmente ad un giudizio di piu, e gli ha fopracca- 
ricati di tutte le fpefe, e moleflie, che feco porta un, 
proceffo fenz* alcun frutto . Ma quand’ anche il Giu- 
dice ordinario confermaffe Tempre la decisone degli 
Arbitri, cofa che non è punto fperabile, farà fempre 
vero, che i litiganti hanno dovuto tuttavia foftenere 
due giudizj ; Ora nel nuovo liitema , che noi pro- 
ponghiamo , la caufa verrebbe terminata egualmente 
con due foli giudizj , come vengono terminate ge- 
neralmente tutte le caufe civili , allorché il Confi- 
glio , o Tribunale di appellazione conferma la fen- 
tenza del Giudice di prima iftanza. Tutta dunque la 
differenza farebbe, che nel calo del compromeffo i 

liti- 
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litiganti nel giudizio di appellazione dovrebbero ri- 
fpettare la decifione d’ un folo uomo , dove fenza il 
compromeflo verrebbero giudicati da un Tribunale 
comporto di piu Giudici, fu’ i di cui lumi , ed inte- 
grità potrebbero più ficuramente ripofare . La legge 
dunque del compromeffo non può mai e fiere utile a 
quelli , pei quali fu portata, ma ella è in tutt’ i cali 
loro nocevole del pari che odiofa. 

Aggiungafi, che i giudizj arbitrali divengono 
quali Tempre più difpendiofi, ed incomodi, che i giu- 
dizj ordinarj , e ciò per molte cagioni , e principal- 
mente per le fportqle delle Sefiioni doyute agli Ar- 
bitri, e molto più, allorché fono di luoghi diyerfi, 
pei viaggi , o diete , che devonll pagare ad uno di 
erti. Aggiungaci le queftioni, e le difpute, che fo- 
gliono nafcere per cagione di tai compromefli ora 
Culla elezione degli Arbitri , quando J’ Arbitro no- 
minato da una parte , 1’ altra dice non efiere di fua 
confidenza, o non efiere atto a pronunziar giudizio 
fugli oggetti in queftione , ora falla natura della cau- 
fa, che una parte oppone non efiere foggetta alla 
^ e SS e del .compromeflo, o perchè dipendente da un- 
iftrumento pubblico , o perchè 1* affare ila chiaro , e 
non dubbio, 0 perchè la queftione fia di mero dirit- f 
to , e non di fatto , ora Tulle nullità , che pretendon- 
fi incorfe nel giudizio arbitrale , ed ora fopra altri 
punti, chè troppo lungo farebbe 1’ annoverare. •*- 

Molte ancora fono le difficoltà , e le queftioni 
che fogliono nafcere folla fcelta del terzo Arbitro , 
allorché i due Arbitri non fono concordi , come quafi 
Tempre fuccede , Avviene ancora talvolta , che il 
terzo Arbitro non conviene con alcuno di effi , ma 
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pronunzia Un laudo difcorde da tutti due , in qual 
cafó tutto è flato inutilmente fatto ; Non è dunque* 
maraviglia, fe gl’ ifteffi Dottori prammatici fi dolgo- 
no, che i compromefli introdotti dagli Statuti al fi- 
ne di evitare , e fopire le liti non fervono foventé , 
che ad eccitarne di nuove, e fe tra i più favj di efli 
vi fu chi fcriffe, che affai più utile co fa farebbe , fe 
follerò dapertutto e generalmente aboliti (a). 

Ho detto , che i giudizj arbitrali divengono qua fi 
Tempre più difpendlofi, ed incomodi, che i giudizj 
ordinarj; poiché (ebbene lo Statuto ordini, che gli 
Arbitri debbano procedere fummariamente fenza Are- 
pito , e figura di giudizio , guardando la fola veri- 
tà de’ fatti, in pratica però quello é un vano precet- 
to, ed inefeguibile ; poiché ad ogni modó è fempfe 
neceffario d’ iflruire il proceffò , tiè in altra gui- 
fa potrebbe il Giudice ordinario conofcere, s’ efli 
abbiano bene, o male giudicato, e fe la lofo deci- 
fione debba, 0 non debba effere confermata’* Noi 
dimoftraremcr altrove, che la diluzione tra ’1 procef- 
fo fumnrario , ed ordinario 6 affatto affufda, e che 
non deve giammai aver luogo ; poiché ili ogni pro- 
cedo, per quanto fnmmario Voglia dirfi, devonfi 
Tempre accordare quei mezzi , e foccorfi , che fecon- 
do la natura dell’ affare fumo neceflarj allo fchiari- 
mento degli oggetti controverfi, ed alla dilucidazio- 
ne della verità- Tutto ciò poi, che non è a quello 
fine neceffario, non devefi ammettere in alcun affa- 
re , 



(a) Card, de Luca de judiciis di/c. xi. »». 4* & 
seqq. 
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ma dev* effere da tutti i procedi egualmente ban- 
dito . Di qui è , che il procedo nel calo di compro- 
meffo deve dunque necefiariamente elfere iftruito 
nella guifa ifteffa come in tutte le altre caufe civili» 
febbene il compromeffo apporti poi Tempre maggiori 
difpendj, ed incomodi , come la efpetienza collante- 
mente dimoftra . 

Ma forfè mi verrà oppofto, che fe finora la leg- 
ge del Compromeffo è fiata inutile, e pemiciofa, in 
avvenire però il faggio legislatore potrebbe renderla 
utile, e falutare con troncare tutti gli abufi invaili, e 
Collo ftatuire, che due Tempre debbano eflere gli Ar- 
bitri , che in evènto di loro difcordia venga anticipa- 
tamente, e nello fteffo compromeffo eletto Tempre il 
terzo, e che dalla decifione concorde di due di loro, 
qualunque ella fiali, non ila mai afcoltata alcun’ ap- 
pellazióne , o richiamo. Ma quefta legge farebbe ella 
poi giufta ? I noftri Statuti , che coll’ oggetto appa- 
rentemente utile e faggio di confervate la pace tra le 
famiglie congiunte di fangue , le còftringóno a fot- 
tometterfi al giudizio di Arbitri . furono realmente 
l’opera della ragione, e della giuftizia? Abbiam già 
accennato qualche dubbio fólla giuftizia di uria tal 
l e gg e • Efaminiamo ora la quefticmé più accurata- 
mente . 

Il mezzo di finire le differenze col fottoporle al 
giudizio di uno, o più Arbitri , è quello , che con- 
viene propriamente alle queftioni, che inforgono tra 
Sovrani, o tra le Nazioni, che effendo tra di loro 
nel mero fiato di natura non hanno alcun giudizio , 
o Tribunale comune autorizzato a decidere le loro 

con- 



Digitized by Google 




2 g Note , o ragioni 

contefe. Effe fono anche obbligate prima di venire 
all’ ultimo e fatale mezzo di deciderle colla forte 
delle armi , e colla ftrage de’ Popoli , di premettere , 
e tentare le vie del colloquio, e del componimento 
amichevole , e quando quefto fiafi in vano tentato , di 
fottoporre le queftioni alla decifione di uno , o più Arbitri, 
e folo quando una parte ricufi di predarli ad alcuno di 
quelli efpedienti, può l’altra giuftamente ricorrere al mez- 
zo funefto della guerra, affine di coftringervela colla 
forza . Ma nello ftato di civile focietà perchè il Legislatore 
dovrà obbligare una claffe di privati Cittadini a f are 
ufo d’ un mezzo, eh* è proprio fol de’ Regnanti, e 
delle Nazioni, che fono nello ftato di naturale liber- 
tà, ed indipendenza? Saranno degni di lode, e fag- 
gi coloro, che volontariamente, e di comune con- 
fenfo vorranno far ufo di quefto pacifico mezzo per 
terminare le loro controverfie : ma è da vederfi fe fta 
giuda quella legge, che li coftringe a ciò fare loro 
malgrado . Nello ftato di civile focietà fono deftina- 
ti i Giudici, ed i Tribunali cuftodi, e depofitarj delle 
leggi confervatrici ^ei beni, e delle propieta di ca- 
dauno , affine che rendano a tutti ragione nei loro 
affari, e contefe. Perchè dunque quefto Baluardo 
della giuftizia, eh’ è aperto a tutt’ i Cittadini , onde 
pollano ottenervi protezione, e riparo contro le a - 
trui ufurpazioni , dovrà effer chiufo ad una fola claf- 
fe, cioè a quelli che hanno infieme alcun legame di 
parentela? E perchè dovranno quefti efferne fac- 
ciati, allorché vogliono portarvi He loro doglianze? 
1 vincoli di parentela , che fuffiftono tra i litiganti , 
rendono forfè meno fagre le loro proprietà, o meno 
v impor- 
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Importanti i loro diritti, onde debbano ad efli effere 
negati quei mezzi di difenderli , che fono conceduti 
a tutti gli altri ? 

Nello (lato di civile focietà le leggi oltre un Tri- 
bunale di prima iftanza hanno Inabilito anche I Tribu- 
nali di appellazione, incaricati di rivedere le fenten- 
ze del primo , e di riformarle , allorché le ritrovino 
ingiufte . Quello diritto di reclamare dalla fentenza 
del primo Tribunale è un freno poffente, onde rite- 
nere in dovere i primi Giudici, ed è il piu ficuro 
garante della civile libertà . E perchè mai quello fa- 
gro afilo aperto a tutti gli oppreffi non verrà conce- 
duto a colui, che foffre 1* opprelìione da un fuo pa- 
rente, e che ha avuta la mala forte di vederla ap- 
poggiata dalla ingiuftizia del primo giudizio ? I n 
quelli Tribunali di appellazione tutt’ i Governi han- 
no cura di collocare gli uomini i più rifpettabili pei 
loro lumi, e probità, affinchè vengano degnamente 
adempiute le importanti e fublimi funzioni, cui fono 
dell, nati, ed affinchè le loro decilioni poffano ifpirare 
que nfpetto, e quella confidenza, eh’ è necefifaria 
a a icurezza de’ cittadini, ed alla opinione, che deb- 
bono averne . Che fi confideri dunque r. r T 

che di quello vantaggio e dir-n- j. ’rr 6 gm ^°’ 

, * _ gg °’ e dlntto d effere giudicati 

da un tal Tribunale debbano effer privi fol quelli, 
che tono per avventura congiunti di parentela . E 
perche mai quelli nelle loro liti dovranno effer efcluli 
da que’ foccorfi ed ajuti, che la focietà ha preparati 
a tutt i fuoi cittadini, e dovranno vederli definitiva- 
mente giudicati da uno o due uomini, i lumi de* 
quali non poffono fovente infpirare maggior confi- 

dens 
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denza , che la loro incorruttibilità ? In vano direb- 
be fi, che debbano rifpettare le decifioni di que’ Giu- 
dici, che s’ hanno eletto elfi medelimi ; poiché ciò 
farebbe giufto, fe quella elezione folle fiata volonta- 
ria, e fpontanea, ed allora potrebbe dirfi giuftamente 
che abbiano refo Giudice fupremo della loro caufa 
Colui , eh’ elfi hanno eletto . Lia ciò non farà mai 
giufto?, quando quella elezione non fu volontaria , 
ma sforzata e prodotta dal coftringimento della leg- 
ge, che gli obbliga ad eleggere tai Giudici contro 
lor voglia . La legge dunque, o lo Statuto , che 
ordina fra’ parenti il compròmeffo chiamato neceffa- 
rio, per quanto abbia potuto fin’ ora lembrare faggia,. 
e lodevole riguardo all’ oggetto , che fi propofe , e 
una legge ingiulla: è una legge che nello fiato civi- 
le non può aver luogo, e che offende la libertà , ed 
i diritti d* una parte de’ cittadini , obbligandoli ad un 
eompromeffo contro loro volontà , e negando loro 
quella protezione, e difefa, eh’ è conceduta agli al- 
tri uomini. 

Io ho quindi creduto di dover proporne intera- 
mente 1* abolizione. Nel tempo fteflo però io ofo 
d* indicare un nuovo Piano, con cui viene bensì a 
ritenerli in parte 1* antico ufo, ed a rifpettarfi il pre- 
giudizio del Pubblico già avvezzo nelle liti tra pa- 
renti alla via della difculfione, e conciliazione ami- 
chevole; ma fenza che cadiamo dall’ altra parte in 
alcuno degl’ inconvenienti fopra indicati . Tutto il 
frutto, cui potrebbero talvolta produrre i rompro- 
meffi, altro non è fe non quello, che fe gli Arbitri 

1 hanno 
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hanno ballante deprezza e zek) per profittare della 
difpofizione , che ritrovino per avventura ne’ litigan- 
ti inclinati alla pace, ed alla concordia , può aver 
luo^o un amichevole accomodamento, e con ciò Te- 
ttar fortunatamente fopita la lite nel fuo nafcitnento. 
Non potrebbe dunque il Legislatore indicar alle parti 
quello rimedio, moftrare, ed aprire loro quella ftra- 
ca, invitarle a farne ufo, in guifa però, che non 
venga apportata alcuna violenza alla loro volontà , 
nè alcuna offefa ai loro diritti, e libertà civili, e re- 
atino inoltre evitate tutte quelle difficoltà, fpefe, ed 
incomodi , che dovevano incontrare in quella de* 
compromeffi ? Che cadauna parte nel bel principio 
della cauta , e prima di proceder oltre debba 
eleggerli un Mediatore, affine di tentare eoi loro 
mezzo un accomodamento amichevole: che fi fyerì- 
mentìno innanzi ad effi i mezzi che poffono con- 
durre a quell* opera defiderabile : ma Se poi infrut- 
tuosi fono fiati quelli tentativi , che ritornino alla 
ftrada del giudizio ordinario Senza che Siano obbliga- 
te a perdere il tempo , ed il danaro innanzi ad elfi . 
Il leggitore eSamini il Cap. II. della mediazione nelle 
liti tra* parenti , e mi Infingo , che Se ritroverà dall* 
un canto, che tutto il vantaggio, che prima poteva 
Sperarli da compromeffi, viene a ritrarli egualmente 
dal nuovo piano, dall* altro canto rellano evitati tut- 
ti gl’ inconveniènti, che prima quelli apportavano . 
Tutte inoltre le quellioni, che in paffato naScevano 
prima che fi giungelìe alla Adulazione del compro- 
meffo , non potranno in avvenire più aver luogo ; 
poiché niuno può avere più motivo di sfuggire U 

COUV* 
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compromeflo, o fia la mediazione, giacché chi non 
Vuole preftare orecchio ad alcuna propofizione ami- 
chevole , con una fola comparfa innanzi a* Mediatori 
egli adempie la difpolizione della legge, la quale fe 
lo invita, e gli porge la mano per porlo in quella 
llrada falutare, non 1’ obbliga però a rimanervi fuo 
malgrado» nè a fermarvifi per più lungo tempo di 
quel eh’ egli voglia, ma ogni ulterior conferenza, o 
tentativo dipende dalla libera fua volontà. 

Il mezzo dunque » eh io propongo , potrà pro- 
durre il bene, che li delìdera, fenza mai cagionare al- 
cun male,, o non produrre almeno che pochifiimo 
difturbo , Elfo farà ftmile a que’ rimedj , che poflo- 
lio mplte volte reftituire brevemente la falute all* 
infermo, ma che non fono mai pericolo!!, nè poflo- 
fto in alcun cafo elfere nocevoli . Io lafcierò 
poi a’ leggitori il confìderare, fe quello rimedio non 
potrebbe elfere generalmente ordinato in tutte le liti, 
che inforgono anche tra il rimanente de’ Cittadini, co- 
lpe una medicina, che può fovente apportare la fa- 
iute, ma fempr? innocua, o di leggeriifuno incomodo. 
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. 

NOTA ÌIL AL CAP. ni. 

* .1 • » 

DEL PROCESSO GIUDIZIARIO 
IN GENERE, 

P'jpÙtte le caule , che fono dì competenza 
JL del foro ecclefiaftico # è Tempre flato fin 
qui praticato * qualunque folle il paefe de* li- 
tiganti iti quella valla Diocefi , che debbano ef- 
fere trattate indiftintamente nella Curia tyefco- 
vile di Trento * Sono dunque obbligate le parti 
a venire fino alla diftanza talvolta di cinquanta e 
più miglia in quella Città per illruire il proceffo dj 
prima iltanza coti enormi difagj, incomodi, e fpefe. 
E’ un alleggerire il male d’ una lite più che per me- 
tà, quando venga ordinata la iftruzione del proceffo 
fiel paefe ifteffo, in cui le parti dimorano. Gl’ im- 
piegati nel Tribunale Ecclefiaftico fentiranno fenza 
dubbio dal nuovo regolamento una notabile perdita, 
o diminuzione de* loro proventi ; ma qual farà quell* 
Uomo , il quale non ricónofca , che il privato Vantag- 
gio , o 1* intereffe di pochi non deve già prevalere 
all’ intereffe pubblico, al bene generale? Lo fteffo 
dicali di quelle Caufe, che declinando i fori di prima 
iftanza vengono dai varj luoghi portate direttamente 
alla derilione dell’ Eccelfo Configlio. 

Convien offervare però , che ciò anderà bene , ove 
ambe le parti abbiano il loro domicilio in una mede- 
lima Giurifdizione, o paefe; poiché allora il procella 
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potrà ivi effere agitato nella maniera più comoda, e 
meno difpendiofa per ambedue : ma fe 1* Attore abi- 
tafie in un paefe diverfo, e piu rimoto dalla Giurifdl- 
zione, in cui abita il Reo, che dalla Città, allora fi 
griderà, che quella è una novità pemiciofa; poiché 
b’ è utile, e comoda al Reo, diviene dannofa all* 
Attore, cui vengono a cagionarli in tal guifa mag- 
giori fpefe, e dillurbi. Sarà dunque meglio in tal 
cafo lafciare la cofa nell’ antico flato, e limitare la 
nuova difpofizione al folo cafo , in cui 1* interefle , 
ed il comodo d’ ambe le parti fi unificano a renderla 
Utile, 

Ma intraprendiamo ormai il difaftrofo viaggio, 
del procello giudiziario, e veggiamo, quai lun- 
ghe, ofeure, e tortuofe vie fonolì in elfo tenute in, 
paffato . Chi conofce il noftro Foro , fa troppo 
bene, che 1* Attore fuole chiamare in. giudizio il fua 
avverfario con una femplice citazione fenza annun- 
ziargliene punto il motivo: eh’ egli tarda talora per 
più d’ un’ udienza a prefentare la fua dimanda: che 
quella il più delle volte non efpone il fatto, che 
troncamente: eh’ è ofeura, ambigua, e talvolta anco- 
ra inintelligibile: che in feguito il Reo n’ addinymda, 
la copia con termine a deliberare: che paffiano talvol- 
ta più udienze , talvolta più meli prima che poffa 
ottenerli , eh’ egli vi dia la fua deliberazione , 
o rifpofta: che 'gli Avvocati ben di rado fi cu- 
rano di prefentare negli atti le loro procure : che 
fovente 1’ uno dimanda dall’ altro la legittima- 
zione della fua comparfa in giudizio nel mezzo , 
o nel fine del proceffo : dal che poi nafeono fafti- 
« diole 

ii 
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diofe difpute folla validità, o nullità degli atti : che 
I» Avvocato predato alla prefentazione della fua pro- 
cura chiede termine ad oggetto di prefentarla , e fi 
confumano bene fpeffo più mefi prima di ottenere 
che la prefenti, e che altri poi fe ne confumano di 
nuovo per difputare fulla fua legalità, o fufficienza : 
che nafeono pure frequenti queftioni fulla idoneità 
del libello della dimanda, pretendendo il Reo che 
venga dichiarato, e fpiegato. Anche la richiefta che 
fuol farli all’ Attore d’ una idonea ficurtà per le 
fpefe del giudizio, allorché non poffeda beni ftabili* 
la dimanda della comunicazione dei documenti enun- 
ciati dall’ Attore nella fua petizione fervono raira- 
biltqente all’ oggetto di prolungare la deliberazione, eia 
rifpofta del Reo . Dietro a quelli e moltiffimi altri 
incidenti fi perdono i mefi, e talvolta gli anni , ed 
il procedo intanto crefce a più centinaja di foglj 
fetiza edere ancor ginnto alla conteftazion della lite, 
nè alla menoma difeuffione del merito della caufa. 

lutti quelli abufi, ed inconvenienti non narre- 
rebbero, fe i termini per cadaun atto giudiziale fok 
fero liabiliti, e determinati dalla legge, e fofle ban- 
dito interamente ogni arbitrio. Ma per mala forte 
quella legge si importante, e neceffaria non vi fu 
mai. Ciò che abbiamo nei Digelti, e nel Codice al 
titoli de dilationihis, oltre che farebbe infufficiente al 
bifogno, punto non offervafi, ed è una mamma con- 
fagrala nel foro, che tutt’ i termini , e le dilazioni- 
fono arbitrarie al Giudice, mafiima perniciofa , che 
apre la porta al difordine , e che lafcia prolungare le 
liti quanto altri voglia . Ip ho quindi avuta cura di 
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non lafciare al Giudice alcun arbitrio, e di preferì vé- 
re in tatto il corfo del proceffo giudiziario un ter- 
mine fiflo, e determinato ad ogni atto, che potrà oc- 
correre fecondo le circoftanze de" cali . 1 termini, 
che propongo , fono baftantemente lunghi , ed è vie- 
tato, che il Giudice non polla mai prorogarli, nè ac- 
cordarne de* nuovi, fuori del cafo d un imprevedu- 
to impedimento fopraggiunto alla parte, o altra giu- 
fta caufa, che dev* eflere provata dall’ allegante. 

Allorché il Reo determinato a foftenere la lite 

e 

rifponde alla petizion dell’ Attore , non fuole quali 
mai adoprare altra forinola, che la feguente : negai nar- 
rata vii r.arrantnr, diciUjue ad petita uti petimtnr non 
teneri. Quella è quella, eh’ è additata comunemen- 
te da noftri Pratici come un mirabile feudo, e quella 
è come un antemurale, o propugnacolo, in cui il 
Reo fi rinchiude fenza lafciar feorgere al fuo inimi- 
co di quali armi fi fervirà per difenderli, nè da qual 
parte egli fortirà per attaccarlo, « per rifpingerlo. 
Quindi l’Attore imbarazzato da quella generai nega- 
tiva fi vede nella necelfità d’ intraprendere la prova, 
di tutte le cofe, e circoftanze di fatto allegate nella 
fua petizione, ed il più delle volte fenza bifogno ; 
poiché ivi non illà il vero punto del litigio , ed in 
tutt’ altro il fuo avversario ripone il forte della fua 
difefa , che viene poi col tempo a dilcoprirfi , ma 
folo dopo che T Attore ha perduto il tempo , ed il 
danaro in inutili prove . Sarà dunque utiliffima la 
l«£ge, che obbligherà il Reo ad ufar maggior linee- 
rà . e buona fede con rifpondere partitamente fu 
tutte le cofe, e circoftanze di fatto allegate dall’ At- 
tore 
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tote articolo per articolo , dichiarando dJttmtarflent® 
Ciò che ammette < e ciò che nega , e fpiegandd al- 
tresì , quali luno precifaménte 1* eccezioni , e ra- 
gioni , per le quali intende di non effere tenuto « 
ciò che il fuo avverfario dimanda. 

Lo fteffo metodo, e maniera di combattere do- 
vrà tenere del pari 1’ Attore nella fua replica , e 
quindi di nuovo il Reo nella duplica, e cosi egual- 
mente ambe le parti nelle ulteriori fcritture fino al 
fine della caufa. Saranno dunque in tutto il corto 
della pugna bandite le armi della malizia , e delia 
frode, le ofcurità, le ambiguità , gli equivoci , ed altri 
rei artificj ; ma converrà fu d’ ógni cofa , e circo- 
ftanza di fatto o chiaramente confettarla , o chiara- 
mente negarla , e vane faranno , ed inutili le negan- 
ti ve , o contraddizioni generali, e tutti li futterfugj, 
a’ quali fuol ricorrere la cabala; poiché ogni cofa , 
che non farà fiata fpezlalmente negata, o contrad- 
detta , fi avrà per vera, e provata . ■ . < 

Con tutto quefto però la legge non farebbe che 
imperfetta, e forfè del tutto inutile, fe i litiganti ob- 
bligati a confettare chiaramente, o a chiaramente ne- 
gare, potettero poi fenz’ alcun timore, come hanno 
potuto fin’ ora , allegare cofe falfe , o negare impu- 
nemente le vere. Perchè dunque la legge ottenga 
lo fcopo , che fi propone , è neceffario , eh' ella fta- 
bilifca una pena alla bugia giudiziale , onde niuno 
poffa crederfi lecito di mentire in giudizio; di che 
tratteremo a fuo luogo. 

L’Attore viene bensì da noi obbligato ad enun- 
ziare nel libello della fua dimanda tutt’ i documenti,' 
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de’ quali intenda far ufo per provare le cofe allegate 
nella fua petizione, ma non già a prefentarli infieme 
con eiì'a ; poiché ciò fervirebbe il più delle volte 
non ad altro, che a moltiplicare inntili fpefe, obbli- 
gandolo a prefentare fovente una farragine di carte 
ad oggetto di provare cofe, che il fuo avverfario 
forfè non fi fognerà d’ impugnare. Allorché il Reo 
prima di deliberare fulla petizion dell’ Attore crede- 
ri! neceflario di vedere alcuno dei documenti ds que- 
llo enunziati, egli potrà chiederne la comunicazio- 
ne, ma dovrà chiederla prima del giorno prefittogli 
per la rifpofta, e ciò per chiudere la ftrada ad inuti- 
li protrazioni . Noi obblighiamo altresì il Reo a do_ 
vere prima di tal giorno annunziare tutte le cofe, e 
circoftanze di fatto, eh* egli farà per negare, o im- 
pugnare nella fua rifpofta, le quali fiano fondate fo- 
pra qualche documento , e quello dovrà poi dall’ At- 
tore effere tofto prefentato agli atti . Con ciò nell* 
atto che il Reo prefenterà la fua rifpofta, potrà ad un 
tempo fteflo, anzi dovrà opporre tutte quelle ecce- 
zioni , che crederà competenti contro i documenti 
prodotti : il che tende ab abbreviare il próceffo, ed 
a diminuire gli atti , e le- fpefe ndila caufa ; poiché 
altrimenti i documenti verrebbero dall’ Attore pro- 
dotti folo colla replica , ed il Reo non potrebbe op- 
porvi le fue eccezioni fe non colla duplica. 

Prima di chiudere quella Nota io devo rendere, 
ragione, perchè al §. 54. proponga la legge, che 
vieta la così detta cauzione giuratoria. Secondo le 
ordinazioni di Giuftiniano doveva 1* Attore prima di 
eflere afcoltato prefentare cauzione in giudizio imo 

che 
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che contcllérà la lite entro due meli dal dì del ® ci- 
tazione, 2do elle perfevererà nel giudizio fino al fi- 
ne della caufa , 3 Z 0 che venendo convinco di avera 
molla una ingiufta lite, pagherà a titolo di pena là 
decima parte della fomma contenuta nel fuo libèl-* 
lo ( a ) . Nulla di tutto quello praticali oggidì , a 
1 ’ Attore viene folo obbligato a dare ficurtà di pa-J 
gare le fpefe della lite , allorché rimanga vinto * 
Potendo accadere fervente, eh* egli a motivo della 
fua povertà dar non polla riè con mezzo di malie-* 
vadore, nè con mezzo di pegni quella cauzione * 
ognuno intende ell'ere allora una ingiuftizia 1* obbli- 
garlo a dare una cauzione, eh’ egli non potrà mai 
trovare, ed il negargli, perch’ è povero* i mezzi, on- 
de far valere i fuoi diritti , e ricuperar forfè le fu e 
fpoglie da un ingiufto ufurpatore . Giulliniano .or- 
dinò dunque , che in tal cafo P Attore debbalì am- 
mettere alla così detta cauzione giuratoria. Egli de- 
ve giurare allora di avere adoperate tutte le diligen- 
ze pofiìbili per ritrovare un mallevadore, e di non 
averlo tuttavia potuto trovare, 2do di foddisfare re- 
ligiofamente a tutto ciò , in che farà condannato (b). 
Quella cauzione giuratoria è quella eh’ è in ufo tut- 
todì ne’ nollri fori . Allorché 1 * Attore lìa forcltie- 
fe , cioè non foggetto alla giurifdizione del Giudice, 
innanzi a cui deve incominciare la caufa, o non fia 
poffeffore di beni , la prima eccezione , che il Reo 
fuole opporgli, lì è di non elfere tenuto a rifpon- 

C 3 der- 




(a) Nov. 9 6. cap. x. Nov. 1x2. cap. 2, 

(b) Nov. 112. ti? Nov. 134. cap. 9. 
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bergli , fe prima non avrà afficurato il giudizio co* 
una itfonea canzione . Qnefto è un mezzo affai pro- 
prio per annojare fino dal bel principio della caufa 
1’ avvertano, e tirare in lungo 1’ affare per molte 
udienze*, difputandofi poi fovente fulla qualità , o 
idoneità del mallevadore , che vien prefentato . 
Quella difputa fuole per lo piu terminarli colla cau- 
zione giuratoria, che preda l’Attore, ed a cui final- 
mente dopo molto altercare devefi ammettere. 

Ora fiumi permeilo di chiedere, qual frutto , o 
utilità poffa produrre quella cauzione giuratoria. I 1 
giuramento, col quale 1’ Attore promette, eh’ egli 
foddisferà efattamente a tutto ciò, in che farà con- 
dannato , renderà forfè il giurante più facoltofo , ed 
idoneo di prima? Quello giuramento avrà forfè il 
potere di fornirgli , ed accrefcergli i mezzi onde pa- 
gare ? Si rifponderà, che fe il giuramento nulla 
opera fulle di lui facoltà, può operare però fulla di 
lui volontà, e muoverlo a foddisfare più prontamen- 
te al fuo dovere pel rifpetto verfo la religione , e 
la fantità dell’ atto, con cui fi è obbligato. Vanif- 
fima lufinga. Colui che rifpetta la religione, fa ot- 
timamente, eh’ egli è in dovere di foddisfare a fuoi 
debiti, quando poffa farlo, ancorché non abbia pro- 
meffo con giuramento, e che non facendolo fi rende 
reo di grave peccato innanzi a Dio. Colui, che non 
fi prende penfiero di pagare ciò, che deve, nè pun- 
to lo muovono la religione, ed il timore della divi- 
na legge, che lo comanda, crederemo noi, che farà 
maggiormente mollo dal giuramento? Può bene ta- 
luno ancorché tenuto ad alcuna cofa independente- 
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mente dal giuramento , quando non abbia interell'e 
di operare diverfamente , ricevere dal giuramento un 
più forte ftimolo a fare ciò che deve : ma colui che 
viene fedotto dall’ interefie proprio a violare le fue 
promefle , a non adempiere i fuoi impegni, e che 
non teme perciò la divina giuftizia , ben po/li amo 
pervaderci , che anche il giuramento gli farà poca 
paura. Quella legge adunque , e quella pratica del- 
la cauzione giuratoria non è che inutile. Ella è poi 
anche pemiciofa per la troppa frequenza , ed abufo 
che fi fa di quello preziofo vincolo . Che il Leggi- 
tore fofpenda almeno il fuo giudizio, fino a che 
avrà letto ciò, che intorno a quella materia de’ giu- 
ramenti faremo per dire più ampiamente nella Nota 
al Cap. XXII. 



NOTA IV. AL CAPO IV. 

PEL PROCESSO , QUANDO LE PARTI NON 
SONO CONCORDI NEL FATTO. 

À Lloraquando le parti non fi accordano nelle co- 
fe, e circoilanze del fatto, e molto più quan* 
do il Reo ha rifpinto P Attore colla confueta for- 
inola della negativa generale, la prima fpezie di at- 
tacco, a cui fuole quefti ricorrere, è quella delle cosi 
dette pofizioni . Prefenta egli fuggellato uno , o più 
foglj,in cui contienfi una ferie di articoli dlltinri per 
numeri , eh’ egli giura eflere in tutto uniformi 
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alla verità. Ciò fatto 1* altra parte deve perfonal-» 
mente prefentarfi innanzi al Giudice, e dopo avere 
eiTa pure giurato di dire la verità deve a quelli uno 
per uno diftintamente rifpondere . 

La pratica di quelle pofizioni non è fole de’ no- 
ftri fori, ma ella è generale, e comune a tutt’ i fori 
di Germania., e d’ Italia, ed a tutti quelli, ne’ quali 
è (lato ricevuto 1’ Ordine giudiziario del Dritto Ca- 
nonico, da cui le pofizioni hanno origine. L'. og- 
getto di effe è quello di provare i fatti colla confel- 
fione dello fteflo avverfario , la quale è di tutte 1» 
prova migliore, come altresì di fapere ciò, eh’ egli 
ammette, e ciò, che nega: onde 1* altra parte non fi 
•yegga aftretta a provare fe non quelle fole cofe, eh® 
vengono negate, e rimanga per tal guifa follevata 
dal carico della prova. Quella è un’ arma, di cui 
poffono fervirfi a vicenda ambidue i combattenti si 
1» Attore, come il Reo, e poffono ricorrervi in ogni 
tempo, ed a loro piacere per tutto il corfo della pu- 
gna giudiziaria tanto nel primo, che negli ulteriori 
giudizj, affine di provare ciò, che credono poter 
giovare alla propria caufa. 

Non può negarli, che il fine, per cui furono in- 
trodotte quelle pofizioni , foffe faggio , ed utile , per- 
chè diretto ad abbreviare il corfo delle liti , e ad evi- 
tare molte inutili prove . Ma come avviene di tutto 
ciò, che paffa per le mani degli uomini , quell’ ufo è 
degenerato in abufo sì grave, che gl’ inconvenienti, 
ed i mali che ne rifultano, fuperano di gran lunga i 
vantaggi , che apporta. Il nuovo Codice Auftriaco 
ha interamente proferitte le pofizioni, e con tutta 
ragione. Moltiffime , e continue fono le contefe, 

che 



Digitized by Google 




Deile nuove leggi. 41 

ohe fogliono per tal caufa eccitarli ne* proceffi . Si 
difputa bene fpeffo, fe le poùzioni liano accettabili, e 
fe la parte fia tenuta a rifpondervi , fe v* abbia tra 
effe di quelle che chiamanfi capziofe , criminofe * 
coincidenti * contrarie, fe fiano d’ un numero eccef- 
flvo , e debbano quindi rifecarfene le fuperflue , e le 
inutili : fe Ha ftatò ad effe fufficiehtemente rifpofto , 
ovvero fe la parte debba effere aftretta a darvi una 
migliore, o piu precifa rifpofta . Quelle ed altre 
mólte queftioni, che poffono vederfi preffo i Pram- 
matici , i quali ci hanno dati fopra quella fola mate- 
ria dei voluminolì trattati, fervono mirabilmente ad 
itigroffare i procedi, ed a tirare in lungo le liti fo- 
vente per mefi, ed anni , per nulla dire dei falfi giu- 
ramenti, che i litiganti vi commettono; poiché fe al- 
cuna delle polìzioni viene negata, ( e negate ne 
vengono quali fempre ) è evidente, che una delle 
due Parti deve neceffariamente effere rea di fpergiu- 
ro . Ben è vero, che quello giuramento delle poli- 
ziotti più ancora, che tutti gli altri giuramenti giudi- 
ziali è oggi sì difprezzato, che i litiganti il più delle 
Volte lo riguardano come una. vara formalità . Per 
tutto ciò è già lungo tempo , che tra gl’ iftelfi Dot- 
tori Prammatici vi fu chi avendo per una lunga pra- 
tica conofciuto la inutilità di quelle poliziotti, e gl* 
inconvenienti, che ne nafcono , non fervendo bene 
fpeffo ad altro, che a fomentare le calunnie , e le 
protrazioni con perdita di tempo, e d’ inutili fpefe, 
non ebbe difficoltà di fcrivere, che dovrebbero effe- 
re interamente bandite da’ fori (0). Chi 



( a ) V. Card, de Luca de judic. disc. 23. n. 12. seqq, 
& disc. 34. n. 17. 
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Chi rifletterà al nuovo Ordine giudiziario l'opra 
proposto , conofcerà, che prefentemenre Je pofizioni 
non potrebbero nemmeno effere più d’ alcun’ ufo ; 
giacche in virtù del nuovo metodo le pani devono 
in tutte le loro fcritture rifpondere a vicenda diftin- 
tamente fopra cadauna cofa , e circoftanza di fatto 
allegata dall’ altra parte non altrimente che fe ca- 
dauna di effe dovette ogni volta rifpondere ad una 
ferie di pofizioni . L‘ unico vantaggio , che da quell’ 
ufo poteva ritrarlì in pattato, era quello , che chi dove- 
va rifpondervi col giuramento, poteva eflere tratte- 
nuto dal negare la verità pel timore d’ eflere punito 
come reo di fpergiuro, allorché prevedeffe di poter 
effeme convinto, giacché fecondo 1* opinione d’ al- 
cuni Dottori, e la pratica d’ alcuni Tribunali, il falfo 
giuramento commetto nelle pofizioni, o nelle rifpo- 
fte, che vi fi danno, viene caftigato con una pena 
almeno ftraordinaria . Dico fecondo 1* opinione d’ al- 
cuni, poiché molliffimi altri foltengono la poco edi- 
ficante dottrina, che un fimile fpergiuro non polla, 
nè debba effere punito con pena veruna . Ma allor- 
ché fi confideri il gaftigo, che viene da noi propello 
nel Cap. della bugia giudiziale , fi comprenderà, che 
fecondo il nuovo metodo otterrannofi tutt’ i van- 
taggi , die potevanfi ritrarre in pattato dalle poiizio- 
ni, fenza che poffa rifultarne alcuno degli inconve- 
nienti, che prima Battevano. 

. E’ univerfale il rimprovero, che fuole farfi agli 
Avvocati, e Procuratori, che fiano elfi quafi fempre 
la Cagione primaria della lunghezza delle liti, delle 
cavitazioni, degli intrighi , delle gravi fpefe , e di tutt* 
j difordini , che le accompagnanQ : eh’ etti pongano 
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ogni ftudio, onde tirare in lungo ì proceffi, e far 
durare per anni ed anni delle caufe, che fenz* Avvo- 
cati farebbonfi finite in pochi giorni : eh* effi foglia- 
no iftruir quafi Tempre il proprio Cliente a negare i 
fatti , nè manchino eglino medefimi di ufare tutti gli 
artifici , per intorbidare, ed ofeurare la verità, affine 
di moltiplicare, e perpetuare le liti; poiché da ciò 
dipende la moltiplicità , e 1’ abbondanza delle meffi , 
che ne raccolgono . E* chiaro , che ciò non deve già 
intenderfi di que* faggi, ed onefti Avvocati , che 
fono fedeli alle leggi della probità, e dell’ onore , 
ma di quelli folamente, che nell’ efercizio del loro 
impiego non altro fi propongono, che il proprio lu- 
cro colla rovina delle altrui fortune, e che riguarda- 
no come una fortunata occafione di bottino le df- 
feordie de’ Cittadini. Il fapientiffimo FéderigoRe dì 
Pruflia moffo da quelli, ed altri difordini portò li 28 
Dicembre 1779 una legge, i n CQ ì dopo aver racco- 
mandato a tutt’ i Giudici, ed Avvocati 1 ’ efatto 
adempimento de’ loro doveri, e dopo aver minac- 
ciato si agli uni, come agli altri, in evento che fìa- 
no ritrovati colpevoli, feveriffime pene anche corpo- 
rali, dice, effere perfuafo , che una gran parte delle 
liti potrebbe!! evitare , qualora nel bel principio dell* 
affare, prima che venga imbrogliato dalle varie arti- 
fi ciofe pieghe, e futterfugj degli Avvocati, e prima 
che le parti vengano a vicenda animate, ed inafpri- 
te,ll tentaffero feriamente i mezzi di un amichevole 
componimento . Per confeguir dunque un tale intento 
ha egli preferitto le feguenti regole da offervarfi gene- 
f ral- 
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talmente in tutt’ i Tribunali de’ fuoi Stati : che nel bel 
principio della fcanfa debbano le parti premontarli am- 
bedue in pedona innanzi al Prefidente del Tribuna- 
le, e non potendo alcuna a motivo di legittimo im- 
pedimento comparirvi perfonalmente , debba autoriz- 
zare un’ altro in fuo nome munendolo delle iftm- 
zioni opportune, e di piena facoltà per comporre la 
lite: che il Prefidente debba nominare uno o due 
Comminar], i quali afcoltino le parti fole, e fenz’ 
Avvocati, efaminando prima 1’ Attore fopra tutto il 
compleffo dell* affare, e poi fimilmente il Reo fcpra 
ciò eh’ egli ammette, o nega nella el'pofizion dell’ 
Attore, e fopra ciò eh’ egli può produrre per ren- 
dere invalida la pretenfione contraria : che dopo un 
tal efame il Commiffario debba farfi prefentare dalle 
parti tutt’ i documenti tendenti a dar lume all’ af- , 
fare, e debba leggerli, ed efaminarli con cura per 
rìtrarne ciò che poffa fervire a Affare, e fchiarire gli 
oggetti in queftione : che dopo che fi farà pollo al 
fatto di tutta la faccenda, o che per lo meno avrà 
rinvenuto il vero punto del litigio, dal quale dipen- 
derà prihcipalmente la decifione, debba proporre le 
condizioni di un’ accomodamento , chiamandovi al- 
lora gli Avvocati, e procurando di conciliare ami- 
chevolmente le parti : che riefea, o non riefea Y ac- 
cordo fi debba fempre Rendere un prò ceffo verbale 
di tutto ciò che farà accaduto, deferivendovi lo fla- 
to dell’ affare tal quale lo avrà ritrovato il Commif- 
fario, colle fue propofizioni d’ accomodamento , e 
colle dichiarazioni, che cadauna parte avrà date in- 
torno ad effo : che quello proceffo verbale ffa fotto- 
fcritto parti, e dai loro Avvocati, ed unito 
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agli atti della caufa. Quamo alla parte, che irragio- 
nevolmente ricufaffe un equo accordo , ed agli Av- 
vocati , che ne attraverfaffero la riufcita , e per ciò 
che concerne i diritti da pagarfi in calo di accomo- 
damento , ordina , che fi offervino le difpofizioni del 
fuo Codice Federiciano , che noi non fappiamo quali 
fiano; poiché non abbiamo mai avuta la forte di po- 
ter leggere quel Codice. 

Il fine di quella Legge effendo di fopire, e ter- 
minare le liti nel fuo nafcere col mezzo d’ un com- 
ponimento non potrebbe effere più comm endevole. 
Ma v* ha ancora un altro fcopo non meno impor- 
tante , quand’ anche non riefca 1* amichevole accor- 
do . L’ articolo fedo della legge, in cui difponefi, 
che le parti debbano fòle, e fenz’ Avvocati portarli 
innanzi ad un Commiffario, il quale debba flenderq 
un proceffo verbale di tutto ciò, che dalle medefim©' 
farà flato detto, e dedotto, contiene una idea pro- 
fonda , e degna della penetrazione, e fapienza del 
Filofofo coronato . Quando le parti debbano pre- 
fentarfi effe fole innanzi al Giudice , da cui ven- 
gono efaminate diftintamente fopra tutto il complef- 
fo, e circoltanze dell’ affare nei modi fopra enun- 
ziati , ben può fperarfi , che la verità efca più fem- 
plice , e nuda , non potendo allora aver luogo nè la 
iftruzioni, nè gli artìfizj, o i futterfugj degli Avvo- 
cati per mafcherarla , o nafconderla . Dovendo poi 
quello proceffo verbale effere regiftrato agli atti del- 
la caufa, viene con ciò chiufa ad elli la ftrada anche 
dopo di poter più negare , intorbidare , ed imbro- 
gliare i fatti, e di cagionare in tal guifa le ofcurità, 
gl’ inviluppi, e le lunghezze interminabili de* pro- 
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tefli . Il vantaggio, che rifulta da quello nuovo 
metodo, egli è ben diverto da quello, che fogliono 
produrre lè pofizionì . In quelle non viene quafi 
mai a dilucidarli 1’ intera ferie del fatto, non effen- 
dovi prefente 1* altra parte , che replichi alle rifpofte 
dell’ avverfario, che lo prema, e che infitta oppor- 
tunamente fecondo le varie circoftanze de’ cafi. Il 
Giudice deve contentarfi della fecca rifpofta, che per 
lo più fuole darvifi colle parole =3 non è vero , o 
non fo niente t= nè fi dà cura d’ indagare piu oltre 
la verità, nè di fpingere le fue ricerche fino all’ in- 
tero frhiaritnen to dei fatti . 

Non fi opponga, che col mezzo di quello pro- 
ceffo verbale il più avveduto , e fagace potrà di leg- 
gieri imbrogliare , e confondere il men deliro , e 
1’ ignorante : eh’ egli tenderà de’ laccj alla femplici- 
tà del fuo avverfario , il quale vi caderà fenza ac- 
corgertene , e rimarrà quindi preda della di lui fcal- 
trezza,e malizia; poiché io rifpondo, che anche in 
occafione delle pofizioni cadauno de’ litiganti fia av- 
veduto, o ignorante, deve prefentarfi folo, e fenza 
Avvocato innanzi al Giudice, e rifpondere all’ im- 
provifo a tutte quelle ricerche , ed articoli , che con 
illudio , e raffinamento ha preparati la malizia , o fro- 
de del fuo avverfario , ma non ne fono mai nati 
gl' inconvenienti fuddetti, nè mai è flato conofciut^ 
per quella parte dannofo 1’ ufo delle pofizioni . Il 
Giudice a tutto prefente , a cui non sfuggono in tal 
cafo le ingioile trame della parte, che le ha ordite, 
ben fa venire in foccorfo della ignoranza , che vor- 
rebbeff allacciare , e rintracciando la fola verità non 
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permette, che quella cada nella rete, che le foffe 
Hata maliziofamente tefa. Oltre di ciò nel metodo 
da noi propofto al §. 85- é feg. la poca avvedutez- 
za o capacita d uno de’ litiganti nel non aver Capu- 
to in occafione del proceffo verbale perorare la l’ut 
caufa , ritrova fetnpre pronto 1’ ajuto nella mano del 
proprio Avvocato, il quale può tolto dappoi nella 
replica , o duplica non già impugnare , nè intorbida- 
re la verità già Confetta * ma bensì dilucidare , e 
porre in più chiaro lume tutto ciò , che non foffe 
lìato ben addotto dal proprio Cliente, come pure ag- 
giugnervi tutto ciò , eh’ egli aveffe ommeffo , o tar- 
ciutó, lìa per meglio fondare, e ftabilire la giuftizia 
della propria caufa, fia per abbattere, e confutare le 
cofe addotte dall’ Avverfario. 

Malgrado tuttavia gli evidenti vantaggi, ehe ap- 
porta quella nuova iftituzione, io non ho potuto in- 
durmi ad adottarla fe non in parte nel nuovo Codi- 
ce , di cui fono incaricato . Il rifpetto sì giuftamente 
dovuto al fapientiffimo Legislatore, di cui è 1* ope- 
ra, non deve impedirmi di dire, che mi parve di ritro- 
vare nel fuo piano alcuni inconvenienti , che potfeb- 
bonfi evitare . Sembra duro in primo luogo 1* ob- 
bligare le parti, che non poffono prefentarfi perfo* 
nalmente in giudizio, a fpedirvi un Procuratore mu- 
nito di pieno potere per comporre la lite in guifa 
che quello lìa autorizzato ad accettare un accomoda- 
mento, a cui forfè il fuo Commettente non avrebbe 
mal acconfentito , ed a poterlo accettare fenz’ altradi 
lui participazione , o confenfo . In fecondo luogo 
il proceffo verbale fecondo la forma ad effo preferit- 
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ta non porrebbe compierli fe non col mezzo di mol- 
te felìioni, le quali dovrebbero per lo meno edere 
quattro . La prima e quella , in cui le parti fono 
obbligate a comparire avanti il Preludente : la fecon- 
da, in cui devono prafentarfi avanti il Comminano, 
affine di ftenderc il procedo verbale: la terza quella, 
in cui devono edere prefentate tutte le carte, e do- 
cumenti tendenti a dar lume all’ affare, che le par- 
ti debbono portar feco al Tribunale il primo dì ade- 
guato in evento che ne vogliano far ufo nel corda 
delle prove : e la quarta finalmente affine di chiama- 
le gli Avvocati, e di proporre le condizioni dell’ ac- 
comodamento . Il numero di quelle Seffioni potreb- 
be anco edere maggiore fecondo le varie circoftanze 
de’ cafi prima che liali potato rifehiarare i fatti, e 
leggere tutte le carte, e documenti, che poffono ef- 
fere prefentati, e dovendo poi quello procedo effere 
unito agli atti della caufa , la quale deve effere 
nientemeno incamminata nelle forme, e con tutt’ i 
termini di diritto già fidati, non fi avrebbe ottenuto 
altro vantaggio , qualora non riefea 1’ accordo , che 
quello d’ avere obbligati i litiganti ad un proceffo di 
più , e d’ averli fopraccaricati d’ incomodi , e viaggi, 
e fpefe maggiori. In quella guifa adunque il rime- 
dio appreffato al male non 1’ avrebbe che accrefciu- 
to , e refo più grave • Il terzo inconveniente fem- 
bra quello di chiamare gli Avvocati , allorché ven~ 
gemo propofte le condizioni dell* accomodamento • 
Gli Avvocati hanno fempre intereffe di attraverfarne 
la riufeita , quando per rimuovere quell’ oftacolo 
non fi ftabiiifea, eh’ elfi acquiftxno 1’ intero onora- 
rio 
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rio egualmente che feguita la fentenza ; ma in 
quello cafo fi verrebbe poi a privare i Litiganti 
d* una gran parte del frutto della tranfazione , e 
della lite evitata. Non farebbe forfè meglio , che 

• 1 * 1 % 

il Giudice fecefie alle Parti le propofizioni di com- 
ponimento tolto che il procelTo verbale è termina- 
to , lafciando loro la libertà di accettarlo fui fat- 
to, e prima che lk feparino , in qual cafo ver- 
rebbe cadauna di effe a rifparmiare la parte mag- 
giore dell’ onorario dovuto al proprio Avvocato i 
Io non dico già, che il Giudice debba infiltere per 
quell’ oggetto , nè obbligarle a ciò fare , pia bensì 
che li lafcino in piena libertà di far ciò che voglio- 
no, cioè o di accettare 1’ accomodamento fui fatto , 
o di chiedere tempq a riflettervi . Che fe avranno 
voluto aver tempo a deliberare, ed il componimento 
verrà pofcja accettato coll’ intervento, ed alfillenza 
dell’ Avvocato, allora abbia quelli 1* intero onorario 
come fe la caufa folle finita con fentenza, e ciò per 
U ragione , che il Leggitore potrà vedere nella 
Nota al Cap. XXXIX. ’ 

Anche i mediocri talenti poffono talvolta mi- 
gliorare le opere dei grandi uomini . Procuriamo 
dunque di perfezionare, fe fia poflibile, la nuova Or- 
dinanza di Pruflia, e ritenutane la follanza cerchia- 
mo d’ evitare quegl’ inconvenienti, che fembra ap- 
portare . In luogo di obbligare le Parti a comparire 
avanti un Commiffario pacificatore fubito dopo la ci- 
tazione, e prima ancora che 1’ Attore abbia prefen- 
tata in giudizio la fua dimanda , ed a dover in fegui- 
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to prefentarfi innanzi ad eflo in tante feffioni , noti 
farebbe forfè meglio il tentare 1* amichevole compo- 
nimento dopo che P Attore ha già prefentata la fua 
dimanda , e che il Reo vi ha data la fua rifpofta ? 
In tal gnifa il Giudice vede in un colpo d’ occhia 
dalla dimanda, e dalla rifpofta, e dai documenti fin’ 
allora prefentati tutto, o la maliima parte dell' affare 
in queftione . Egli noti ha che ad afcoltare la re- 
plica, e la duplica, e rari faranno i cali, nei quali fi 
rendano neceffarie ulteriori rifpofte, talmente che in 
una fola feflione può effere di leggieri terminato 
tutto il proceffo verbale - Ecco dunque liberate le' 
Parti da iterati viaggile comparfe, ed ecco come fi 
potrebbe ottenere il fine propofto con tenuifiima fpe-' 
fa, e con leggerifiimo difturbo de’ litiganti . Che il 
Lettore confideri il metodo propofto al §. 65. e fe- 
guenti, ed io ofo fperare, che quello gli fembrerà 
forfè più femplice, e facile, e meno incomodo, e 
men difpendiofo alle Parti. 

Nè fi dica, che col noftro fiftema effendofi già 
prefeptato il libello della dimanda, e la rifpofta al libello 
la caufa ha già potuto almeno in parte ricevere dall’ 
artifizio degli Avvocati quelle maliziofe pieghe » che 
cercafi colla prefente legge di prevenire ; poiché io 
rifpondo , che ciò diviene egualmente inevitabile nel 
piano difegnato in Potzdam . Quanto all’, Atto- 
re è troppo naturale, che prima della citazione, 
e prima d’ intraprendere una lite, egli abbia avuto- 
li parere d’ un Avvocato, tantopiù che ordinafi m 
efì’o, che la citazione debba in avvenire e[fere concepita 
con pi' ejìmfìone di prima in termini chiari ed- intelligi- 
bili pel citato, che dev' ejjeme pienamente informato , lu 

qual 
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qual eftenfione non può quafi farli fenza tini maflj 
legale. Anche il Reo, dacché £Vt citato, è troppe# 
naturale, che prima di Comparire avanti uri dotflmif- 
fario in giudizio, ricorra del pari al configli^, ed 
ajuto d' un Avvocato. Oltre di ciò F editto di Prilf- 
fia comanda, che pendente il procella verbale avanti 
il Comminano la caufa abbia niente di meno il fuo 
corfo nel giudizio ordinario, nè quello venga punto 
arreftato dai tentativi fuddetti di accomodamento. 
Comanda inoltre , che allorché vengono fatte le pro- 
pofizioni di componimento, debbano chiamarvilì gli 
Avvocati d’ ambe le parti. E* dunque chiaro, che 
in elio pure ha luogo egualmente la influenza , e 
direzione degli Avvocati, la qnale non può impe- 
dirli. Ma febbene non poffa impedirfi quella dire- 
zione degli Avvocati, per opra dei quali deve nel 
nollro piano llenderli il libello della dimanda e la 



rifpolta al libello, egli è tuttavia di fnaffima impor- 
tanza, che le Parti debbano in feguito dare la repli- 
ca, e duplica, e fecondo la efigenza del cafo le ul- 
teriori nfpofte, fole, e fenza 1’ affiftenza d’ alcuno - 
poiché egli é in quelle principalmente, e nel prò-’ 
grefìo. della caufa , che viene imbrogliato , ed 
intorbidato 1* affare per gli artitizj , e futterfugj 
degh Avvocati . Oltre di che quella cattiva pie- ' 
ga , che potrebbe forfè aver ricevuta la caufa 
nella formazione della dimanda , e della rifpo- 
> nulla più facile, che fi diftrugga, allorché pofeia 
Je Parti devono prefentarfi effe fole, ed effere dili- 
gentemente efaminate a parte a parte fopra tutto il 
compleffo dell* aliare, ed allorché devono articolo " 

D 2 
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per articolo rifondere fu tutte le circoftanze allegata 
dall’ altra Parte. Nel noftro piano v’ ha poi ancora 
■un’ altro vantaggio, cioè quello che i litiganti nella 
efpofizione, e racconto dei fatti, e nelle loro rifpo- 
fte, in occafione del proceffo verbale, devono ben 
guardarfi dall’ oltraggiare la verità in villa della pe- 
na dettata alla bugia giudiziale . £ finalmente v’ ha 
quello , eh’ effe poffono accettare , allorché voglio- 
no, 1’ accomodamento fenza affifteuza degli Avvo- 
cati, c rilparmiare in tal guifa una notabile parte di 
fpefe , Io comprendo bensì , che forfè il più delle 
volte effe vorranno tempo a riflettervi, nè s’ indur- 
ranno ad accettare 1’ accomodamento propollo , fq 
non avranno prima fpntitp il parere de' loro Difenfo- 
« i ma allorché frano già determinate ad accettarlo 
fenza di efft, perchè la legge dovrà loro toglierne. 

Ja libertà? Ma la toglie loro indirettamente, allor- 
ché ordina, che le propofizioni di accomodamento 
non faccianfi fe non dopoché farannofi chiamati gli 
Avvocati , e che folo allqra il Giudice procuri di 
conciliarle , 

Per impedire le lunghezze, e le protrazioni tan- 
to pemieiofe de’ proceffi , io ho giudicato , che ii 
mezzo più ficuro, ed efficace, allorché uno de’ liti— • 
ganti fenza alcun giufto impedimento manca nel ter- 
mine aflegnatogli alle proprie incumbenze , fia quello 
di punire la di lui contumacia colla pena della per- 
dita della caufa, Pronunziato però quello decreto , 
ficcome il pregiudizio, ip cui egli incorre, è la tota- 
le privazione de* fuoi diritti , ho creduto , che la ^ 
Jegge doveffe ancora ufare verfo di effo una breve 

indul- 
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indulgenza, eccitandolo mediante la intimazione del 
decreto contumaciale a riparare al pregiudizio, nel 
quale è incorfo èd accordandogli a quell* oggetto il 
termine di cinque giorni, paffato il quale e perfiften- 
do egli ancora nella fua contumacia, la perdita fia 
poi affoluta, ed irreparabile. Ma come il brève fef- 
piro di foli cinque giorni è accompagnato dalla petia 
di dover pagare le fpefe feguite per cagione del de- 
créto contumaciale, non vi farà già alcuno, che fl 
prenda a divertimento , o piacere il comprare a que- 
llo prezzo una dilazione sì breve, nè può dubitarli, 
che ognuno fi farà una vera premura di far ciò, che 
deve, nel termine, che gli è prefcritto. 

Terminato il procedo verbale io ho dato luogo» 
non folo alla replica, e duplica, ma ben anco in cera 
ti cali alla triplica, e quadruplica. Che il Lettore non 
s* immagini già, che tutte le liti debbano avere un 
corfo eguale a quello , eh’ è qui difegnato • Poche 
faranno le caufe, che dopo il proceffo verbale avran 
più bifogno di replica , o di duplica , e più poche 
ancora quelle, che abbifogneranno di triplica, e qua- 
druplica . Ma io ho creduto , che la legge debba 
porgere, allorché tale fia il bifogno della caufa, tutt* 
i focèorfi neceffarj alla verità per farfi conofcere 4 
V‘ ha talvolta de’ cafi fpinofi, ed intralciati, che in- 
tereffano V onore, e la fortuna de* cittadini, e ne* 
quali i Giudici, e gli Avvocati i più abili hanno bi- 
fogno di tutta la loro penetrazione , e fagacia per 
r difeernere. e fviluppare il vero dal fàlfo , il giufto 
dall’ ingioilo. La legge deve dunque in tai cafi ap- 
prettare tutt’ i mezzi neceffarj a porre le ragioni. 
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delle parti in tutto il fuo lume, ed a dare a 
Giudici una intera conofcenza dei fatti , e delle loro 
circostanze . Che niuno però li lufinghì di poter 
abnfare di quelli mezzi col presentare fcritture di re- 
plica, di duplica, triplica, o quadruplica inutilmente, 
0 fenza bifogno . L* Avvocato, che n’ avrà fatto 
abufo fenza neceflità o utilità della caufa, farà puni- 
to come al §. 517. 

Secondo il Codice Auftriaco cadauna delle parti 
litiganti deve prefentare tutte le fue fcritture, e do- 
cumenti duplicati, una copia de’ quali vien data al- 
la, parte contraria, e 1’ altra rimane negli atti della 
caufa. Tutto ciò che viene prefentato da una parte, 
tutte le fcritture in caufa, e tutt’ i decreti del Giu- 
dice, anche femplicemente ordinatori , vengono Tem- 
pre intimati all* altra parte col mezzo di Curfori , o 
Jleffi a ciò deftinati . Tante copie, e tante intima- 
zioni devono aumentare notabilmente le fpefe d* un 
procedo. Sebbene quanto alle intimazioni balli, eh’ 
effe faccianfi agli Avvocati , o Procuratori delle par- 
ti-, e febbene allorché quelli dimorino nel luogo illef- 
lò*, ov’ è ftabilito il Tribunale , le intimazioni non 
efigendo alcun viaggio , non cagionino grave fpefa , 
ciò però tra di noi non può procedere in molte Giu- 
rifdizioni del Territorio , in cui non folo i litiganti, 
ma ancor gli Avvocati fogli ono Sovente aver il loro 
domicilio in luoghi diverfi, e lontani dalla Sede del 
Giudice . Io ho quindi creduto di dover ritenere 
V antico noftro collume come meno difpendiofo, e 
come ancor più fpedito. Sogliono i noltri Giudici 
{edere in Tribunale due volte alla Settimana nei due 
j gior- 
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giorni a dò detonati, che chiamanfi giorni di udienza 
nei quali fi prefentano tutti gli Avvocati , e Notaj * 
affine di promuovere, e trattare le caufe loro affida- 
te . Tutt* i termini , e le dilazioni fogliono fidarli 
alla prima , alla feconda , o altra udienza , ed agli Av- 
vocati fi comunicano in originale gl* jfteffi atti della 
.caufa, in cui contengonfi tutte le iftanze, fcritture , 
e documenti prodotti dall’ una e dall’ altra parte , 
eh’ effi poi reftituifeono , e che fi comunicano nuo- 
vamente a vicenda ogni volta, che viene prodotta 
alcuna nuova cofa fino al fine della caufa . Con ciò 
fi rifparmiano le fpefe di tante copie, e di tante in- 
timazioni, che farebbono altrimenti neceffiarie. Gli 
Avvocati poi fono tenuti alla fedele cuftodia, e re- 
ftituzione degli atti, che loro vengono comunicati. 

V unico inconveniente, che queft’ nfo fuol pro- 
durre , fi è , che 1’ Avvocato , il quale vuol prolun- 
gare la caufa, ne ha fempre il mezzo in fua mano. 
Egli dimanda con plaufibili pretefti la comunicazione 
degli atti, che fecondo 1’ ufo non può quafi mai ef- 
fergli negata'. Dacché gli ha ottenuti, egli li trattie- 
ne fino che vuole, ficuro, che mentre eh* effi fonò 
in fuo potere, la caufa non può avere ulterior cor- 
do, e molto meno il Giudice può fenza gli atti paf- 
fare ad alcuna fentenza. Quella è un’ arte di tirare 
m lungo la guerra , e di fiancare 1’ inimico con 
isfaggfie fempre la battaglia , arte che non fi adope- 
ra ordinariamente, fe non da chi conofce efiere troppo 
debole di forze; eh’ è quanto dire, da quello, che 
eonofee effere dalla parte del torto . Si fanno intan- 
to in ogni udienza continue iftanze per la reftitn- 
»- D 4 zione 
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zioiiè degli atti, che i’ altra parte fa Tempre eludere 
con nuovi futterfugj , e pretefti , e per un abufo enor- 
me . palliano i mefi, e talvolta ancora gli anni prima 
che a forza di decreti , o precetti penali giungafì fi- 
lialmente ad ottenerne la reftituzlone . 

Quello inconveniente non potrà piu aver luogo 
nel nuovo metodo. Tutt’ i termini fono ora Affati 
dalla legge, e quefti ad un tempo più lungo di quel- 
lo , che foleva darli in paffato , nè il Giudice ha pili 
alcun potere di prorogarli fenza una giulta caufa . 
Perchè poi la caufa ha giufta , non baftano pretefti, 
o parole : convien provare un vero . e reale impedi- 
mento, e le prove devono prefentarfi in giudizio , 
ed apparire dagli atti. Se 1* Avvocato nel termine 
affegnatogli alla prefentazione della fua fcrittura , o 
ad altro atto bella caufa trafeura di adempiere il fuo 
do vere , e di reftituire gli atti , non Colo egli in- 
corre irremiliìbilmente nelle pene dettate al §' 5 2 ^*' 
e fegg. ma ciò, che piu importa fi è, che il Giu- 
dice pronunzia tantofto in pregiudizio della fua Par- 
te il decreto contumaciale fumtnentovato , il quale 
paffato il termine di cinque giorni dopo la fua inti- 
mazione, fe la Parte perfifte tuttavia nella fua con- 
tumacia, pafla in "indicato, e produce la perdita ir- 
reparabile della caufa. L’ Avvocato dunque non po- 
trà più abufare della comunicazione degli atti non- 
folo perchè mancando di reftituirli nel termine alle- 
gato dalla legge egli incorre tantofto nelle pene ac- 
cennate, che deve pagare di propria borfa, ma inol- 
tre perchè non può più avere alcun intereffe o mo- 
tivo di trattenerli, e di differirne la reftituzione . Era 

quello 
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qnéfto prima ini mezzo iìcuro , onde arreftare il cor- 
fo della caiifa , e ritardarne la derilione: ma ora nel 
nuovo tnetodo egli è un mezzo del tutto inutile, 
poiché reftituiti, o non rèftituiti gli atti, la Parte , 
che manca nel termine prefìffole alle pròprie incom- 
benze, incorre irreparabilmente nel pregiudizio fud- 
detto: onde non farebbe che irifenfato quell’ Avvo- 
cato , il quale fenz’ aleuti frutto voleffe trattenere 
gli atti, efponendo fe fteffo alla pena, e la fua Parte 
alla pronta , ed inevitabile perdita dèlia lite. L* in- 
conveniente dunque, di cui parliamo, reità ora colla 
nuova legge tolto fino dalla radice, e prevenuto tal- 
mente , che dori può più accadere . 

Io farò forfè cenfurato per nòn avere adottata 
la difpofizione del Codicè Auftriaco, ove preferive ; 
Ohe 1’ Attore non polfa nella replica addurre nOcrve 
cofe . o circoftanze di fatto diverfe da quelle , che 
ha addotte della fua petizione, fe non Ilei cafo che 
polla provare, o protetti con giuramento di non averne 
prima avuta notizia , o di non averle almeno ftn- 
diofamente taciute ,' e cosi del pari che il Reo non 
pofla addurre nella duplica nuove cofe e circoftanze 
di fatto diverfe da quelle, che ha addotte nella fua 
rifpofta fe non mediante la prova , ò il giuramento» 
fuddetto . Malgrado la venerazione dovuta a que- 
llo Codice , il rifpetto maggiore , che devefi alla 
verità , mi autorizza a dire , che in generale la 
legge, la quale obbliga i litiganti al giuramen- 
to in giudizio , quando Venga efaminata al lu- 
me fia della ragione, fia della efperienza , non è 
che inutile allo feopo , cui fi propone , e‘ che in va-» 

no 
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no ella ufa si fpelfo d’ un mezzo, al quale non do- 
vrebbe ricorrerli fe non di rado , e folo allorquando 
colui , che giura , non abbia intereffe di tradire la 
verità . Jio detto già avanti , che io tratterò più 
lungamente nella Nota IX. di quella materia , ove 
fpero , che il Leggitore ponofcerà , che il mio diffen- 
fp altro non è, che un omaggio alla verità dimo- 
ftrata, ed intanto mi riftringerò Soltanto a chiedere , 
quale polla effere il motivo, per cui uno de’ litiganti 
s’ induca a non efporre interamente nelle prime 
fcritture tutte le fue ragioni, ma ad addurle, o pre- 
fentarle folo nel progreffo della caufa . S’ egli le ha 
da principio taciute, perchè non gli erano ancora 
note, o perchè non le credeva allora neceffarie , o 
perchè non vi ha penfato che dopo, è evidente che 
il giuramento, a cui viene obbligato , è del tutto 
inutile; poiché dovendo folo affermare di non averle 
taciute ftudiofamente egli può quindi giurare con 
verità. Se poi ha differito di addurle o di prefen- 
tarle per avere campo di veffare maggiormente il 
fuo avverfario , o per qualfifia altra rea cagione , ciò 
dimoftra , che colui non è un oneft’ uomo , e che 
non rifpetta punto le leggi della probità , e della re- 
ligione, la quale vieta ogni azione contraria alla 
giuitizia , Ma un uomo , che non rifpetta la reli- 
gione, e la giuftizia, non rifpetterà maggiormente il 
giuramento, nè un tal riguardo lo tratterrà punto dal 
fuo malvagio difegno . Il giuramento verrà dunque 
deprezzato Scuramente , e si nell uno come nell 
altro cafo .effo farà fempre inutile , nè produrrà al- 
cun effetto . JVla un mezzo inutile digredita la 

legge 
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legge» e. fa che li diminuifca il rifpetto all* opera , 
che dovrebbe effere 1* oggetto della venerazione de- 
gli uomini . 




NOTA' V. AL CAPO VI. 

DELLA PROVA' PER MEZZO 
DI TESTIMONI. 



E ’ Generale, ed antico il coftume di efaminare li 
teftimonj , che vengono introdotti in giudizio, 
fegretamente fenza che i litiganti poflano effervi pre- 
fenti. Il folo Giudice afcolta le loro depofizioni , e 
le detta poi al Notajo , che le fcrive agli atti , Solo 
è permeilo alla Parte, contro cui vengono addot- 
te le prove, di presentare prima in ifcritto que* pun- 
ti , fu quali éefidera , che i teftimonj Piano inter- 
rogati . Tutto diverfo era lo Itile preflo i Romani . 
Sappiamo, che in Roma tutto facevafi pubblicamente , che 
i teftimonj deponevano alla prefenza d’ ambe le Par- 
ti, che alla loro prefenza il Giudice gli afcoltava , e 
eh’ era permeilo alle Parti d’ interrompere i loro 
racconti, di far loro delle dimande, e di contendere 
con efli . Ciò aveva luogo ne’ giudizj civili [egual- 
mente che ne’ criminali , come impariamo da molti 
antichi Scrittori, e come raccogli eft altresì da .pii* 
leggi (a) . Il coftume contrario prefid di noi è de- 
rivato 




(a) L. ir. Cod. de fide instrum. L- 16. L. peri, 
Cod. de tejìibus. Novell. 90. cap- vili. 
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tivato dalla ignoranza de’ noftri Interpreti , ! quali 
avendo ritrovate in una legge del Codice (a) quelle 
parole „ tejles judicantis intrare Jecretum „ hanno 
creduto ridicolmente, che i teftimonj debbano e [Ter 
eiaminati in fegreto, dove secretimi , o secretarium ni- 
tro non lignifica che il luogo , in cui i Giudici afcol- 
tavano , e decidevano le caufe • Quello errore 
de’ vecchi Gloffatori nell’ intendere malamente la 
legge fuddetta è flato dimóftrato da mólti dotti uo- 
mini ; ma il coftume, che quello errore ha prodotto 
di efaminare i teftimonj fegretamente * dura tuttavia 
in tutt’ i fóri , e conferva pacificamente il t fuo antico 
polfelfo di tanti fecoli . 

Quello però che importa di fapere , fi è, quale de’ 
due metodi fia il migliore, cioè fe quello degli anti- 
chi Romani , o quello che noi pratichiamo ; poiché 
non farebbe imponibile > che un metodo, o un ufo 
tutto che figlio d’ un errore, o dell* ignoranza della 
lingua latina , pur foffe per avventura il £iù faggio» 
Nell’ ufo antico de* Romani v* ha il vantaggio , che 
ambe le Parti efiendo prefenti alle depofizioni de’ te- 
ftimonj poffono far loro quelle ricerche, che fecondo 
le circóftanze e fecondo il bifb gnó giudicano necefla- 
rie alla dilucidazione de’ fatti, ed allo fcoprimento 
della verità , traendola da ógni inviluppo , e da ogni 
velo, fiotto di cui potette nafconderfi . Ciò non può 
Così agevolmente ottenerli col dare precedentemente 

gl’ 




(a) L. 14. Cod. de te II. 

• (b) L. ùlt. Cod. ubi Senatore 1 tei ctariss. L. ult. Cod. 
de offe- divers. judic. 
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gl’ interrogatorj in ifcritto ; giacché non patendo 
ferapre prevederli ciò che il teftimonio lia per depor- 
re, nè eflendovi prefente la Parte, che polla oppor- 
tunamente infiftere , ed interrogare fecondo ciò clj’ 
efigerebbe la di lui depofizione, la verità può talvol- 
ta per difetto di quello foccorfo reftare occulta, o 
pregiudicata con ciò la buona caufa. Inoltre lì fa, 
di quanta importanza fia, che le depofizioni de* tefti- 
monj vengano dettate agli atti colla piu fcrupolofa 
efattezza , nè vengano in alcuna guifa alterate . Si fa 
ancora , quanto fia facile ad un Giudice propenfo più 
all’ una , che all’ altra Parte il favorire in tal occalio- 
ne quella che più gli aggrada fenza che quafi alcuno 
dappoi polla accorgetene , e ciò per non parlare del- 
la negligenza , e difattenzione , in cui egli può fo-- 
vente cadere prefcindendo anche dal favore. Eppure 
da ciò dipende quali fempre la vittoria o la perdita 
della caufa; poiché dal fatto noi fogliamo, dire , che 
nafce il Diritto , ed il fatto deve fempre crederli ta-* 
le, quale apparifce dalle depofizioni de’ teftimonj „ 
Ma quando vi fodero prefenti all’ efame ambe le Par- 
ti, ed i loro Avvocati, ceffarebbe interamente il pe- 
ricolo di quelli inconvenienti , e rellarebbe tolto, la 
^ Giudice ogni potere di favorire più P una, che 1* al- 
tra Parte. Ceffarebbe anche allora il motivo, di alle- 
gare si frequentemente fofpetti li Giudici, e di chiede- 
re la deputazione d’ un Aggiunto , deputazione che 
fuol effere fempre accompagnata da gravi fpefe; poi- 
ché per quanto fofpetto fia il Giudice di prima iftan- 
za, il male eh’ egli può fare colla fua fentenza, può 
elTere facilmente riparato coll’ appellazione » ma il 
, male , 



Digitized by Google 



ft’oTE, O RAGIONI 

inale, di’ egli può fare nella occafionc degli efami 
de’ teftimonj, è quafi fempre irreparabile, ed è roven- 
te cagione della perdita della lite. 

Dall’ altro canto però fi dirà , che fe 1* antico 
hietodo de’ Romani produrrebbe quefti vantaggi, elio 
potrebbe pur anco avere i fuoi inconvenienti. Pri- 
mieramente accordando la prefenza d’ ambe le Parti 
all’ efame de’ teftimonj noi vedremmo affai fovente 
ribaldarli gli Attori, e divenire affai vive, e clamo- 
tofe le fcene. Chi fa inoltre, fe la prefenza delle 
Parti hon farebbe talvolta di oftacolo alla verità, e 
fe quella prefenza non riterrebbe qualche teftimonio 
dal deporre francamente, cd in tutta la fua pienezza 
Ciò che gli è noto : dove nell’ odierno metodo tutto 
fi fa tranquillamente e con quiete, potendo cadaun 
teftimonio deporre fenza riguardi e liberamente la 
Verità . 

Per impedire almeno in parte quell’ incovenientì 
potrebbe ordinarfi, che lia permeffo ai foli Avvocati 
1’ intervento agli efami ; ma allora non potrebbeli 
poi ottener fempre il vantaggio , che ottienlì, allor 
quando la Parte modelima prefente agli efami può 
interrogare fecondo le occorrenze il teftimonio, man- 
cando per avventura nell' Avvocato quelle informa- 
zioni, e que* lumi, che avrebbe il Cliente, e de’ 
quali farebbe ufo opportuno, allorché vi fi trovaffe 
ptefente . Io non ardirò ora di decidere, qual me- 
todo meriti la preferenza: ma quando quello de’ Ro- 
mani fembraffe il migliore , fi potrebbe ritenere non- 
dimeno tutto ciò che praticafi oggidì negli efami de’ 
teftimonj lia riguardo agli articoli , fia riguardo agl’ 

V ' e. - ’* . - ' 
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intet-rògatorj in ifcritto, e ad ogni altra cofa, né oc- 
correrebbe fe non aggiungervi fempliceraente la fe- 
guente légge 4 

„ Sarà permeilo ad ambe le Parti ( ovvero a lo- 
» ro Avvocati ) 1’ effere prefenti agli efami de* te- 

i, ftimonj , come altresì il fare ad effi nel corfo delle 
„ loro depofizioni quelle ulteriori ricerche a viva 
„ voce, che crederanno opportune allo fchiarimento 
» della Verità, Il Giudice detterà Ordinatamente agK 
» atti le interrogazioni di cadauna Parte, e le rifpo» 
i, fte, che vi darà il teftimonio. Terminato P e f a , 
»» me dovrà fottofcrivervilì anche la Parte, o le 
„ Parti, che vi faranno fiate prelenti, ed i loro Av- 
« vocati , Quelli però non potranno efigere , nè 
*» accettare per quello loro intervento alcun onoraria 
eccettuati quelli, che dimoreranno in luoghi di- 
*• verfi dalla fede del Giudice , ai quali dovrannofi 
„ folo le fpefe del conveniente cibamento , e vefr» 

» tura. „ 

Quelle ultime parole rapporto agli Avvocati (b- 
no fieceflarie; poiché altrimente vi farebbero può 
tr.oppo di quelli, cdi un fo verchio zelo condurrebbe quali 
fempre al luogo degli efami fenz* alcun bifogno, ed 
anche in que cali, ne* quali inutilillimo folte il lora 
intervento, che farebbe però fempre utile alle lord, 
borfe. 




NOTA 
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NOTA VI. AL CAP. Vili. E IX. 

DELLA DENUNZIA DELLA LITE, 

E DELLA RICONVENZIONE. 

fi’ Stato Tempre fin qui praticato tra noi di trat- 
tare le caufe enunziate al Cap. VI1L e IX. in 
un folo, e fteffo procello, e di deciderle altresì col- 
la ifteffa fentenza. Ma niuno credeffe già, che ciò 
follevaffe le Parti da alcuna fpefa maggiore . Le fpor- 
tule sì de’ Giudici, che degli Avvocati vengono 
Tempre regolate fecondo il numero dei litiganti , o 
fia fecondo la moltiplicità delle queftioni , che de- 
vonfi decidere , egualmente che fe fi follerò tratta- 
te in differenti procefli . Anche per conto degli 
Attuar] il numero delle Parti contendenti, la diver- 
sità dei punti controverfi fanno Tempre crefcere ik 
proceffo ad una mole , eh’ equivale a quella di mol- 
ti infieme uniti. Quello ufo dunque non può pro- 
durre altro effetto, fuorché quello di accrefcer* m 
Htr firn il proceffo gl’ imbarazzi, la confufione, eia 
lunghezza attefa la varietà degli oggetti , eie. vi » 
bevono difeutere, e di moltiplicare in tal guifa gli 
oftacoli alla definizione della caufa . La difcufliò- 
ne farà Tempre pih femplice, piu regolare, e fpedita, 
fe queftioni diverfe , e feparate verranno trattate n* 
proceffi egualmente diverfi e feparati . 
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NOTA VII. AL CAPO XIV. 

DEL PROCESSO PER CREDITO APPARENTE 
DA ISTRUMENTO. 

una maffima infegnata in tutt ? i libri de’ noftri 
KC’jf Pratici, e confagrata dall’ ufo in tutt’ i fori, 
die altri fono i proceffi ordinarj, ed altri fu ramar]. 
Il proceffo ordinario viene definito effere quello, in 
cui la lite viene difcuffa, e trattata coll’ ordine fo- 
lenne de* giudizi , e con tutt’ i termini , e forme di 
diritto. Il proceffo fummario poi è quello , in cui 
vien proceduto fummariamente , e brevemente fenza 
ftrepito, o figura di giudizio, e guardando la fola 
Verità del fatto . Accordano i Dottori quello pri- 
vilegio di fummarietà a quelle caufe, le quali o per 
la loro natura , o per la qualità delle perfone che vi 
fono impegnate, meritano , dicon effi, uno fpeziale 
favore, e diftinzione dalle altre, quali fono a cagiou 
d’ efempio le caufe di dote , di alimenti , d? un 
credito apparente da un i linimento , che chiamano 
quarentigiato , le caufe delle Vedove, Pupilli, ed al- 
tre miferabili perfone iufieme con altre molte, eh* 
è inutile 1’ annoverare , tanto più che non Tempre 
effi convengono nel determinare, quali fiano tutte 
quelle caufe fummarie, e fono anche in cjò grande- 
mente difeordi , come doveva naturalmente avvenire 
* / 

in una materia, che non è regolata da alcuna certa 
legge , fe fi eccettuino alcuni particolari Statuti, i 

E qpali 
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quali hanno bensì efpreffamente nominate alcune 
caufe luminarie, ma hanno poi lafciate le altre in 
balla alle- opinioni, ed alle difpnte de' Dottori . In 
quelle caufe chiamate fummarie non v’ ha alcun or- 
dine , alcuna forma prefcritta, ma vi fi offerva una 
regola, la quale dice, che 1’ ordine fia di non offer- 
vare in effe alcun ordine (a) . Quello grave aflio- 
ma, che tutto lafcia in potere dell’ arbitrio , e del 
favore, è facile il vedere , che deve troppo fovCnte 
aprire la porta a’ difordini , a’ precipitazioni di fen- 
tenze, e ad altri abufi oltraggianti la giullizia, e Tempre 
a danno del debole , ove 1’ affare fia nelle mani di 
Avvocati , e di Giudici premurofi di trarre profitto 
dalla lucrativa loro profelfione , e gelofi di non per- 
dere la preda, che fi è loro prefentata. 

Ma fiami ora permeflb di chiamare al tribunale 
della ragione quella diltinzione, che fi è fatta di 
due Torta di giudizj, o di caufe ordinarie, e folenni 
le une, e fummarie le altre . Tutte le folennità , e 
le forme, e le dilazioni , che fecondo le varie circo- 
ftanze de* cali polfono eflere neceffarie per Sviluppa- 
re i fatti , e per porre le ragioni delle Parti 
nel dovuto lume , devono eflere accordate indillin- 
tamente in tutte le caufe di qualunque natura effe 
fiano; poiché quello è il fine , e lo fcopo effenziale 
de’ Giudizj, nè farebbe che ingiuftizia il negarle , o 
riltringerle ad una delle Parti nelle cosi dette caufe 
fummarie . Per contrario tutte le folennità, e le di- 

— lazio- 
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lozioni, e le forme, che non fono neceffarie a quell' 
oggetto effenziale, non fono che fuperflue, e devo- 
no perciò effere egualmente bandite in tutt’ Ì Giu- 
dizj, ancorché ordinar j, e folenni, come inutili, co- 
me perniciofe ; poiché non fervono, che ad alimentare 
la calunnia , e la cabala , a cagionare la lunghezza 
de’ proceffi, e la rovina de’ litiganti, Niuna caufa 
dunque dev’ effere più fummaria dell’ altra, ma in 
tutte egualmente la legge non deve accordare fe 
fe non que‘ mezzi, e foccorii, che liano neceffarj 
allo fchiarimento degli affari , ed alla dilucidazione della 
verità . Tutto il di più è fuperfluo , tutto il di più 
è vizio , ed abufo : onde la diftinzione tra le caufe 
fummarie, ed ordinarie, per quanto fia antica, ed 
infegnata da tutt’ i Dottori , ed adottata in tutt’ | 
Fori, ella è manifeftamente ingiufta, e manifeftaraen- 
te affurda . 

Che negli affari di leggier momento, e che non 
pofTono interefiàre gran fatto la forte de’ cittadini , 
la Legge preferiva un metodo più femplice, e più 
breve, onde la daufa giunga prontamente al fuo ter- 
mine , non farà che degna di lode la faviézza del 
Legislatore ; poiché quand’ anche avvenga , che in 
alcun cafo il buon diritto d’ una Parte per tal cagio- 
ne rimanga oppreffo , e divenga vittima della Legge, 
che non le ha accordati tutti que’ mezzi , coll’ ajuto 
de’ quali avrebbe forfè potuto trionfare , quello in- 
conveniente non è da porfi in confronto cogli altri 
di gran lunga maggiori , che nafeerebbero , fe per 
affari leggeri, e di poca importanza, foffero accor- 
dati i termini, e le forme ordinarie; in qual cafoni 
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oifpendj, c gl’incomodi, cui dovrebbero perciò fog- 
giacere i litiganti , fuperarebbero quali Tempre il 
merito, ed il valor della lite . Ma quando la Legge 
ha determinata una volta la fomma , o quantità di 
ciò, che confiderà per affare leggiero, tutte le cau- 
fe, che fuperano la fomma Affata, devono avere un 
egual metodo, un egual corfo, e forma di procedere, 
poiché tutte poffono averne egualmente bifogno. 

Quanto al favore, che fi dice dovuto alla quali- 
tà delle perfone, come alle Vedove, a* Pupilli, que- 
lle meriteranno bensì la cura, e la provvidenza del 
Legislatore in ogni altra occafione. Effe meriteran- 
no ancora, che gli Avvocati, ed i Giudici raddoppi- 
no la loro attenzione, affinchè vengano difefe con 
tutto il neceffario vigore , ed affinchè la giuftizia 
della loro caufa non rimanga oppreila dalla malizia , 

0 dagli artifizj de’ loro avverfarj ; ma non farà mai 
giufto, che quello favore fi ellenda a trattare la cau- 
fa tumultuariamente, e fenz’ ordine, o metodo, ed 
a negare , o riftringere alla Parte contraria que’ foc- 
corfi , che accordanti a tutti , come neceffarj alla 
loro difefa , ed agl’ intereffi della verità , e della giu- 
ftizia . 

1 II riguardo, poi del quale diconfi degne alcune 
caufe per loro natura , io fono del pari ben lon- 
tano dal credere, che debba confiftere nella precipi- 
tofa , e tumultuaria difcuffion dell’ affare , e nel- 
la brevità , ed accorciamento de’ termini da con 
cederli ad una delle Parti, privandola in tal guifa 
degli ajuti , e de’ mezzi di difefa, che poflono effere 

tali caufe neceffarj egualmente che in tutte le al- 
* re i poiché ciò altro n£n è, che ad un mal intefo 
-*!>. ^ favo- 
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favore d’ una Parte fagrificare i giufti diritti dell' al- 
ra, e foffocare fovente le voci della verità, non 
permettendo che pollano giungere a farli fentire . 
Tutto il favore, che la legge potrebbe giuftamento 
accordare, altro noti dovrebb’ effere , fe tìon che 
quando la petizione dell’ Attore è fondata fopra un 
iftrumento pubblica , o privato ,• la di cui verità fia 
fuori d’ ogni dubbio, e per contrario 1* eccezioni, 
che il Reo vi oppone, non fiano che ofcure, e tor- 
bide, e non ancora provate j che quelle allora non 
debbano ritardare al Creditore 1* efazione, ed il con- 
feguimento del proprio credito . Quello è ciò che 
hanno difpolto, o voluto difporre in foftanza , feb- 
bene con qualche variazione, molti Statuti d’ Italia , 
allorché concedono a fomiglianti crediti la così detta 
via efecutiva . Io credo non ingiufla tal legge, pur- 
ché il Reo abbia prima avuto un termine per prova- 
re le fue eccezioni, e purché il Creditore dia una 
idonea cauzione di reftituire tutto ciò che farà di di- 
ritto , allorché in progrelTo della caufa il Reo dima- 
ftrafle la verità, o giultizia delle proprie eccezioni. 

Quando il credito dell’ Attore è chiaramente 
provato col mezzo d’ un documento pubblico , o pri- 
vato, la di cui verità fia riconofduta, e per contra- 
rio 1’ eccezioni, che il Reo vi oppone, hanno Info- 
gno di prove, la legge deve intanto prefumere giuda 
la petizion dell* Attore, e vero il fuo credito. Noti 
deve dunque efiergliene differito , o ritardato il con- 
feguimento falla incertezza delle eccezioni oppofte 
dal Reo, e ballerà che a quello rimanga falvo il di- 
ritto di farle valere, allorché ne provi la verità , né 
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potrà egli dolerfene , fe in villa d’ un credito chiaro, 
e liquido , e di eccezioni ali’ incontro torbide la 
legge dia intanto a quello il fuo favore , riferbando- 
dolo a quelle, allorquando verranno provate . Hanno 
per lo più i debitori in coltume di follenere la lite 
unicamente per differire il pagamento . Pronunziato 
il decreto concedente intanto in favore del creditore 
1* efecuzione, fi può il più delle volte prefagire fen- 
za timor d* ingannarfi, che le pretefe eccezioni più 
non farannofi fentire, e che la lite farà finita. E’ 
vero che può talora avvenire il contrario, e che fuc- 
cederà anche alcun cafo, in cui giulte faranno 1 ec- 
cezioni del Reo ^ ma quello è ciò, che fuole più di 
rado avvenire (a), e quando avvenga, egli ritrova to- 
ilo r ajuto della legge pronta a foccorrerlo , ed a 
fargli reftituire ciò, eh’ è flato indebitamente pa- 
gato . 

A tutto ciò s’ aggiunge un’ altra confiderazione 
la qual è, che i crediti di cui trattiamo, derivano 
fovente da caufa di commercio , che 1 interelle 
pubblico vuole , che non venga mai arrelìato nella 
fua marcia per la mancanza de* debitori in adem- 
piere nel termine convenuto a’ loro impegni, equand’ 
anche non derivino da tal cagione , le nollre leggi 
municipali, e la nollra opinione gli hanno fempre 
riguardati come privilegiati, e degni di fpezial favo- 
re . Ma le vecchie leggi , ed opinioni devonli rifpet- 



tare 




(a) Ex his , qua; forte uno aliquo casa accedere pos- 
' suntfjura non conjìituuutur. L. 4- JD. de Le gi- 
bus. L. 5. L. 6. eoi. 
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tare anche ne* nuovi Codici, fé una evidente utilità, 
o la giuftizia non obblighino precifamente al con- 
trario , 

Lo Statuto di Trento, allorché il Debitore con- 
fetta in giudizio il fuo debito , gli accorda lo fpazio 
di dieci giorni a fame il pagamento , fe il debito non 
eccede la fomma di venti fiorini : fe oltrapafia tale 
fomma, gli accorda il termine di giorni venti , ed 
allorché fuperi fiorini cinquanta, il termine di giorni 
trenta . Non mi fi rimproveri , che accordando io 
al Debitore in tal cafo il folo termine di giorni fedi- 
ci come al §. *90. io venga a dettare contro gl* in- 
felici debitori, che gemono quali fempre nella indi- 
genza , leggi più dure , e Tevere di prima . Quando fi 
rifletta , che fecondo lo itile prefente il Debitore de- 
ve comparire in giudizio nella prima , o ai più nella 
feconda udienza fuiTeguente alla citazione , e che 
all’ incontro fecondo il nuovo metodo, che io pro- 
pongo , il Debitore deve comparirvi folo dopo lo 
fpazio di giorni trenta, e di Tedici rifpetto alle canfe 
minori di fiorini venticinque dal dì eh’ è fiato cita- 
to , e che oltre quello termine , che ha già goduto 
in virtù della citazione e prima di comparire , egli 
he gode ancora un nuovo di giorni Tedici , fi cono- 
fcerà che la nuova legge è verfo di lui più indul- 
gente, e più dolce dell’ antica . Ella lo libera inol- 
tre da quelle iterate , ed mutili intimazioni di pi- 
gnore chiamate per amore , e per forza, q da quegli 
atti efecutivi, che praticanti prefentemente , quali ad 
altro non fervono, che a fargli pagare a troppo caro 
prezzo alcuni brevi refpiri, e medianti le nuove 
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fpcfe, che unifconfi alla malia principale , renderà 
Tempre piu dolorofo il pefo, che 1’ opprime. Se 
mai alcuno mi diceffe, che quella indulgenza, o di- 
fazione conceduta a’ debitori ripugni alla maffima 
poco avanti recata del celere corfo , che aver deve 
il commercio, io lo pregherò a leggere ciò che in 
quella parte e difpofto al Cap. XLli. 



NOTA Vili. AL CAP. XVII. E XVIII. 

DEL DEBITORE INSOLVIBILE, 

E DEL CONCORSO DE’ CREDITORI. 

■^•L diritto di proprietà è flato portato tant T oltre , 
JE. e te fue confegnenze furono fpinte a tale eccel- 
lo, che le antiche leggi condannavano colui, che 
non poteva rendere foddisfatto il fuo Creditore a di- 
venire di lui fchiavo . Era permeilo al Creditori? 
d’ impadronirfi della perfona del fuo Debitore per 
indennizzarli coi di lui fervigi della perdita del fuo 
danaro , e di vendere ancora la perfona di quello 
infelice come qualunque altro effetto di commercio. 
.Solone ha abolito in Atene quello ufo crudele or- 
dinando, che niuno per debiti civili folle obbligato 
nel corpo, legge, eh' egli prefe dall» Egitto; ma noft 
così fecero in Roma i Decemviri, tutto che avellerò 
■innanzi agli occhi il faggio efempio di Solone. Il 
Debitore infolvibile fecondo la Legge delle dodici 
tavole poteva effere dal fuo Creditore llrafcinato 
innanzi al Pretore, e non foddisfacendo al giudicato, 
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àveva il Creditore il diritto' d’ incatenarlo, e di ri- 
tenerlo per un certo tempo prigionero in fua cafa . 
Indi il Debitore veniva per tre giorni pofto all* in- 
canto pubblicamente come fchiavo , é venduto al 
t>iù offerente . Se alcun Cittadino non avelie voluto 
comprarlo , era permeilo di condurlo di là dal Te- 
vere , e di venderlo a* foreftièri. Allorché poi ac- 
cadcfle, come accader doveva frequentemente, che 
un Debitore avelie più creditori , in tal cafo pote- 
vano quelli tagliare in pezzi il di lui corpo , e po- 
fcia dividerfelo prendendone cadauno una farte pro- 
porzionata alla quantità del proprio credito, come fo 
avellerò a dividerli le carni d’ un Bue , o d’ un al- 
tro Animale da macello i 

Alcuni Giureconlùlti innorriaiti al leggere queftà 
barbara illituzione non poterono darfi a credere tan- 
ta ferocia nei Romani legislatori , ed interpretarono 
la Legge, come fe la divifione del corpo del Debi- 
tore da effa ordinata fòlTe una femplice allegoria , ò 
un efpreffione figurata , intendendola non già del 
corpo medelìmo , ma del danaro r erivante dalla ven- 
dita del Debitore. Ma molti altri foftengono,e for- 
fè con più ragione, che quella interpretazione ripu- 
gni al chiaro tello della Legge, come altresì all’ au- 
torità degli antichi fcrittori, che hanno fempre prefa 
la legge nel fuo fenfd naturale (a). Veggiamo in 
Aulo Gellio difputare fu di ella il Filofofo Favorino, 
ed il Giure confulto Cecilio , ma nè 1’ uno, nè 1* al- 
tro 
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tro vi fuppone la menoma allegoria, ed ambidue la 
intendono nel fenfo d’ una divifione effettiva del 
corpo del Debitore . Effi difputano folo Culla giu- 
ftizia della legge , perchè il Filofofo fi fcaglia contro 
la fua inumanità , ed il Giureconfulto all’ incontro 
la difende dicendo „ lenitudinis causa id fuisse sanci- 
timi, ut supplicii neinpe nietu periculum criminìs aver- 
teretur , & caverent komines suscipere supra facilita - 
tes . Gio. Vincenzo Gravina approva francamente il 
parere del Giureconfulto, e foftiene aneli’ egli, che 
la crudeltà di quella legge era folo apparente, nani 
revera , die* egli (a) nihil mitius ea poma ,quce terro- 
re suo delinquendi confilium aufert , ut hujus legis exi- 
tus demonjlravit ; nunquam enitn ea vigente quisquam 
tu hanc pocnam incurrit , quia nietu pance verno plus 
(tris alieni contrahebat , quatti suce subjìantice tolera - 
rent. Dunque fe buona è quella ragione, ne fegui- 
rà, che le più barbare leggi , e più atroci tali faran- 
no folo apparentemente, ma in follan za faranno fempre 
le più dolci, trattenendo col terrore, che infpirano, 
gli uomini dai delitti. Dunque Dracone, le di cui 
leggi dicevanli fcritte col fangue, dovrà dirli il più 
umano dei legislatori ; giacché la crudeltà delle 
leggi altro realmente non è che dolcezza fecon- 
do il fentimento del Giureconfulto Cecilio , egual- 
mente che del Giureconfulto Gravina . Si può 
credere fenza difficoltà il fatto , che durante quella 
legge non fìa flato mai pollo in ufo il :fuo rigo- 
re: ma non già pel motivo allegato, cioè perchè pel 

timo- 
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timore della legge niuno avelie mai contratti debiti 
oltre 1’ ammontare delle fue facoltà . E’ affai più 
naturale il credere, che ciò lìa avvenuto , perchè 
1* atrocità delle leggi ne impedifce f efecuzione , e 
perchè quando il gaftigo è fenza mifura. fiamo fpef- 
fo coftretti a preferirgli 1’ impunità , come oflerva 

faggiamente , febbene ad altro propofito il Monte- 
fquieù (a). 

Se però la legge delle dodici tavole non fu mai 
polla in ufo in quella parte, in cui concedeva a’ Cre- 
ditori il diritto crudele di procedere a quella giu- 
diziale beccheria del corpo del loro Debitore , lo fu 
però in quella parte , in cui condannava il Debitore 
inf' , lvibile alla fchiavitù . Quella feverità contro 'i 
Debitori fu cagione ne* fuccefflvi tempi di molti tor- 
bidi , e tumulti della Plebe . L’ anno di Roma 428. 
fu efpreffamente abrogata la legge delle dodici Ta- 
vole, e fu portata la legge Petelia Papiria, colla 
quale fu ftatuito, ne quis pecunice creditee causa nervo , 
aut convpedibns creditori servirei, utque bona debitori s 
in pojlerum non corpora obnoxia ejfent . Convien 
credere , che quella legge foffe in feguito andata in 
difufo, e che i Debitori nuovamente foggiaceffero 
all' antico rigore , poiché durante la dettatura di Siila 
fu di bel nuovo ordinato , ut qui bonam copiarti ejuraret 
nexus ne ejfet . Ma anche dopo di ciò fe i Debitori 
infolvibili non vennero più ridotti in ifchiavitù del 
Creditore , venivano però in vece rinchiufi nelle 
pubbliche carceri , finché la legge Giulia • venne ad 



aprire 




(a) Lib. 4. cap. 14. e Lib, 6 . cap . 13. 
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aprire loro uno fcampo coll’ introdurre il benefizio 
della ceflione de’ beni, per virtù del quale venivano 
ad evitare la prigione, ed altre pene, cui prima fog- 
giacevano . Quella legge fu poi confermata , e man- 
tenuta fempre in vigore dagl’ Imperadori , e ftefa 
tinche alle Provincie , legge , in cui ritrovavano un 
afilo tutt‘ i Debitori infelici, che non tollero rei d’ al- 
cun dolo . Anzi Giuftiniano , ficcome quello benefizio 
della cefliòne de’ beni , eh’ egli chiama flebile adjuto- 
r min , e miserabile auxilium , cagionava al Debitore , 
che vi ricorreva, una fpezie di macchia, fiabilì , che 
fe il Debitore folte divenuto infolvibile ex accidenti 
non supina negligenza , folle libero dal timore di pri- 
gionia, e d’ ogni altro gaftigo, fenza che dovefie 
Soffrire 1’ ignominia della ceflione , purché giurafìe 
di non aver cofa alcuna occultata (a) - 

Ma e quella Collituzione di Giuftiniano, e 1* alito 
aperto da Giulio Cefare alla impotenza de’ Debitori 
mediante il benefizio della ceflione de’ beni furono aboli- 
ti dalle Leggi d’ una gran parte delle Nazioni di Euro- 
pa, le quali fenza fare alcuna diftinzione tra la in- 
foi vibilità frodolenta o colpevole, e la infolvibilità 
innocente danno indillintamente al Creditore il dirit- 
to di ottenere 1’ imprigionamento del fuo Debitore, 
e di ritenerlo in carcere, fino che abbia pagato , e 
cosi anche perpetuamente , e fino eh’ egli avrà vita , 
qualora il Creditore voglia fpingere fino a quello fe- 
gno la fua vendetta . Quella legge, ed ufo inuma- 
no , 



(a) Novell. J35. 
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no, che precipita indiftintamente tutt’ i Debitori in- 
folvibili nel medelitno abiffo, che ingoja egualmente 
i rei , e gl* innocenti , è ftato meritamente V ogget- 
to de’ lamenti di pivi Scrittori filofofi , i quali n’ han- 
no dimoftrata la crudeltà, la ingiufdzia , ed Ì perni- 
ziofi inconvenienti , che apporta . Uno di eflì (a) 
dopo aver fatto il confronto delle antiche leggi, che 
condannavano il Debitore infolvibile alla fchiavitù, 
colle leggi moderne, che lo gettano in vece in nna 
prigione , non dubita di dare a quelle la preferenza 
fo pra di quefte . Quando un Debitore , die’ egli , vie- 
"ne prejjo di noi carcerato in virtù d' ma fentenza , 
che guadagna egli a non effere venduto come f chia- 
vo ? Qual vantaggio v" ha per ejjo a non effere che 
prigioniero ? Sarà egli vero , che la fua forte fta più 
dolce ? Sarà forfè più aggradevole il vederji condan- 
nato ad accrescere il numero degli sfortunati , i quali 
gemono nella oj curiti infetta d' una prigione , che H 
rejìar fulla terra tra gli uomini laboriofi, che refpirct- 
no un' aria libera, e pura, e che guadagnano almeno 
il dritto alla lor fuffijlenza per I’ impiego , che fanno 
delle lor braccia ? Si dirà, che il Debitore non è al- 
meno efpojlo al cattivo umore del fuo Creditore . Ma 
egli e confinato nello fretto recinto , e mal proprio 
d una prigione, egli vi dorme egualmente Julia paglia , 
egli vi contrae delle infermità, egli vi è più mal nodrì - 
io, più mal vejìito, più mal curato, egli non è ridotto 
a logorare le fue forze con un travaglio penofo ; ma 

egli 




(a) Linguet Theor. des loix civil. Tom. 3. Chap. ig f 
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' egli è ridotto ad un ozio non meno opprimente . Il rì- 
pofo fa parte del bene della libertà , perdi è volonta- 
rio, ma uno de ’ più granii orrori della cattività è 
1‘ inazione , perdi ' è sforzata . Di piu un tal prigio- 
niero è affociato all obbrobrio, che non è dovuto , che 
ai malfattori , egli vive in mezzo agli fcellerati m 
L’ eloquentiflìmo Scrittore defcrive in feguito il prof- 
limo , ed evidente pericolo , che corre ogni giorno 
quello infelice nella converfazione continua de’ malva- 
gi . Suvponghiamo , die’ egli, che la pazienza del 
Creditore, o fianco il fio rifiliti mento permettano, che 
gli fi aprano le porte della fina prigione, la perjona , 
che ne forte , wo« è più quella , che vi era entrata . 
L\ una era un cittadino pacifico, l' altra è per diveni- 
re uno fcellerato furiofo 

E' dunque chiaro, che con quefie leggi voi non avete 
fatto il bene del Debitore : tua fi voi non avefie opera- 
to nemmeno quello del Creditore, fi in luogo di facili- 
tare a quefio i mezzi di ricuperale il fio danaro 
l' avefie anzi confermato nella certezza di perderlo , 
voi avete intieramente fmarrito il vofiro fcapo. e la vo- 
ftra legislazione è imperfittiffima fu quefi' articolo per 
non dire di più. 

Un Creditore, che ufa verfo il fio Debitore il ri- 
gorofo diritto di farlo arrefiare , gode certamente il 
piacere di vendicar ft . Egli lo dà in pveda ad un fupplicio 
lento , che lo divora a poco a poco , e gli lafiia il tempo 
di ben fentire tutta V efienfione del fio dolore, ma egli 
non ne finte altro vantaggio , che quello d' una crude- 
le, ed inutile vendetta. Primieramente egli deve e [por- 
re danajo per ottenere il decreto di cattura . Ne vuo- 
te 
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le il Procuratore , che lo folleciia , il Notajo , che lo 
f pedi f ce , i Sergenti, che devono porlo ad efecuzione. 
Non bajìa : egli deve inoltre fornire a fue fpefe al mi- 
fer abile, che ha fatto rinchiudere, gli alimenti neceffa- 
rj , onde non muoja di fame . £* vero , che tutte que- 
fle fpefe fi unifcono alla majfa principale , e vanno a 
carico del Debitore ; ma colui, eh' era già oppreffo da j 
primo carico , come potrà fopportare le addizioni , che 
vi fate ? Se non poteva pagare il fuo debito , quan- 
do era femplice , come lo pagherà dopo eh' è 
raddoppiato ? Voi volete effere pagato , e voi vi ap- 
pigliate a que' mezzi , che precifamente impedìfeono 
quejlo pagamento . Il Debitore non ha più altri beni, 
che le fue braccia, e voi gliene togliete l'ufo. Egli non 
ha altro pegno , altra ipoteca, che la fua vita, e voi 
lo cacciate in un’ aria corrotta, che lo ammazzerà pre- 
fio , 0 tardi Nella fchiavitù , con- 

vien nutrirlo, è vero, ma non è più una-oziofità im- 
mobile, che fi fofienta, è una attività laboriofa : non è 
più una vittima della difperazione , che preme col fuo 
corpo languente un poco di paglia marcita dall * abbon- 
danza delle fue lagrime più ancora , che dall' umidità ' 
della terra. Quefio è un uomo, che confagra i fuoi 
fervigj ad altri uomini. Occupazioni non interrotte lo 

difiraggono dal penfare alla fua difgrazia 

Voi volete, chi egli paghi ; ma laf dategli dunque le fue 
mani, lafciategli i mezzi di fviluppare i fuoi talenti di 
qualunque forta e (fi frano. Dopo quaranti anni di pri- 
gionia cavarete voi dalla fua borfa qualche cofa di 
più che il primo giorno ? E non è egli morto e per 
fe medefmo , e per la focietà dal momento , che vi j 

en- 
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entrato? Vedete dunque la vojlra inconfegueuza *: voi 
gli dimandate danajo , e lo ponete fuori di flato di 
guadagnarne: voi temete, che non vi /cappi, e quando 
egli è in vojlro potere, voi lo date intieramente alla 
più perfetta inutilità : voi gli togliete il piu grande dei 
beni la libertà , e voi tremate di fargli il più picciolo 
dei mali, quello di obbligarlo al travaglio. U impri- 
gionamento per debiti è dunque la più ingiujìa, la più 
inconfeguente , la più crudele di tutte le operazioni poli- 
tiche come la più infruttuofa. Ma fi dirà, che alcu- 
no non vorrà pagare i fuoi debiti, quando il rifiuto 
di pagarli rimanga impunito , il timor del gajligo 
quello è, che fa fare degli sforzi, e che intimo rif ce la 
infedeltà. Io non dico già di / opprimere il gajligo 
io non vi tnofiro , che la neceffità di prenderne uno, che 
fa efficace. 

Continua egli in leguito a teffere 1’ apologia del- 
le antiche leggi, che congegnavano il Debitore infol-r 
vibile in potere del fuo Creditore , e defidera chq 
lia riftabilita nelle noftre focietà 1’ antica fervitù do- 
ni eftica. J£ inutile il parlare di ciò; perchè niuno 
penferà a richiamare quello ufo sì ingiuriofo all’ uma- 
na natura, che trasforma gli uomini tutto che non 
rei d* alcun delitto in altrettanti animali bruti, g 
riduce alla condizione dei Buoi, e dei Cavalli. La 
obbligazione del Debitore cade fopra i di lqi beni, e non 
Xulla perfona, e quand’ anche egli avelie obbligato il 
proprio corpo, la obbligazione non farebbe che in- 
valida; poiché niuno pnù difpome in favore d’ uu 
privato. Il folo delitto può avere la forza di pro- 
durre nell’ uomo quella metamorfofi, per cui di li-. 
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bero divenga Schiavo, ma anche allora la legge non 
deve abbandonarlo alla crudeltà, o al capriccio de* 
Creditori, nè confegnare in private mani la verga » 
eh’ ella fola può adoperare utilmente Senza paflione , 
e con moderazione, e giuftizia. 

Le ragioni addotte dall’ Autore potrebbero far 
nafeere 1’ idea d* un’ altra iftituzione , cioè di fo Intui- 
re alla fervitù privata la fervitù pubblica , condan- 
nando tutt’ i Debitori insolvibili ad un pubblico luo- 
go , in cui dovefl'ero impiegare la loro indultria , o 
la forza delle lor braccia a vantaggio de’ loro Credi- 
tori . Ma fe ciò potrebb’ effer giufto per que’ Debi- 
tori, che fi fono ridotti ad una volontaria impotenza 
di pagare colla loro cattiva condotta, rifpetto a que- 
gl’ infelici, che il lolo infortunio, la fola indigenza 
involontaria ha refi incapaci al pagamento , la legge , 
che li puniffe tuttavia colla Schiavitù , farebbe la più 
ingiufta delle leggi , e degna d’ efl’ere proferitta dai 
fuffragj di tutto 1’ uraan genere . Oltre di che anche 
rifpetto a’ Debitori colpevoli il tempo della loro fer- 
vitù non dovrebbe già durare fino al totale paga-» 
mento de* loro debiti, ma la mifura del gaftigo do- 
vrebb’ efiere folo il maggiore, o mpior grado della 
loro reità, s’ è vero, come abbiam detto, che il di- 
ritto del Creditore è limitato ai foli beni del Debi- 
tore, nè può mai eftenderfi al di lui corpo . Ma quel 
eh’ è più, quanto al privato interefie de’ Creditori non 
ne verrebbe giammai loro alcun frutto ; poiché le 
fpefe neceffarie al mantenimento, e cuftodia de’ De- 
bitori aflorbirebbero tutto il profitto de’ loro trava- 
glj dimoftrando 1’ efperienza , che quelli neppur ba« 

F jftano 
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fìniio a tal uopo, dovendo Tempre fupplirvi il pub- 
blico erario . 

Ma per tornare alle leggi preferiti riguardo all* 
-raprigionameuto de’ Debitori, il citato Autore parla 
in feguito degli sforzi, che di tempo in tempo fo- 
nofi azzardati in alcuni Paefi per addolcirne il rigore 
e delle reftrizioni , che vi furono fatte, e dimoltra, 
che fono tutte infuJucienti , e pericolofe . Uno dei 
raddolcimenti, con cui fi è creduto di porre dei li- 
miti a quella legge crudele, fi fu il proibire la prefa 
del Debitore nella propria fua cafa . Un uomo , die’ 
egli , a cui cojli poco il privai' fi dell' ufo della fue 
gambe, può vivere tranquillo , e felice in cafa futi per 
quanti debili egli abbia . Egli può bravare dalla fua 
fenejlra i Sergenti, che lo cercano, e gli efempj non ne 
fono rari . Qiieflo rif petto, che la legge conferva pei 
focolari domcjìici, non potrebb’ ejfere più mal collocato, 
e più ridicolo. Queflo è un reflo di paganefmo, eh ' è 
pai idrato ne* nojlri co fumi, e che fi è infimi a to fino 
nella noflra ginrif prudenza . Se voi avete il diritto di 
arreilarmi falla Jlrada , perchè mai quejlo diritto fpi- 
rerà falla foglia della mia porta V Perchè io farò 
colpevole qui , e due pcifi più lontano farò innocente ? 
L* a fi ur ditti di quefle inconfeguenze è tanto palpabile , 
che bajla Svilupparle per farle Jentire . Ma confi de- 
riamo fola , a chi quefle reflazioni fono utili . Elfo 
no\i ridondano che in detrimento del povero . Eoa 
bafla ejfere flcuro a cafa fua ; bijogna potervi vivere. 
Colui, che ha falcato nel fuo ritiro gli avanzi della 
fua fortuna , non vi è punto imbarazzato per la fua ■ 
fnfliflenza. Egli non forte per andarla a cercare, egli 

ha 
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ha delle braccia Jlraoicre , che gliela partano- . fig'i 
s' allarma poco in veder fi bloccato in una piazza , 01/ 
è al coperto della fame, che fola potrebbe cacciamelo. 
Ma per quel niiferabile , che non ha quejli mezzi, che 
non può - difende rfi dalla faine, Je non con un traffico , 
0 travaglio giornaliero, cofa ’mporta, che non fia pcr- 
tnejfo ai Satelliti d' infunarlo in Jua caja, fe il b [fogno 
ne lo caccia , e l' obbliga a darfi da Je medefimo nelle 
loro mani ? Il tioftro Statuto non folo vieta la pre- 
fa del Debitore nella fua cafa, abitazione, o bottega, 
ma la vieta ancora in certi giorni ferrivi dell’ anno. 
Io ho A oluto recare qui per diftefo quelli lun- 
ghi fquarci , ed abbellirne le mie Note per lume 
de’ miei Compatriotti in un argomento si importan- 
te ; poiché le opere di quello Scrittore fono qui al- 
le mani di pochi.. 

Tratta pure quella materia il celebre Cavaliere 
Filangieri, 1 ’ onore dell’ Italia (a). Egli dimoftra, 
che le leggi moderne, che riguardano i fallimenti, 
fono nei tempio Hello troppo Tevere, e troppo in- 
dulgenti : die vi fono due diverfe fpezie di falli- 
menti, altri volcntarj, e fraudolenti, ed altri in- 
volontarj , nei quali la infolvibilità è neceflaria : 
che in quelli la carcerazione del Debitore difgrazia- 
to , ed innocente è il colmo della inumanità , e della 
irgiullizia : die la carcere non deve mai divenire 
F albergo della innocenza , nè la legge deve a que- 
llo fegno moltiplicare i difaftri d’ un infelice . Egli 
palla poi ad offervare , come nella efecuzione ja 



F 2 legge 




(a) Tom. 2. pari. 2. cctp. 24. 
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legge ifteffa offre al vero reo 1’ impunità , com* ef- 
fa abbandona la vendetta pubblica all* arbitrio priva- 
to ; poiché appena il fallimento è dichiarato , effa 
permette a’ Creditori di decidere della forte del fal- 
lito , Se viene ftipulato un accomodamento, fe efli 
fi contentano di rinunziare ad una porzione dei lo- 
ro crediti , ancorché il fallimento fia volontario , e 
frodolento , 1’ affare è finitó . 11 Debitore conferva 
Ja porzione de’ fondi , che aveva nafcofti , e ruba- 
ti ; egli incomincia con quelli un nuovo traffico, e 
fi arricchifce talvolta col foccorfo del fuo fallimento. 

Se al contrario il Negoziante oneftc, e di buona fe- 
de non ha confervato di che conchiudere un acco- 
modamento co’ fuoi Creditori , fe quelli per qualche 
privato intereffe , o per capriccio vogliono rovinar- 
lo, la legge autorizza la loro crudeltà, e permette 
di ritenere in carcere perpetuo un uomo, che non è 
reo d’ alcun delitto , L* intereffe folo de* Creditori, 
o il loro capriccio può dunque privare un innocente 
di quella libertà, che non fi può perdere dal cittadi- 
no fenza un delitto , e può per contrario falvare la 
malafede, ed il furto da ogni gaftigo. Effendo lafpe- 
yanza dell’ impunità il gran veicolo dei delitti , egli - 
dice, che quella è la prima che fi dovrebbe eftirpare 
dal cuore de’ Negozianti per diminuire la fomma de* 
fallimenti fraudolenti : che per ottener quello fine 
bifognefebbe torre ai Creditori il diritto di decidere 
della forte dpi Debitore, nè Jafciare loro altra inge- 
renza, che quella d’ invigilare fu i mezzi di effere 
indennizzati de’ loro crediti: che tolto che il Nego- 
ziante fi dichiara fallito, il Governo dovrebbe affi- 

curarfi 
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curarfi della di Ini perfona , e quindi dopo tm rigorofr? 
efame fu i di lui bilanci , fu la condotta da lui tenui- 
tà i Giudici dovrebbero determinare la natura del 
fallimento. Trovandofi di buona fede, egli davrebb* 
effefe pofto in libertà con lafciargli la ftrada aperta 
ad ogni fortuna, e con palefare al Pubblico la fui 
innocenza. Ma trovandoli fraudolento il fallimeli- 
to, in qualunque cafo il delinquente non dovrebbe 
mai fcappare il giufto rigor della legger 

Non polfono edere più faggj, e più giudi gl* in- 
fegnamenti dell’ illuftre Scrittore . Solo io ardifeo 
di non edere del di lui fentimefntO rapporto al do- 
verti arredare il Debitore fubito che Ila dichiarato il 
fuo fallimento . Non farebb’ egli più giufto clid 
1* arredo folle ordinato folo allorquando in feguitò 
dell’ efame, e dell* inquifizione intraprefa venga ad 
apparire la fua reità? Potendo il fallimento édere 
dolofo , o colpevole , e potendo anche edere inno- 
cente, non fembra, che il Debitore debba fottoporlt 
all’ oltraggio [della ritenzione perfonale fino a che 
non fi abbiano motivi maggiori per crederlo reo : 
non già che il Giudice debba diderire ad aflicurarfi 
della di Ini perfona fino alla piena , ed intera iftru- 
zion del procedo, ma che debba però aver raccolti » 
quell’ oggetto tali indìzj , òhe fiano baftanti alla cat- 
tura, come in ógni altro delitto. Se alcuno mi di- 
ceffe, ebe intanto che fi formerà 1* inqtiifizione, il 
Reo eluderà le ricerche della Giudizio col darli al- 
la fuga, io rifponderò, che il fallito feo di dolo, o 
di colpa 1* eluderà egualmente, e fi fottrarrà colla fu- 
ga, prima che la fua infoi vibilità fi renda palefe. La 
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leggerla quale ordina, che il Debitore insolvibile, 
trotto che fia dichiarata la fua infolvibilità , venga 
fcnz’ altro efnme porto in prigione , farà fuggire e i 
rei, e gl’ innocenti dal momento, che fi renderà 
palefe il loro fallimento , e prima ancora che fi pa- 
Jefi. Ma la legge, che ordinerà 1’ imprigionamento 
del Debitore folo dopo il dovuto efame della di lui 
condottale rafficura dall’un canto l’innocenza, come 
giultizia vuole, dall’ afro canto può render talvolta più 
facile la prefa del Debitore colpevole, il quale Infin- 
galo dall’ incertezza dell’ dito della inquifizione può 
forfè differire , o trafcurare del tutto il mezzo di 
falvarfi colla fuga: ma non la trafcurerà mai, allor- 
ché fia ficuro, che appena dichiarato il fallimento 
debba o reo, o innocente vederfi torto ftrafeinato in 
prigione . 

Sogliono i Creditori anche fenza che fiafi dichia- 
rato alcun fallimento, comparire innanzi al Giudice, e 
dopo avere giurato il loro Debitore fofpetto di fuga, 
impetrare contro di erto fegretamente , e quando 
meno fe 1’ afpetta, la perforale ritenzione, che vie- 
ne accordata in virtù del femplice giuramento del 
Creditore fenz’ altra prova veruna no della verità 
del pretefo credito, nè del timore, o fofpetto alle- 
gato contro il Debitore. Lo Statuto di frento . ha 
feguito perfettamente 1’ efempio degli altri Statuti, e 
legni di Europa, ordinando, che qualrtfia Creditore, 
purché il di lui credito ecceda la fomma di lire die- 
ci, poffa in forza del folo fuo giuramento far pren- 
dere, e porre in carcere il fuo Debitore, in cui deb- 
ba effere trattenuto donne Creditori fuerit integre fa- 

tisfa- 
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tisfattum , eh’ è quanto dire fino che il rifentimento , 
o la crudeltà del Creditore fi fianchi di ritenervelo. 

Il nuovo Codice Auftriaco ha pofto de’ limiti a 
quello sfrenato arbitrio de’ Creditori ordinando, che 
debba bensì effere accordata la carcerazione del 
Debitore , ma folo allorquando il credito fia pro- 
vato, o almeno il Creditore dia una diffidente cau- 
zione per l'azione d’ ingiuria, e de’ danni, che 
potefle competere al Debitore, allorché in feguito 
apparifie, che 1* arredo fia fiato ingiuftamente im- 
petrato . Ordina inoltre , che niuno pofla edera 
;per debiti trattenuto in arredo al di là d’ un anno, 
e finalmente concede al Debitore non colpevole , e 
sfortunato il benefizio della ceifione de’ beni, col di 
cui mezzo pofla falvarfi dalla prigionia. 

IL Reale Gran Duca di Tofcana, il Sapientiffimo 
Pietro Leopoldo fece in quella parte ancora di più. 
Egli tolfe, e vietò interamente qualunque imprigio- 
namento per debiti, e pubblicò una legge, in cui , 
confederando quanto fia repugnante alla umanità la 
carcerazione de' debitori meramente civili, e per la mi- 
fera loro condizione refi infolventi comanda , die per 
debiti di qualunque f omnia , i quali medianti le varie 
indigenze pojfono contrarfi ancora dagli Uomini onefli 
non abbia luogo /’ efecuzion perfonale eccettuati quelli , 
che provengono da caufa di mercatura , come da 
LETTERE DI CAMBIO , ACCOMANDITE 
ASSICURAZIONI, NOLEGGI, POLIZZE DI 
CARICO, CONSEGNE , RICEVUTE ec. 

Quella eccezione dalla regola rapporto a* debiti 
provenienti da mercatura viene fatta egualmente dai 

F 4 Prs- 
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Prendente di Montefquieu ( a ) , il quale dopo aver 
lodata la legge dell’ Egitto, e di Atene ordinante» 
che per debiti civili più non fia obbligato il corpo , 
foggiunge, effer ottima quella legge per gli ordinari 
affari civili , ma non già in quelli di commercio ; poi- 
ché effendo i Negozianti obbligati ad affidare grandi 
forame per tratti di tempo affai brevi, a darle, ed a 
riprenderle, forza è. che il Debitore foddisfaccia Tem- 
pre nel termine affegnato a’ fuoi impegni : al che 
dev’ effere coftrètto mediante la ritenzione del cor- 
po: che nei contratti civili ordinarj la legge deve far 
più conto della libertà d’ un Cittadino, che del co- 
modo d’ un altro, ma che nelle convenzioni deri- 
vanti da commercio la legge deve far più conto del 
comodo pubblico, che della libertà d’ un Cittadino. 
Ma qui quello grand’ uomo è caduto in errore, e le 
di lui ragioni fono bensì fpeziofe , ma tìon già foli— 
de. L’ ufo di carcerare i Debitori per debiti di mer- 
catura è anzi un oftacolo al commercio , all’ indu- 
ftria , ed al eonfeguimento ilteffo del credito . 11 
Filangieri fopralodato , per tacere di altri Scrittori , 
dimoftra tutta la infuffiftenza di quella diffrazione , e 
fa vedere , che la legge della caarzion pedonale ella 
è nei debiti provenienti da commercio non meno 
che in tutti gli altri Tempre ingiufta, tempre inutile, 
e Tempre perniciofa. 

Seguendo 1 * ordine delle materie io avrei do- 
vuto dopo aver trattato della efecuzione reale {ten- 
dere 



(n) Lib. 20. cap. 15, 
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aere nel preferite Capo il metodo, e le forme da 
offervarfi, allorché il Creditore chiede la carcera- 
tone del fuo Debitore come infolvibile , o fofpetto 
di fuga . Ma io ho creduto di dover in vece prò, 
porre in quello medefimo luogo una legge, che 
abolifca, e proferiva per fempre quello ufo inumano. 
Io propongo dunque, che in avvenire non lìa più 
afcoltata ne’ Tribunali la dimanda d’ alcun Creditore 
per 1’ arrello, e ritenzion perfonale del fuo Debitore, 
ma che il Giudice, tollo che pervenga a fua notizia 
la infolvibilità d’ un Debitore, fia negoziante , o 
non negoziante, debba fenza indugio intraprendere 
1’ inquifizione , ed efame fopra enunziato. Se da 
quello il Debitore infolvibile apparirà reo di dolo, o 
. di colpa, che fia carcerato, e punito colla pena do- 
vuta al fuo fallo : ma in evento contrario che 1’ in- 
nocenza, e 1’ infortunio non abbiano mai a provare 
la crudeltà delle leggi dettate da’ noftri barbari 
Padri . 

Mi dirà forfè qualche Giureconfulto che fe la 
carcerazione per debiti è ingiulla, fi abólifeano dun- 
que gli Statuti , che la permettono , e fi riftabilifcano 
in vigore le leggi Romane, che concedono al Debi- 
tore infolvibile il benefizio della ceflione de’ beni , 
col di cui mezzo egli può evitare la prigione , ed 
ufeirne pur anco , allorché vi fia fiato rinchiufo . 
Ma io dimanderò , qual bifogno vi fia di ricorrere al 
rimedio della ceflione de’ beni . E perchè dovrà la 
legge fare il male con una manò, e porgere poi 
coll’ altra il rimedio ? Non farebbe meglio eli’ ella 
ceflafle di cagionare il male , poiché allora cefiartb- 

. - ' U 
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|>e anche il bifogno di ricorrere alla me-licina per 
fanarlo? Ella cagiona il male , allorché ordina, o 
■permette, che gli uomini pofiano indiftintamente irc- 
prigionariì per debiti . Che fi ftatuifca adunque, che 
niuno poffa effere carcerato, fe non fia colpevole, 
fenza che vi fia necelfità di ricorrere al rimedio del- 
la ceflione de’ beni . I beni già fi fa , quando il De- 
bitore ne pofieda, che pattar devono in potere de’ 
Creditori fenza la folennità inutile di quella ceflione. 
Che fe il Debitore nulla più pofieda di beni, come 
bene fpeflb fuccede, cofa diviene allora quella cef- 
fione , fe non una formalità fenza frutto, ed una 
vaniffima cerimonia? Aggiungali, che quella ceflio- 
ne de’ beni apporta fempre al Debitore qualche igno- 
minia , e viene anzi in qualche Paefe accompagnata 
da alcune forme difonoranti , o ridicole , che mac- 
chiano 1’ onore del Debitore, ed a cui e un ingiu- 



ftizia il fottoporlo , quando non è reo d’ alcun delit- 
to: ma quel eh* è più, il rimedio della cefiione de’ 
beni potrebbe fovente non edere noto a que’ mife- 
f abili, che ne abbifognaffero , e che appunto per non 
averne fatto ufo, follerò fiati carcerati. E non P° 



trebbero forfè molti di effi gemere nella prigione , 
chi fa per quanto tempo , fenza che alcuno vernile 
a fuggerire loro quello fpecifico , e foffrire intanto 
mgiutlamente le pene della carcere , per averlo 
ignorato ? La più femplice dunque , la piu giufta , 
e la più utile legge farà quella, che ordinerà , che 
il Debitore infolvibile reo di dolo , o di colpa venga 
carcerato , e punito malgrado qualunque remi filone, 
o rinunzia de’ fuoi Creditori: che per contrario j 
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Debitore innocente, e (ingraziato non pofl’a e p_ 
fere molefiato nel corpo non ottante qualunque ift an - 
za de’ Cuoi Creditori in contrario . 

Sarà poi giuftiilimo il diftinguere tre gradi di 
dolo, e proporzionare a cadaun grado la pena fe- 
condo gl' infegnamenti dell’ llluftre Filangieri , mst 
io ofo diffentire dal fuo fentimento rapporto alla 
colpa . Io credo , che quella debba eflere punita 
folo allor quando fia nel maflimo grado, quella cioè, 
che i Giureconfulti chiamano lata , la qual è una 
grave, e lupina negligenza, che fi accolla alla natu- 
ra del dolo : ma non credo , che la legge debba 
inoltrare la feverità fino a punire la colpa negli altri 
gradi minori. 



NOTA Vili. AL CAPO XXII. 

D’ UNA NUOVA FORMA DI PROCEDERE IN 
LUOGO DEI GIURAMENTI GIUDIZIALI 
DE’ LITIGANTI. 

v^L nuovo Codice Auttriaco prefcrive le regole , e 
le forme da ofiervarfi in occafione dei giuramen- 
ti , che dare fcgliono le Parti litiganti in giudizio , 
cioè al Cap, XVI li. pel giuramento decifivo della li- 
te , al Cap. XIX. pel giuramento fupplitorio, e pur- 
gativo, al Cap. XX. pel giuramento eftimatorio della 
lite, al Cap. XXL pel giuramento di manifettazione, 

ei 
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ed ài Cap. XXII. pei giuramenti in genere . Men- 
tre feguendo quelle tracce flava diftendendo io pure 
le difpofizioni , che credeva opportune , mi fi prefentò 
alla mente ciò che per 1* avanti aveva letto in più opere 
di grandi Uomini contro i giuramenti in generé, cioè 
contro 1* abufo, che fanno le noftre leggi di quello 
fagro pegno, eligendo tanti, e sì frequenti giura- 
menti, 1 quali ad altro non fervono che a dillrug- 
gere 1’ idea della importanza e fantità di quell’ atto , 
che parcamente ufato farebbe di fomma efficacia , 
ma che perde ogni forza, quando il foverchio ufo 
vi ha afluefatti gli uomini . Sofpefo adunque ogni 
nlterior lavoro mi credetti in dovere prima di pro- 
feguirlo di pormi ad efartiinare accuratamente quella 
materia. 

Platone loda bensì Radamanto , che dava fopra 
càdaun capo di controverfia il giuramento, e che 
con sì facile mezzo poneva termine prontamente al- 
le liti . Ma Radamanto poteva ripofare con ficurez- 
fui giuramento de’ litiganti, perch’ egli governa- 
va un Popolo eftremameUte religiofo, e che credeva 
fermamente alli Dei . Quando però tale non fia il 
Popolo, vuole lo fteffo Platone (u), che il giura- 
mento fi efiga dai foli Giudici, dagli elettori de’ Ma- 
giftrati, e da quelli, che non hanno interelìe di men- 
tire . 

Il fentimento del divino Platone, del più grande 
tra gli antichi Filofofi Legislatori egli è egualmente 

quello 
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quello di due de’ più grandi tra moderni . Si deve 
aver cura, dice Moptefquieu ( a ) di confervare un 
vincolo, da cui può ritrarfi grande vantaggio. Il 
renderlo troppo comune, lo fteflo è che diftrugger- 
lo : fi famigliarizza lo fpirito ad un atto, il cui 
fondamento e prefo dall’ idea , che ci formiamo del- 
la fua importanza, In Londra così comune è il giu- 
ramento , che vi fi fa preftare per le più picciole baga- 
telle : quindi vi fi veggono ogni giorno de* fallì 
giuramenti. Egli vuole adunque, che il giuramento 
fia rifervato alle fole perfone, le quali, allorché giu- 
rano, non hanno interefie di tradire la verità, qual’ è il 
Giudice, quai fono i teftimonj (b). L’filuftre Filangie- 
ri inculca del pari la ftelfa maliima , e dice, che la 
moltiplicazione, e frequenza de’ giuramenti prefio 
di noi altro non fa che moltiplicare gli fpergiuri, ed 
indebolire un vincolo preziofo , che non è mai 
forte tra gli uomini, fe non quando è con econo- 
mia adoperato (r). 

Ma pafliam ora a confiderare particolarmente, e 
d’ uno in uno i giuramenti, che vengono dalle no- 
ftre leggi ordinati in giudizio, ed efaminiamo, qua- 
li fiano i vantaggi, o quali gl’ inconvenienti, che ne 
derivano. Il primo giuramento, che ci fi prefenta, 
è quello, che chiamali decifivo della lite. Di- 
ce il Giureconfulto Cajo (d) , che maximum reme - 
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diiim expediendarum litium in ujuin venit jurisju- 
randi religio , qua vel ex pacione ipjorum litigatorum, 
vel ex aufforitate judicis decidimtur co, itr over [ice . Non 
v’ lia dubbio, efferc quello un rimedio aliai fpedito , 
onde decidere brevemente ogni lite, o controverfia 
di fatto. Ma ciò, perchè il legislatore polla adot- 
tarlo, non balla. Convien anche vedere , fe fia un 
rimedio del pari utile, e gìullo . Se il giuramento 
vien dato ex pafficvc ip forum litigatorum, cioè fe le 
Parti convengono di Comune confenfo, che una di 
effe prelli fopra 1 ’ oggetto in queftione il giuramen- 
to , al qual giuramento debba 1 ’ altra acquietarli , e fe- 
condo efio rimanga decifa la queftione , io convengo 
prontamente , che dacché una parte ha realmente 
prellato fecondo la forma convenuta il giuramento , 
la logge non deve togliere il vigore ad una conven- 
zione liberamente ftipulata dai contendenti , che han- 
no Voluto con quello breve, e femplice mezzo ter- 
minare la loro contefa fenz’ altre liti ; anzi merita 
una tal convenzione il favore della legge, che ne 
comandi la efecuzione. Allora giuftamente ha luo- 
go ciò , che dice il Giureconfulto Paolo ( a ) , che 
jiisjurandnm Jpeciem tran/affionis contiuet , majoremque 
tuibet auRoritatem , qncim res judicata ; ed e quindi 
giuftiffimo , che quella fpezie di tranfazione* che le 
parti hanno di comune confenfo ftipulata, abbia tut- 
to il vigore per la regola Tempre giuda , che ni li il 
tam congruit fidei Immance, quatn e % , quee /etnei pla-^ 

ette- 




(a) L. 2. D. de jurejnr. 
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cuerunt , cufiodiri. Ma veggiamo ora, f e polla dirfi 
altrettanto del giuramento deeifivo , che viene n re - 
llato ex aufforitate judicis, * 

L’ufo di quello giuramento fu introdotto in Roma 
da Pretori. Le parole dell'Editto pretorio , come impa- 
riamo da Ulpiano (a) erano le feguenti. Si is, cum quo 
agetur , conditione deista jur averti , ejus rei , de qua jusju- 
randum delatum fuerit , nequtr in ipfum, neque in eum,ad 
qucm ea rcs pertinet, a il ione m dabo. Ciò è giuftiflìnio al- 
lorché trattili, come abbiarn detto, del giuramento vo- 
lontariamente preftato da una parte di confenfo dell* 
altra. Dice inoltre il Pretore „ E UM, A QUO fJUS- 
gfURANDUM PETETVR, SOL VERE * A UT 
fifURARE COGAM ; alle quali parole fcggiunge 
Ulpiano (bj, che alternili itaque eligat reus, aut fol- 
vat, aut jur et: fi non jurat , folvere cogendus erit a 
prcetore . Datur antem & alia facultas reo, ut fi ma~ 
tit, referat jusjurandum . Nel giuramento eltragiudi- 
-.ziale o volontario dipende dall’ arbitrio della Parte, 
cui viene offerto il giuramento decifivo , ' di accet- 
tarlo, o non accettarlo, nè viene punto obbligata , 
quando non voglia giurare , a riferire il giuramen- 
to all’ offerente (c). Ma nel giuramento, che vie- 
ne offerto in giudizio , la Parte deve precifamente o 
accettare il giuramento offertole, o riferirlo all’ offe- 
rente; poiché dice Paolo (d) , che manìfefice turp i lu- 
di ni s, 




(a) /,. 3. de jurejur. 

34 * 6. I). de jurejur. 

(c) J„ 37. J). de jurejur. 

(dj L. 38, D. de jurejur. 
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dinis, & confrjjioiiis ejl , nolle nec jurare , nec jusju- 
randutn referre. Ma farà poi Tempre giufto, che la 
Parte , cui viene offerto il giuramento , non abbia 
altro fcampo che quello di giurare , ovvero di paga- 
re , quando non voglia riferire all’ altra Parte il 
giuramento, col dovere così fottometterfi alla buo- 
na, o rea cofcienza del fuo Avverfario? Sarà Tem- 
pre vero ciò , che dice il Giureconfulto , che fia una 
manifefta turpitudine, e confeflione il non volere nè 
accettare il giuramento, nè riferirlo? V’ ha talvol- 
ta perfone , maflime nel deboi fello di sì timorofa , 
e delicata cofcienza, e sì penetrate da rifpetto , e ri- 
verenza pel divin Nome , che hanno in orrore ogni 
giuramento, ancorché fappiano di poterlo preftare 
con verità, nè poffono indurfi per qualfifia cofa a 
giurare . Ciò notò già lo fteffo Ulpiano (a) il quale 
dice, che cmi faciles fint nonnulli hominum ad juran- 
dum contemptu religioni!, alii perquam timidi funt inc- 
ili divini numinis ufque ad fuperjlitionem . V’ ha 
di quelli ancora , che fogliono efferne egualmente 
trattenuti da altri riguardi . Il preftare un giura- 
mento decifivo in giudizio porta Tempre feco un 
certo fofpetto , che colui, che ha giurato , non ab- 
bia forfè giurato falfamente, e per lo meno un tal 
giuramento è fempre accompagnato dalle querele 
della Parte contraria, che iia flato commeffo uno 
Spergiuro . Da ciò può avvenire talvolta , clic la 
Parte, cui viene offerto il giuramento, quantunque 

fap- 

■r 



(a) L, g. prìr.c, D. de condì t, injlit. 
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fappia di poter giurare con verità, pure abbonendo 
i clamori dell’ Avverfario , e le incertezze , o fofpet- 
ti del Pubblico , amerà meglio riferire a quello 
il giuramento, o anche rinunziare fenz» altro al- 
la lite. Tal era appunto il configli d’ Ifocrate (a): 
Pecunia cautfa per militai Deum jurcibis, etiamfi li- 
oiudo id facere pojfis , ne aliis perjurus, aliis avaria 
«jje viaearis . Ora un maliziofo litigante, che co- 
uofca la debolezza del fuo Avverfario foverchiamen- 
te timido , e religiofo, o troppo gelofo del fuo 
buon nome , ed inimico d’ ogni difcorfo, che polla 
porre in fofpetto la fua probità , gli offerirà ardita- 
mente il giuramento decilìvo , ben prevedendo , che 
farà per ricufarlo ; ed in tal guifa il malvagio co- 
glierà li frutto della fua malizia, e verrà così a vin- 
cere 1’ ingiufta caufa. 

Ma accordiamo , che affai pochi fiano gli uomi- 
ni, cui le addotte ragioni trattengano dal preftare il 
giuramento in giudizio . Si dirà dunque , che la 
legge nOn dovendo badare a ciò , che folo di rado 
fuccede , abbia faggiamente introdotto quello mezzo 
di fcoprire la giuftizia , o P ingiuftizia della caufa 
con obbligare una Parte ad accettare, o a riferire il 
giuramento , che viene offerto dall’ altra . Ma farà 
poi vero , che quello ila un mezzo atto a tal fine ? 
Dunque il giuramento d’ uno de’ Litiganti farà un 
modo ficuro per venire in luce del vero , e farà un 
argomento certo per conofcere, quale delle due Parti 

G ab- 



(a) Jfocr. ai Denmuum , 
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-abbia la ragione dal fuo canto? Dunque fi potrà fpe- 
rare, che un uomo fia veridico, quando lia interefie 
di edere falfo? In vano fi oppone il rifpetto per la 
religione , quaficchè la religione non tacelfe nella 
maggior parte degli uomini, quando parla 1’ interef- 
fe. L’ efperic-nza di tutt’ i fecoli ha fatto vedere , 
eh’ elfi hanno più d’ ogni cofa abufato di quello 
preziofo dono del cielo, fono le parole d’ un lumi- 
nolo, e profondo Scrittore . Troppo deboli perchè 
troppo rimoti dai fenfi fono pel maggior numero i 
motivi, che la religion contrappone al tumulto del- 
le paffioni , all* avidità , all’ interefie . Quanto 
fiano inutili i giuramenti, lo fa vedere 1’ efperien- 
za , perchè ogni Giudice potrà elfere teflimoniQ , 
quanto rari fiano coloro, cui il timore del giuramen- 
to abbia fatto recedere dal giudizio , e rinunziare 
alla caufa, che avevano incamminata. Come dunque, 
la legge potrà fervirfi d’ un mezzo per decidere una 
lite, di’ è incerto, e fallacifiìmo , nè punto atto al 
fine, che fi propone, di feoprire la verità? Aggiun- 
gafi , che la Parte, la quale offre il giuramento de- 
cifivo, deve predare precedentemente il giuramento 
di calunnia (u). Concorrono qui dunque due giura- * — 
menti diametralmente contrarj; poiché o quegli, che 
offre il giuramento decifivo, e che ha prima preda- 
to il giuramento di calunnia, o quegli, che accetta 

il 



(a) Qui Jusjurandum defert , prioi' de calumnia jura- 
re debet , fi hoc exigatur L. 34. 4. Di?, de ju - 

rejur. L. 37. D. eoi. , §. uìt. infi. de fideicom. 
hcerea. ' 4 ■ 
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il giuramento decilivo, deve necelTariamente eflere 
fpergiuro (a). Chi potrà dunque fapere, quale dei 
due avrà rifpettata , Ovvero oltraggiata la verità? 
E farà dunque quello un mezzo proprio per venire 
in luce della giuftizia d’ una caufa, e per difcernere 
il vero dal falfo? 

Ma che diremo , le quello giuramento non può 
quali mai elTere utile , fe non all’ ingiullo litigante , 
che fa guerra alla verità, e dannofo alla Parte , che 
ha la ragione dal fuo cauto? Veggiamo, fe ci riefce 
di dimoftrarlo . O colui, che offre il giuramento 
decifivo in giudizio, folliene la cattiva caufa, ed in 
tal cafo 1 ’ altra Parte altro non fa giurando, che 
rendere omaggio alla verità, e tollo poi che ha giu- 
rato, ella ha vinta necelTariamente la lite. Quegli 
dunque , che offre ad elfa il giuramento, non poten- 
do afpettare per quella via fe non la pronta, ed ine* 
vitabile perdita della caufa, non potrebbe avere altra 
mira in offerirlo, che quella di abufare della fcrupolofa 
co faenza , e timidità del fuo Avverfario , fperando , 
eli* e’ farà per riculare il giuramento offertogli, e col 
mezzo di tal rifiuto d’ ufurparii le di lui fpoglie . 
Urla la legge non deve favorire le malizie degli uo- 
mini, nè deve porre in mano al malvagio le armi, 
°ade poter opprimere la giuftizia . Se poi quegli , 

G 2 ■ che 



(a) Veggafi Samuele Strikio difp. 25. cap. i v Voi. Ih 
ove dice, che , in concur/u prcedictorum jura- 
tnentorum nefanda perjnr/a emergere debent ; cani 
attender litiganliuin necejjhrio perjurium coimnittat- 



Digitized by Google 




10 o Note, o ragioni 

ine offre 11 giuramento decifivo , foftiene la buona 
caufa, cofa può egli fperare di ottenere dal giura- 
mento , a cui provoca il fuo Avverfario , che ha gii 
negata in giudizio la verità , perchè fa di non poter- 
ne effere convinto , e di poterla impunemente nega- 
re ? Potrà forfè lufingarli, che atterrito dal giura- 
mento fia per rifolverfi a defiftere dalla iniqua in- 
traprefa, ed a rinunziare alla preda, che fi ha già 
divorata nel fuo cuore? Vaniflima fperanza. Colui, 
che non ha avuto alcun timore del fupremo Effere , 
che ha fuperati tutt’ i rimorfi, allorché fi è determi- 
nato ad incamminare 1* ingiufta lite, e ad impadro- 
nirfi della roba altrui, colui, che ha già negata , e 
tradita la verità in giudizio, qual timore avrà mai 
del giuramento, che gli viene propofto ? Quid in- 
terejl, dice Cicerone (a) inter perjurum , & menda- 
ce m ? Qui mentiri folet , pejerare confuevit ; nani qui 
Jemel a ventate deflexit, lue non major e religione ad 
perjurium , quam ad mendacium perduti confuevit . E’ 
cofa evidente, che quelli è un ingiufto ufurpatore , . 
che difprezza le leggi della probità del pari che 
quelle della religione , le quali non hanno fopra dì^- 
lui alcun potere : onde lo fperare , eh’ egli abbia 
maggior rifpetto pel giuramento , non è meno vano 
di quel che farebbe, fe dopo effere io fiato fpoglia- 
to da un Affaffino di ftrada , che fa di non effere 
fiato veduto da chicchefia, fperaffi di difporlo a re- 
ftituirmi il mio danaro , provocandolo ad un giuramento 

in 
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in giudizio . Quegli dunque , che foftiene la feri- 
tà , e che per mancanza di prove ricorre al giura- 
mento decifivo, non può Sperare giammai di ritrar- 
ne alcun profitto. Egli non potrebbe effere a ciò 
mollo fe non dal folle piacere , ed inutile di veder© 
il fuo Avversario aggravarli d’ un nuovo delitto, e 
porre il colmo alla fua iniquità fuggellandola con 
uno fpergiuro. Ma la legge dovrà forfè permetter- 
gli quella illecita foddisfazione ? La legge, che de- 
ve cercare di prevenire i delitti, e d’ impedirli quan- 
to Ila poffibile, dovrà forfè porger elfa medelìma le 
occafioni , onde fi commettano? Il giuramento , 
que^o preziofo vincolo, che non dovrebbe ado- 
perarli che colla maflima circofpezione , e riferva,. do- 
vrà dunque efporfi alla petulanza, ed irreligione di 
coloro , che fono ficuramente per violarlo ? 

Se noi dunque consultiamo la ragione, quella 
c’ infegna evidentemente , che quegli , che foftiene in 
giudizio la falfità, non può effere moffo ad offerire 
il giuramento al fuo Avverfario fe non dalla Speran- 
za, che quelli ritenuto da timidi, e fcrupolofi riguar- 
di non ardirà di prefentarfi ad un atto troppo terri- 
bile per le anime deboli, volendo con ciò abufare 
della di lui imbecillità, e trame iniquamente profitto» 
Per contrario quegli, che foftiene la verità, con offe- 
rire al fuo Avverfario il giuramento, è un infenfato, 
fe fpera di ottenerne alcun fratto, nè può aver in ciò 
fare altra mira fe non quella d’ una inutile vendetta 
<;ol pafcerfi della idea, che la di lui anima farà in tal 
guisa tanto maggiormente efpofta alle vendette della 
Divinità. Il fuo Avverfario, che coll’ ufurparfi la ro- 
... G 3 - • - fc, 
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ba altrui è evidentemente un iniquo, abbraccierà anzi 
lietamente quello mezzo , con cui confumare 1’ opera 
della fua ingiuftizia, mezzo, che gli aiftcura per Tem- 
pre la fua conquifta , e che lo pone al coperto d’ o- 
gni ulterior moleftia fta civile, fia criminale ; giacche 
quello è appunto 1’ affetto del giuramento deciti vo 
della lite. In tutt’ i cali adunque quello giuramento 
tende precifamente a favorire il malvagio , a far trion- 
fare la frode, e ad opprimere la verità. 

Ma come dunque i Romani , come i Pretori , ai 
quali la faviezza e la equità dettavano gli editti, 
hanno introdotto un tal mezzo di decidere le con- 
tefe? Il giuramento pretto gli antichi Romani fanto 
era, ed inviolabile. hlullum vinculum, dice Cicero- 
ne (a) ad aAJlritigendam fidem major es nojìri jwreju- 
r aii do arftius effe voluerunt , ed il mancarvi era tenu- 
to per uno de’ più orribili delitti . Noi veggiamo in 
Aulo Gellio (b) un memorando efempio del rifpet- 
to, e della riverenza, che avevali per la fantità del 
giuramento . Avendo Annibaie dopo la battaglia di 
Canne fpediti in Roma dieci de’ prigioni Romani 
per proporre in fuo nome al Senato le condizioni 
d’ un cambio de’ prigionieri, fece loro promettere 
con giuramento, che non riufcendo 1’ accordo fareb- 
bero fedelmente tornati al campo Cartaginefe . Non 
ettendo piaciute al Senato le condizioni propofte , 
» parenti , gli amici de’ prigionieri dicevano , aver 



( a ) Offe. Ito. 3. 

(b j ho lì. /ut. Lib. 7. cap. i8« 
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efll ricuperata la libertà pienamente pel diritto di 
poftliminio : ma quelli adempiendo reiigiofamente il 
giuramento preftato ritornar vollero alle loro cate- 
ne . Due foli di effi ardirono eludere la prometta, e 
fotto un cavillofo pretefto fi tennero difimpegnati 
dall’ obbligo del ritorno : ma tale fu 1 ’ orrore , eh’ 
eccitò in Roma quella loro perfidia , e fpergiuro , 
tale P abbonimento , ed efecrazione, che fi ebbe per 
eilì , che prefi da tedio della vita fi diedero da fe 
Iteli! la morte . E’ celebre altresì 1* efempio , che 
diede Attilio Regolo, ed è pur olì'ervabile quello del 
Tribuno Pomponio, il quale offervar volle fedel- 
mente il giuramento tutto che eftortogli dal terrore. 
Tantum dice Cicerone ( a ) temporibus illis jusjuran - 
Anni valebat . I Pretori potevano dunque in que’ 
tempi ripofare giuftamente fulla fede de' giuramenti . 
11 giuramento veniva inoltre accompagnato da’ Ro- 
mani con una tremenda imprecazione , ed è nota 
la formola , cui ufavanò\ invocando il nome di 
Giove, e gittando nell’atto di giurare una pietra: Si 
feiens fallo, me Diefpiter faina tirbeque, arceqne bonis 
eìiciat , ut ego hnne lapide» 1 . Non era credibile , che 
alcuno vi folle , il quale giungeffe ad un tal eccello 
di empietà , che arditte di offendere con uno fper- 
giuro la maeità del maggiore de’ loro Dei, e quand’ 
anche fi rjtrovalìe taluno, che non fi reputafie a 
gran delitto il foftenere una ingiufta lite , v’ era ra- 
gione di credere allora , che la di lui audacia non 
re gg er ebbe punto all’ idea fpaventevole d’ invocare 

G 4 la 
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la Divinità in teftimonio , e di provocare il di lei 
fdegno fopra il fuo capo. Ma sfortunatamente tra 
noi Criltiani di quello rifpetto, e timore pel giura- 
mento , tuttocchè noi profefliamo una religione fan- 
tilfima , e la fola vera, quanto pochi efempi ora fi 
veggono? Nella prefente depravazione, e corruzio- 
ne de’ noftri collumi fembra effere divenuto il giura- 
mento una vana, ed infignificante formola. 

Nè fi dica , che fe non tratterrà prefentemente 
gli uomini dallo fpergiuro il timore della divina ven- 
detta , li tratterrà almeno il timore del gaftigo , cui 
dovran foggiacere nel foro umano , allorché venga a 
fcoprirfi il loro delitto; poiché le leggi medelìme li 
liberano intieramente da quello timore, tuttocchè an- 
che per fe ItefTo farebbe in quella materia poco ef- 
ficace , come diremo tra poco. Non folamente le 
leggi difpongono , che colui , che ha giurato , non 
poffa pili effere moleftato in un giudizio civile , e lo 
lafciano tranquillamente godere il frutto della fua in- 
giuftizia , checché dicano in contrario alcuni Inter- 
preti, come impariamo da Ulpiano («)> il quale dice 
per jusjurandum tranja&um videri ; J lari enim religio- 
ni deb et, e come apparifee altresì da altre leggi (b) 
ma vogliono inoltre , che , ancorché venga pofeia 
convinto dello fpergiuro, non poffa effere galligato 
con pena veruna, gfurisjurandi contempta religio fatis 
Vermi ultorem habet , dice l’Imperador Aleffandro (c). 

Tal’ 



fa) L. 21. D. de dolo. 

(b) L. 31. TJ. de rnrejur. L. 1. Coi. eoa. 
. c) L. 2. Cod. de reb. crei. & jurejur. 
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Tal* è pure la difpofizione efpreffa dello Statuto dj 
Trento, nò ha luogo preffo di noi F opinione d* al- 
cuni Dottori, i quali malgrado le leggi infegnano do- 
verli punire lo fpergiuro. 



La legge citata, che lafcia Senza pena il fallo giu- 
ramento, è una conseguenza di quella mallima, che 
leggiamo in Tacito (a) Deorum injuriàs Diis tu- 
ra . Ne’ tempi della Repubblica lo fpergiuro era 
foggetto almeno alla ignominia, o nota de’ Cenfo- 
ri, i quali come dice Cicerone (b) nulla de re dili - 
gentius, quam de jurejurando judicabant . Ma dacché 
ceffò 1» uffizio de* Cenfori, ceffò anche la pena, cui 
prima Soggiaceva il fatto giuramento . Eppure lo 
fpergiuro rompe il vincolo più fagro dell’uman gene- 
re, ed il più neceffario, eh’ è la religion , vincolo che 
importa effenzialmente alla Società di confervare . 
Inoltre il fatto giuramento nel cafo, di cui parliamo, 
non folo offende la Maeftà del Supremo Effere, ma 
offende anche il diritto del terzo . Qui non fi tratta 
A ingiuria Solamente fatta alla Divinità, ma di torto 
fatto ad un Cittadino Spogliandolo della roba fua. 
Quand’anche il difprezzo della religione dovette laf- 
darfi al caftigo di Dio, ed alla fola vendetta celefte 
F ingiuria, che contro di lui fi è commettala legge 
perù degli uomini dovrebbe almeno punire F ingiu- 
ria , o l’ ingiuftizia , che colui , che ha fattamente giu- 
rato, ha fatta al fuo Amile, del pari come punifee 

tutti 
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tutti quelli, che ufurpano la roba altrui fenz’ alcun 
falfo giuramento . Inoltre le leggi iftefle Romane 
hanno gaftigato dappoi in altri cali lo fpergiuto (a) 
onde non faprebbe dirli, perchè abbian lafciato im- 
punito quello, di cui trattiamo. 

Ma ciò, eh’ è più Arano, lì è, che liccome per- 
duta la libertà lotto gl* Imperadori i Romani giura- 
vano fovente anche per venerationem , per genium , 
per falutem Principi* , le leggi , che lafciavano fenz’ 
alcun gaftigo il falfo giuramento preftato colla invo- 
cazione del Divin nome , lo punivano poi, allorché 
era flato falfamente invocato il nome del Princi- 
pe „ Si quis juraverit , dice Ulpiano (b) in re pt“ 
erniaria per genium Principi s, dare Je non oportere » 
& pejeraverit , vel deiri fibi oportere , vel intra certuin 
tempus juraverit fe foluturum , nec Jolvit , Imperator 
uofter cum patri re/cripfit , fuftibus eum cajligandum 
diini ttere, & ita ei /uper, dici; Trpo7r?r Mi e juvvs 
id ejl petulanter ne jurato. Ne l’Imperado r Aleffandro 
ha punto derogato a quella legge , poiché febbene egli 
voglia, che colui, che ha falfamente giurato colla in- 
vocazione del nome del Principe per un imprudente 
ealore, non incorra nel delitto di lefa Maeftà, nè in 
alcun pericolo della vita (c) lafcia però nel fuo vigo- 
re la legge, che lo condanna alla fuftigazione, come 

' * • ' dimo- 



(a) L. 41. Cod. de tranja'ct. L. 13.^ Cod. de tejìibusj 
L. pen. Cod. de dignit. 

(b) L. 13. §. 6. D. de jurejur. 

(c) L. 2. Cod. de rebus crea. & jurejur. 
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dimoftra Cojacio (a) il quale conchiude con quelle 
parole: & ita qui pejerat per Pr incip etti , cajligatur , 
qui per Deum , non item . Di qui viene il rimprovero 
che faceva a’ Romani Tertulliano (b) Citius apud vos 
per omnes Deos , quatti per unum genium Ccejaris pe- 
jeratur , e quello ancora di Minucio Felice (c). Ta- 
tius eis ejl per gfovis genium pejerare, quam rtgis . 

Ma per ritornare al nollro foggetto, vi farà for- 
fè chi dirà , che fi ritenga 1’ antico ufo del giura- 
mento decifivo come un rimedio atto a finire pron- 
tamente le liti, ma che per renderlo più efficace fi 
fiabilifcano pene Tevere contro chi ardirà di giurar 
falfamente. Vano, ed inutile ripiego. Il giuramen- 
to decifivo della lite non viene offerto ordinariamen- 
te fe non nel bujo, ed ofcurità de’ fatti, nella diffi- 
coltà, o nella impoffibilità delle prove, ed ove man- 
chi ogni altro mez^o di porre in luco la verità » 
Colui dunque, che giura, non può aver alcun timo* 
re della pena dettata allo fpergiuro ; poigh’ egli fa , 
che il fuo delitto non potrà mai efiete provato, e fi 
beve quindi il giuramento ridendoli della legge , che 
lo minaccia. Non è vero inoltre, che il giuramento 
decifivo fia un utile mezzo per finire le liti . Non fi 
viene a quello eftremo rimedio, fe non allorché man- 
chi ogni altra prova, ed ogni altro modo per fofte- 
nere la lite, la quale farebbe bella, e finita anche fen- 
za di elio ; poiché a quello, che non ha armi per com- 

< bat- ■' 



(a) Ai Lib. 4. Coi. Ut. de reb, crei, & jurejur. 

(b) Cap. 18. sJpolog. in f % 
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battere, altro non refta , che di darli vinto, e di 
rinunziare prontamente alla pugna • Quello è dun- 
que un mezzo, che a nulla ferve, e che non è mai 
d’ alcun utile. Che lì rifletta poi alle ragioni fopra 
recate intorno al giuramento in genere , per le quali il 
legislatore non dovrebbe mai far ufo di quello fagro 
mezzo fe non colla maflima economia, nè mai ef- 
porlo alla irriverenza, e difprezzo degli uomini, ove 
dal proprio intereffe fiano fpinti ad oltraggiarlo. Che 
fi confideri ciò, che abbiam detto in ifpezie rappor- 
to al giuramento decilivo della lite , il quale abbiam 
dimolìrato eh’ è quafi fempre dannofo all’ uomo giu- 
fto, ed utile unicamente al malvagio, che la menzo- 
gna, e 1’ ingiultizia poffono guadagnarvi, ma la ve- 
rità non può che perdervi. 

Se il giuramento viene offerto da quello, che 
foftiene la falfità, la legge, che autorizza queft’ ufo, 
è una legge , che dice all’ uomo giufto : ,, Io com- 
„ prendo, che il tuo Avverfario, il quale, febbene 
„ fappia la verità delle tue afferzioni, pure vi fi .op- 
,, pone ingiuftamente , e chiede, che tu le confermi 
s, con un giuramento, non può avere altra mira in 
„ ciò efigere fe non che tu fpaventato dalla fantità 
,, di quell’ atto, e temendo per foverchia dilicatezza 
„ di offendere il fupremo Effere, o d’ Incorrere pref- 
„ fo gli Uomini nel fofpetto di fpergiuro, ricuferai 
„ di accettarlo , ed abbandonerai piuttofto i tuoi giu- 
„ fti diritti. Ma io voglio nondimeno, che tu lìi 
„ obbligato a giurare, e non giurando, che tu perdi 
,, la caufa, e che il tuo Avverfario colga in tal gui- 
fa il frutto della fua fcelleraggine . “ Quella legge 

all’ 
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all’ incontrò dice all’ Uomo malvagio : „ Tu che hai 
„ fatta al tuo Avverfario una ingiufta dimanda, o che 
,, gli hai negato in giudizio ciò , che giuftamente gli 
„ devi , e che ora lo provochi ad un giuramento , 
,, altro non puoi volere con ciò, fe non fe tendere 
„ de’ lacci alla fua probità , profittare della fua debo- 
„ lezza , e per tal mezzo ufurparti iniquamente la 
„ di lui fpoglie . Nondimeno io autorizzo il tuo in- 
„ giufto attentato, e ti prefto la mano per far cade- 
„ re nella tua rete 1’ innocente preda, cui hai pren 
„ parata quella infidia. 

Se poi il giuramento decifivo viene offerto da 
quello, che ha la buona caufa, la legge dice all’ uo- 
mo malvagio „ Tu, che impugni la verità, io vo- 
„ glio, che defilli dalla tua iniqua intraprefa per ril- 
„ petto, e riverenza d’ un giuramento, che io vo- 
„ glio , che tu pretti . Conofco , che tu non n’ avrai 
alcun timore che prellerai francamente il giura- 
,, mento richiello , a che perciò quello mezzo non 
„ farà d’ alcun frutto: ma io voglio moltiplicare i 
,, delitti, io voglio, che tu aggravi la tua iniquità 
,, con uno fpergiuro . “ Ella dice ad un tempo fteffo 
all’ uomo giufto: „ Tu, che hai a fare con un Av- 
„ verfario , che ti nega la verità , non puoi effere 
„ motto ad offerirgli il giuramento fe non dalla fpe- 
„ ranza, eh’ egli atterrito dalla invocazione del divi» 
„ nome farà per rinunziare al fuo iniquo difegno: o 
„ fe ciò non ifperi, non puoi avere altra mira fe non 
„ quella di avere almeno la foddisfazione di vederlo 
„ aggravarli con un nuovo delitto, Tuttocchè nel 
„ primo cafo vanifiuna fia la tua fperanza, e nel fe- 
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„ condo la foddisfazione, o piacere , che ti vuoi pren- 
„ dere, non fia per te, che una inutile vendetta, io 
, voglio tuttavia fecondare il tuo o ftolto, o pravo 
„ difegno, ed io voglio in tutt* i cali vedere violata 
,, la fantità del giuramento, e diftrutto per effo il rif- 
j, petto, e la venerazione degli uomini. “ Chi farà 
dunque , che non conchiuda , che quella legge è ma- 
nifeftameqte affurda, raanifeftamente inutile allo fco- 
po, cui è diretta, e manifeftamente perniziofa in tutt i 
fenfi , e da qualunque lato elfa riguardili . 

Se mi fi obbjetaffe, perchè dunque io permetta, 
che le Parti pollano di comune confenfo decidere le 
loro differenze col giuramento d’ una di effe come 
al §. 257. io rifpouderò, poter accadere, che non ef- 
fendo ben certa una Parte della verità del fatto vo- 
glia rimetterli di buon grado al giuramento dell’ altra, 
ripofando fulla fua religione, e probità: che fe dun- 
que le Parti hanno fpontaneamente convenuto di fi- 
nire in tal guifa la lite, fe quella convenzione è fia- 
ta anche efeguita fi ed il giuramento preftato nella 
forma ftabilita, è giudo, che abbia il fuo effetto un 
accordo, che fu prodotto dalla libera loro volontà, 
ed è quella in foftanza una vera tranfazione , che 
merita al pari di ogni altra il favor della legge. 
Troppo grande, come abbiam detto, èia differenza, che 
palla tra quello cafo, e quello del giuramento, che 
viene offerto in giudizio , quando una Parte viene 
precifamente obbligata a predare il giuramento offer- 
tole, o a doverlo riferire al fuo Avverfario contro 
fua voglia, o ciò non facendo a dover perdere la 
caufa. Oltre di ciò il cafo, di cui qui parliamo, ac- 
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caderà sì di rado, che non è già da temerli, ch e 
rimanga offefa la malTima fopra recata della econo- 
mia, con cui il giuramento devefi adoperare. 

Venghiamo ora all’ altra fpezie di giuramento giudi- 
ziale che chiamali fupplitorio . Dice Cajo (a), che folent 
fcepe judices in dubiis caufis exaEto jurejurando fecuiì - 
diun eum jndicare , qui juraverit . E cosi egualmen- 
te gl’ Imperadori Diocleziano, e Maflim. (b) dicono, 
che in bonae fidei contro Elibus , nec non etìain in ca- 
lerli caufis inopia probationum per judicem jure- 
jurando caufa cognita res decidi oportet . Que- 
lle fono le leggi , fulle quali viene fondato nel 
foro P ufo del giuramento chiamato fupplitorio. Al- 
cuni Giureconfulti niente meno foftengono , che 1’ ufo 
d’un tal giuramento in quella guifa , come viene praticato 
ne’Tribunali, niun appoggio ritrovi nel Dritto Romano; 
ma altri all’ incontro difendono la fentenza, e P ufo rice- 
vuto . Checche fia di ciò , è facile il conofcere , trop- 
po generali , ed incerte effere le leggi citate , che tut- 
ta lafciano la materia all’ arbitrio del Giudice fenza 
prefcrivergli alcuna regola, cui debba feguire . Le maf- 
fime tuttavia ricevute ne’ fori fono : che allorquando 
1’ Attore non ha pienamente provato il fondamento 
della fua azione, ma ha però recata una mezza pro- 
va , o come dicefi femipiena , il Giudice pofla pro- 
nunziare indi lui favore la fentenza ingiungendogli, 
che preftar debba fulla verità delle fue afferzioni il 
giuramento in fupplimento della mancante prova , e 



• così 
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così egualmente poffa decidere in favore del Reo, 
allorquando quelli ha provata la fua eccezione con 
una prova femipiena, ordinandogli del pari il giura- 
mento fupplitorio: che quello giuramento però non 
abbia luogo nelle caufe di grave momento, fe la pro- 
va non fia più che femipiena, ma in quelle folo dì 
poca importanza, mifiirando la molta, o poca impor- 
tanza avuto riguardo alla diverfa qualità de’ Litiganti, 
e che finalmente non debba mai ingiungerli quello 
giuramento, fe quegli che vuol fupplire con elio al 
difetto delle prove, non abbia provato di godere la 
fama di probo, ed onello uomo. Io comprendo, che 
quella materia delle prove dovrebbe in un nuovo Co- 
dice civile ricevere altre regole, ed altri canoni ; ma 
intanto per troncare anche qui quello abufo de’ giu- 
ramenti io ho creduto di proporre, che in que* cali , 
ne’ quali fecondo le vigenti maflime farebbe luogo al 
giuramento fupplitorio, debbano i Giudici dare egual 
pefo, o Ila egual fede alla probità, ed integrità del- 
la Parte, allorché fia provata, ed alla fua dichiarazio- 
ne giudiziale non altrimenti che fe avelie giurato __ 
Se mai ella con tutto ciò folleneffe una ingiufta cau- 
fa, il giuramento di qual profitto farebbe allora ? Dac- 
ché non ha alcun timore della Divina giuftizia coli’ 
ufurparfi la roba altrui , qual timore avrà ella mai del 
giuramento ? L’ efperienza poi ci dimollra, non v’ efiere 
quali mai alcuno , che dacché gli fu ingiunto colla fen- 
tenza del Giudice il giuramento fupplitorio ricufi dì 
pregiarlo . Che gli fi creda dunque fenza giuramento , 
e fenza ricorrere inutilmente afia invocazione, etefti- 
tnonianza del Diviu nome ■ 

V* ha 
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V’ ha inoltre il giuramento di calunnia, il quale 
divideli in generale , e fpeziale . Generale è quello , 
che devono predare fin dii bel principio della caufa 
ambidue i Litiganti , ed i loro Avvocati , del quale 
giuramento abbiamo le formole nella L, 2, Cod. de 
jxtrejur. prop. calma. . Il giuramento fpez ; ale viene 
ingiunto in alcuni cali particolari, come nell’ annun- 
zio di nuova opera deve 1* Attore giurare . Non fa- 
lumnioe caufa fe novum opus nunciare (a) . Quegli che 
Intentai azione damni infeffii , q 1‘ azione ad exhibendmn 
predar deve fimilmente il giuramento di calunnia (b). 
Del giuramento generale de* Litiganti nel principio del- 
la caufa abbiam già parlato altrove, e dimodrato, quan- 
to inutilmente venga effò profanato t Lo dello è da 
dirli del giuramento di calunnia fpeziale ; e però 1’ 
uno e 1’ altro meritano d‘ edere indidintamente abo- 
liti. Quanto a quello, eh’ è ingiunto agli Avvocati 
nel principio di cadauna caufa, che imprendono a di- 
fendere , ed a Giudici altresì prima che pronunzino 
la fentenza, egli è già andatq intieranxente in di-r 
ful'o , 

Suole il giuramento darli ancora in altri cali, 
come a cagion d' efempio, quando una Parte giura 
ài non avere predò di fe le fcritture , che fi ricerca- 
no, quando giura di nou poffedere la cofa in quedia- 
ne , nè (fi aver celiato doiolamente di podederla, 
quando provata la fodanza , o verità del credito ri- 
mane folo incerta la quantità, e viene quindi fu" di 

que- 



(a) L- 0. §• 14. p. de nov. op. nmeiat, 

(b) L. 1. JJ, ad exkbeud. 



Digitized by Google 




U4 Note, o RAGiONf 

quella ammefTo il Creditore al giuramento .• Ahch£ 
la fcienza, o 1’ ignoranza d' alcuna cofa come con- 
fidenti nell* animo dicono i noftri Dottori , che pro- 
vanfì col giuramento della Parte. Che in quelli cafi 
danque, ed in tutti gli altri ancora, allorché Ha pro- 
vata la integrità, e buona fama di chi dovrebbeli am- 
mettere al giuramento , fia creduto alla fua dichia- 
ziene fenz* altri giuramenti per le ragioni già ad- 
dotte r • ' 

Il giuramento, che chiamafi in litem, ha luogo fecon- 
do le Romane leggi, allora quando l’ Avverfario tuttoc- 
chè condannato non curaft di rellituire, o confegna- 
re la cofa, alla di cui con legna, o redenzione fu 
condannato. Le leggi concedono allora all’ Attore 
defraudato in tal guifa del fuo’ diritto, eh’ e’ polla ap- 
prezzare col fuo giuramento la cofa, che gli manca, 
e Itimare egli fteffo, quanto gl* importi il non aver- 
la . Dividefi quello in giuramento di verità , quan- 
do P Attore apprezza la cofa fecondo il fuo vero va- 
lore , o il fuo intereffe fecondo ciò, che ve- 
ramente gl* importa, ed in giuramento di affezioni 
quando valuta la cofa , di cui viene defraudato , fe- 
condo 1* affezion particolare, che vi aveva. Non 
ha luogo però quello giuramento in litem fia di veri- 
tà , da di affezione , fe non quando colui <che delude il 
giudo diritto dell’Attore col non confegnarli ciò, eh’ e* 
deve, fia reo di dolo, o digravecolpa, che s’approfiimt 

al.dolp (a). Può inoltre, e deve Tempre il Giudice 

mode- 




(a) L- i. L. 5. L. 8. D. de jurejur. in litem. L. a. 
Cod. eoi. L. 68. D. de rei vindic. L. 33. D. ad 

Leg. Aqnil. 
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moderare la fomnia dall’ Attore pretefa, allorché gli 
fembri eccelli Va noa òllante il di lui giuramento, o 
ridurla a* termini di equità (a), E* giufto, che quan- 
do 1 ’ Attore Viene dalla malizia , o dalla colpa del fuo 
Avverfario privato della colà dovutagli, ei poffa ap- 
prezzarne il Valore, e ftimare altresì, quanto gl’ Impor- 
ti T efferne privo * Ma ftiafi duttque alla dichiara- 
zione, eh’ egli ne darà in giudizio fenz’ altri giura- 
menti tanto più , che s’ egli la fpingerà ad una fom- 
ina eccefliva, il Giudice può, e deve Tempre rifor- 
tnarla, e moderarne ogni ecceffo. 

Dalle cofe , che ho dette nella prefente Nota it 
Leggitore vedrà pure la ragione, -per cui al §. 116. 
venga vietato qualfifia giuramento nelle ftragiudizia- 
li , o private anellazioni , E’ notiffimo , che quelle 
non fanno d* ordinario alcuna prova, e che fe. i te- 
ftimoni nòn vengono efaminati nelle forme iti giudi- 
fcio, le loro depofizioni non meritano fede. Perché 
dunque lafciare profanate si inutilmente i giuramen- 
ti ? E qual fifpetto, o riverenza ferberanno gli 
«omini per la fantità di quell’ atto, allorché vegga- 
no farfene continuamente malTime nelle Terre , e 
Villaggi un orrendo abufo nelle Ofterie , nelle Taver- 
ne, e nei più abbietti luoghi iti mezZo alle merende, 
ed agli ftravizzi, ove i giuramenti fi bevono allégra- 
mente , e colla ifteffa indifferenza , con cui bevonfi 
1 bicchieri del vino, che gli àccompagnarto ? Nitino 
ignora perciò , quanti fìanò gli fpergiurj , che per tale 

H à x guifa 



(a) L. 4. L. 5. D. de jurejnr. in litem • 
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guifa commettonfi , e le contraddizioni, e le ritratta-, 
zioni di coftoro, allorché vengono poi efaminati for- 
malmente dal Giudice. 

Per tutto ciò io ho creduto ancora neceflario In 
occafione degli e lami de’ teftlmonj in giudizio di 
proporre una nuova formola di giuramento , la quale 
fia atta a richiamare in elfi 1* idea della importanza 
jdì quell’ atto, e ad ifpirare loro maggior timore, e 
rifpetto verfo la invocazione del Divin nome . La 
maniera, con cui fi dà il giuramento oggidì , è si 
poco propria ad imprimere quello falutare timore » 
che veggiamo la più parte di coloro, che giurano » 
riguardare il giuramento come una vana formalità, o 
cirimonia , Io crederei ancora , che ad accrefcere 
quella venerazione verfo il giuramento, e ad ottene- 
re lo fcopo, cui fi propone la legge nell’ obbligai 
re i tellimonj a giurare , giovarebbe lo ftatuire, che 
il Giudice far doveffe al teftimonio la lettura della 
formola da noi propolla alzato in piedi , ed a capo» 
fcoperto, e che il teftimonio doveffe ripeterla, e pro-j 
punziarla genuflefio fu d’ un Inginocchiatojo , che 
fi tpnelTe Tempre nel luogo del Giudizio per quell' 
oggetto. Il giuramento è il pegno più fagro della 
fede umana, ed è perciò importantiifimo il inoltrare 
agli uomini con ogni forta di apparecchio elleriore , 
guanto fia il rifpetto, che debbefi avere per elio, 

Io lafcierò inoltre ad altri fi confiderai fe al fi-' 
ne importante , di cui parliamo, fine phe non potrà 
mai ottenerli , fe il giuramento non fia parcamente 
■ ° » forfe non con vernile il vietare nelle caufe 

Jeggtere, e di poca importanza, quali fono quelle di 

- m 
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cui parliamo al Cap. XL, qualfifia giuramento a td-> 
ftimonj , che vi verranno efatainati , ordinando a 
Giudici, che debbano folo ammonire feriamente pri- 
ma dell* efame cadaun teftimonio dell’ obbligo * thè 
ha ogni uomo di dire la pura verità, e del peccato* 
di cui , chi mentifce, fi rende colpevole avanti a Dio* 
ftialìime allorché la bugia poffa effere ad altri dan-* 
nofa . In quello cafo farebbe forfè anche opportuna» 
il dettare una moderata pena a quel teftimonio, 
che febbene lenza giuramento avrà ardito di Men- 
tire in giudizio. 

Io crederei faviffima in fine la legge , che vie- 
falle qual lilla giuramento anche ne’ contratti , ne* 
quali fogliono talvolta i Notaj far ufo del giuramen- 
to come d’ una claufula appartenente alla buonà 
eftenfioUe dell’ Iftrùmento, ed i Contraenti lo preda- 
no comé fe alfro non fòlle, che una formalità volu- 
ta dall’ Ufo, ó dallo ftilé Notariale. 

Dopo fcritto tutto quefto ho letta la Iftrùzione , 
òhe la Glòriofa Catterina lì. indirizzò alla Commif- 
fìone ftabilita per dare ima nuova Legislazione alla 
Rullìi . Fra lè altre regole, cui la Sapientiffima So- 
vrana prefcrivé ai Deputati di tutte le Città del fuo 
vaftò Impero adunati per là formazione del nuovo 
Codice di Leggi , veggo che al§.n6. detta loro con 
tèrmini efpreliì la feguerite maflìma. „ Egli é un to- 
., gliere tutta la forza al giuramento il renderlo trop- 
„ po comune. Non devefi giammai ammettere al- 
„ cUfto a preftar giuramento fe non allor quando 
colui, che giura , non vi ritrovi alcun vantaggio 
*, per fe medefuuo , e non ne procuri alcuno nè al 

H* *Giu- 
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„ Giudice , nè ai teftimonj . “ Se mai alcuno tra di 
noi vi foffe, cui la forza delle ragioni da me addot- 
te non muoveffe, che fi arrenda almeno ad Un’ au- 
torità si rifpettabile , e di tanto pefo qual’ è quella 
dell’ Angufta, della Grande Legislatrice delle Ruflie. 

I , ■ ■ 

NOTA X. AL CAPO XXIII. ' 

DEL BENEFIZIO DI NUOVA UDIENZA. 

L E Leggi Romane danno all’ Appellante la facol- 
tà di allegare nel giudizio di appellazione nuove 
cole, e circoftanze di fatto, e di addurre nuove pro- 
ve, fia colla prefentazione di documenti, fia coll’ efa- 
tne di teftimonj, facoltà , eh ' è poi conceduta egual- 
mente anche all’ altra Parte . Così è difpofto in piu 
leggi (a), e così è fiato fin’ ora collantemente of- 
fervato . 

Il nuovo Codice Auftriaco ha abolite intiera- 
mente quelle leggi , e quell’ ufo , e concede folo all* 
Appellante la facoltà di poter addurre nel fuo libel- 
lo appellatprio contro la fentenza del primo Giudice 
i motivi de’ fuoi gravami , ed all’ altra Parte di pre- 
fentare a quelli la fua rifpofta, ma fenza che nè 
1* una nè 1’ altra di effe poffa allegare veruna nuova 
cofa , o circoftanza di fatto , e molto meno prefen- 
tare nuove prove di forte alcuna . Gli atti paffano 

dun- 



6 ‘ §• 2 - Corf - de appellai. L. 4. Coi. 

ae trnpor. & repar. appel. 



1 



Digitized by Google 




Delle nuove leggi. jxp 

«mque tali, quali erano al tempo della prima fen- 
tenza, al Tribunale d’ appellazione ftabilito in ca- 
dauna Provincia , .il quale (^editamente conofce del- 
la giuftizia, ,o ipgiuftizia dell’ appellazione interpo- 
pnfta . S’ effo conferma la fentenza del primo Giu- 
dice , 1’ affare è finito, nè y* ha più luogo ad alcun 
altro richiamo. Ma fe quella viene riformata, vien con- 
ceduto alla Parte yinta il benefizio di revifione al 
Supremo Configlio di giuftizia in Vienna , a cui ven- 
gono del pari fpediti tantalio gli atti , e quefto pro- 
nunzia poi fu gli atti medefimi la fupreraa -fentenza 



eh’ è fempre 1’ ultima, e che non lafcia più al vinto 
.alcun altro riparo. 

Non può negarli, che quefta facoltà di fare nel 
giudizio di appellazione nuove prove non divenga 
un afilo , in cui fuole rifugiarli , e fortificarli la ca- 
bala , o la calunnia, la quale coll’ addurre fempre nuove 
cofe ora frivole, ora falfe, e ftudiando fempre nuo- 
ve cavillazioni , e nuovi artifizj viene a capo di fian- 
care , e veffare 1’ avvertano , e di tirare in lungo 
per anni ed anni 1 * ingiufta caufa. Tanto peggiore 
poi, ,e più perniziofo diviene quello abufo di nuove 
prove, quanto maggiore è il numero delle iftanze, 
per cui la caufa deve palfare prima che giunga alfuo 
termine; poiché in tutte egualmente effo può efer- 
citare , ed efer.cita il fuo diritto di allungare, e di 
protraere all’ infinito i procedi , e di deludere in con- 
feguenza o ritardare la giuftizia. Tuttoché ciò fia 
dannofo all’ intereffe d’ ambe le Parti , all’ intgreffe 
pubblico in tutt’ i fenfi,v’ ha ancora un altro incon- 
veniente | il qual è , che ciò dà un vantaggio confi- 
li 4 dera- 
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derabile ai litiganti ricchi fopra i litiganti pove- 
ri. Tralportando la caufa da utì’ iftanza all’ altra, 
da un all’ altro Tribunale, il più potente abbatte in 
- tal gUifa , ed opprime il più debole; nè è già cofa 
rara 1* udire le minaccie del più forte di voler man- 
tenere eternamente la lite al fuo avverfario, e di vo- 
lerla far fervire d’ iftrumento alla di lui rovina, qua- 
ficehè il Santuario della giuftizia folle un’ arena, in 
cui non le ragioni , ma avellerò folo a mifurarfi le 
forze, o le ricchezze de’ combattenti, ed i fùoi Sa- 
cerdoti preftalfero il loro miniftero unicamente fe- 
condo la maggiore o minore offerta di danaro, che 
vi prefentano i combattenti . Allorché dunque ven- 
ga tolta quella liberti di allegar nuove cofe, o di 
far nuove prove nei giudizj di appellazione, viene 
tolto altresì ogni mezzo di prolungare la lite, ed il 
male reità curato lino nella fua forgente; perchè' 
non v’ ha più modo o pretelto alcuno, onde poter 
isfuggire , o ritardare la decilìone , ma il proceffo 
palliando prontamente da un Tribunale all’ altro vie- 
ne altresì prontamente finito, ed i litiganti veggono 
in breve tempo, e con lieve fpefa il termine delle 
loro difpute. 

Che fe anche aòCadelfe talvolta pér quella cagio- 
ne cioè per effere negato 1' adito a nuove prove» 
che la buona caufa debba naufragare, farà meglio, che 
in qualche cafò avvenga queftn inconveniente , e che 
alcuni pochi foggiacciano ad un tal danno , piuttofto 
. c he lafciare aperta una lirada , di cui tutti polfano 
abufare anche nelle piu ingiulte caufe, potendo qui 

appli- 
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appficatfi il detto di Seneca: (a) Satius eft a paucis 
etiaui juflam exccptionem non accipi, quam ab omnibus 
aliquaiH tentar i. 

Quelle fono le confiderazioni importanti , che 
far fi poffono per la legge* thè vieta ogni nuova 
allegazione, tì nuova prova nel giudizio di appel- 
lazione . Ma non mancano pure dsfil’ altro canto ra- 
gioni, che poffono per avventura perfuadere il con- 
trario. L’ efperienza dimoftra fovente, che una Par- 
te, che ha la ragione dal fuo canto, ha perduta li 
caufa nel giudizio di prima ifìahza non per mancanza 
di diritto, ma unicamente per aver trafcurato di pro- 
vare alcuna cofa, o cireofianza di fatto, veriflìma 
bensì , ma che non apparendo dagli atti nòfi potè 
dal Giudice averli in alcuna confiderazione : che ciò 
accade talvolta anche agli Avvocati piìi attenti, epiìi 
dotti, i quali folo dopo emanata la fentenzà fi avve- 
dono della mancanza, in cui fono caduti, o perchè 
prima non vi avevano penfato , o perchè anche pen- 
fandovi non la credettero neceffaria, ma poi illumina- 
ti dalle ragioni addotte dal Giudice vengono folò allori 
a conofcerne l’ importanza . Dovrà dunque in tai cafì 
la Parte vinta malgrado là bontà, e giuftizia della fua 
caufa foggiacere irreparabilmente alla perdita de* fuol 
. diritti? E dovrà la legge effefe ineforabile a fegno 
di non accordarle contro un involontario, ed inno- 
cente fallo alcun riparo , permettendo , che una Par- 
te ritragga dall’ altrui errore un iniquo guadagno ? 

In vano direbbefi, che quella rivolgali pel dovuto 

rifar- 



• (a) 7. de bene/. 
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rifarcimento contro il proprio Avvocato , che ha ma- 
lamente adempiuto il fuo uffizio; poiché chi vorreb- 
be più efercitare quello impiego , fe 1* Avvocato do- 
vette pagare con una pena forfè graviffima que’ falli, 
che talvolta tutta la integrità ed attenzione d’ un 
nomo non pottono impedire ? Il dire , che lafciando 
aperto 1’ adito a nuove prove nel giudizio d’ appel- 
lazione lia un aprire ad un tempo fteffo la porta alla 
petulanza, alla malizia di tutti quelli, che vorranno 
abufarne, non balla, perchè debbafi togliere 1* ufo d* 
un rimedio giulto, e neceffatio fovente alla buona 
caufa. Se fi dovette indili Ultamente vietare 1* ufo <T 
una cofa peraltro utile per 1’ abufo, che altri può 
farne, anche 1* acqua, ed il fuoco, Utili e neceffarj 
elementi, dovrebbero egualmente vietarfi. Dunque 
perchè la malvagità può abufare di quello rimedio, 
avrà a negarfi alla verità, alla giuftizia il foccorfo 
neceffario per far valere i loro diritti ? Dunque do- 
vranno effe naufragare irreparabilm ente, nè potran- 
no più ripetere le loro fpoglie dalle mani dell’ in^ 
giufto nfurpatore? All’ autorità poi del Codice Au- 
ftriaco può contrapporfi 1* autorità del Codice di Fe- 
derigo , il quale feguendo le leggi Roman? lafcia all* 
Appellante la facoltà di far nuove prove, allorché 
• nel fuo libello appellatorio venga ad efporre dei fatti 
che prima non erano flati allegati , o non ba ante- 
mente difcuffi, come attefta il Signor di Formey già 

altrove citato. 

In quella contrarietà di ragioni e di autorità op- 
pofte qual farà dunque il partito, che dovremo noi 
prendere ? Il partito migliore quello farebbe , che la- 
* fcian- 
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fciando in un nuovo giudizio alla verità tutto 1’ adi- 
to, onde poter prefentarfi, e farii conofcere con tutt’ 
i mezzi opportuni , sì di teftimonj , sì di documen- 
ti , chiudette ad un tempo fletto la via alla menzo- 
gna, alla calunnia, onde non poffano abufare di que- 
lla condifcendenza , e favor della legge. Se fi fta- 
tuiffe , che la Parte , la quale dopo effere fiata vinta 
nel primo giudizio, allega nuovi fatti, o chiede di 
«effere ammetta a nuove prove, in luogo di ricorrere 
col mezzo dell’ appellazione ad un altro Tribunale, 
dimandi una nuova udienza allo fletto primo Giudi- 
ce: che prima di poter ciò ottenere effa debba pa- 
gare intieramente le fpefe tutte del primo giudi- 
zio, e depofitare ad un tempo fletto una deter- 
minata fomma in danaro come un pegno della fince- 
rità delle fue afferzioni, pegno , di cui debba foffrire 
la perdita, in evento che quelle non fi verifichino , 
allora la verità ficura di fe medefima, e nulla temen- 
do le pene minacciate alla menzogna, che per effa 
non fono , fi prefenterà coraggiofa , ed otterrà poi la 
vittoria dovuta ai fuoi diritti. Allora la calunnia fgo- 
mentata all* afpetto del gaftigo, che prima non vede- 
va, o vedeva fol di lontano, ma che ora vede pre- 
fente a’ fuoi occhj, e di cui deve anzi fentirne il 
pefo prima ancora di poter ricominciare i fuoi atten- 
tati, la calunnia dico non oferà comparire, ma giu- 
dicherà miglior configlio di rinunziare prontamente 
alla fua iniqua intraprefa. Allora finalmente il nuo- 
vo giudizio, che verrà agitato innanzi allo fletto 
Giudice , farà più fpedito , e più comodo , e men* 
onerofo, e rifparmierannofi più che per metà i dif- 

pendj, che nafcerebberp coll’ addurrà le nuove pro- 
ve 
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.ve innanzi al Tribunale di appellazione in Inogo pe'f 
lo più rimoto dal foggiorno de’ litiganti ) i quali 
«devono perciò foggiacere a molti e lunghi viag- 
gi , a molti e lunghi incomodi , e fpefe . AD 

lora finalmente il proceflo nel paffaggio , che fa 
al Tribunale di appellazione , effendo già Tempre 
pienamente iftruitoy non efigerà da’ litiganti alcun 
viaggio, non alcuna pena, nè incomodo, non alcun 
onorario di nuovi Avvocati, o nuovi Notaj , che più 
non occorrono , ma .col folo benefizio delle Polle 
«fio anderà, e ritornerà in breviffimo tempo’ con ap- 
portare a’ litiganti la finale Tentenna, e Con ridonar 
loro prontamente la quiete, e la tranquillità, eh' è 
li maggior bene ', e più preziofo degli uomini . 

Il Leggitore degnili ora di confiderare i! Cap- 
XXIII. Del Benefizio di nuova udienza ; e fe gli fem- 
braffq per avventura, che la' fomma di trenta fiorini, 
cui deve sborfare anticipatamente la Parte, che chie- 
de d’ efiere nuovamente ascoltata , fia troppo legg ié- 
ra, ia lo pregherò a riflettere, che quella fomma 
dev* efiere tale , che mentre ferve a raffrenar la ca- 
lunnia eoi timor della pena , che vede inevitabile y 
non fia però troppo grave, onde impedifCa al litigan- 
te povero , o difagiato , e gli renda troppo difficile 
P acceffo al nuovo giudizio, nè opponga un troppo 
forte oftacolo alla verità sfortunata nel primo giu- 
dizio per poter far afcoltar le fue voci nel nuovo , 
che vuol intentare: che quella fomma non potrebb* 
efiere ftabilita fe non eguale per tutti,* poiché il pro- 
porzionarla alle maggióri, o minori facoltà delia 
Parte apporterebbe Tempre nella efecuzioire , e nel 

doVef * 
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dover ricercarne e provarne t il valore ogni volta 
lunghe difficoltà , ed imbarazzi , ritardanti Tempre 
più il corfo alla caufa principale, ed alla giuftizia-: 
iche fe può avvenire talvolta, che il ricco vogliofo 
di litigare a ragione , o a torto deprezzerà là legge 
che lo condanna a quello previo depofito, egli ha 
però un altro freno piu forte, che deve trattenerlo dal 
foftenere un’ ingiulla caufa mediante la pena dettata 
al Cap. XXXI. contro i temerarj litiganti , pena che 
deve far paffare a chiunque la voglia di divertirficon 
liti ingiufte. Io ofo ailicurare francamente, che al- 
lorché venga efeguita la difppfizione , che propongo, / 
cioè che la Parte, che vuol addurre nuove prove in un 
fecondo giudizio , non venga mai afcoltata, fe non 
jwrà prima pagate interamente le fpefe tutte del pri- 
mo giudizio , e fatto inoltre il depofito della fomma 
preferitta , rariflime faranno le caufe , in cui vedremo 
farli ufo di quello rimedio, e che anche quelle po- 
di e faranno quali fempre quelle, nelle quali la verità 
aveva appunto bifogno di quello foccorfo per ripa- 
rare la perdita, che aveva fatalmente fofferta nel pri- 
mo giudizio. La calunnia 4 , e la fmania di litigare 
fono Hate troppo fortunate fin ora; poiché la legge 
hà fempre tenuta loro {palancata la porta , onde po- 
teffero entrare liberamente a fempre nuovi giudizj, 
fenza altro incomodo che quello di pagare la fola - 
fua’porzione di fpefe, e lembrò quali invitamele coll’ 
agevolare loro tutt’ i mezzi, onde poteffero foftene- 
jre, e continuare 1* ingiufta guerra in tante guife , e 
per tanto tempo , quanto più lor piacerebbe . Ma fe 
yerrà ad efle oppofta fin da principio una barriera, 
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cui non poffano formontare fenza incomodo , e fen- 
za dolore, noi le vedremo quali Tempre defiftere 
dall’ imprefa , e ritornartene addietro , nè faremo piu 
rattriftati dall’ afpetto dei mali , e delle ftragi ,• che 
prima cagionavano. 

Dopo avere diftefa la prefente Nota mi fi pre- 
Tentò alla mente una obbiezione , che mi potrebb’ ef- 
fer fatta . Mi fi dirà forfè, che fe rifpetto alle' giu- 
rifdizioni del Territorio lontane dalla Capitale il pre- 
Tentare nuove prove , e 1’ iftruire il procéffo innan- 
zi al Tribunale di appellazione apporta alle Parti gra- 
vi danni r e fpefe pei molti r e lunghi viaggi , che 
devono intraprendere , e però fe il loro vantaggio 
efige , che il nuovo proceffo venga iftruito median- 
te il benefizio di nuova udienza innanzi allo fi e fio 
Giudice di prima iftanza , non cosi però debba dirli 
rifpetto a quelle liti, che vengono: agitate in prima 
iftanza innanzi a* Giodici refidenti nella Capitale mé- 
-defima, ov’ è ftabilito il Tribunale d’ appellazione , 
ricetto a cui farebbe di maggior vantaggio de’ Liti- 
ganti il poter far ufo del benefizio dì nuove prove 
innanzi allo fteffo Tribunale di appellazione; poiché 
in tal guifa verrebbero ad evitare il nuovo giudizio 
di prima iftanza, dopo il quale dovrebbero poi nuo- 
vamente foftenere quello d* appellazione , e verreb- 
bero in confeguenza ad evitare tutte le fpefe, ed in- 
comodi, che feco porta un giudizio di più. Dopo 
avere fu di ciò maturamente riflettuto , io non cre- 
do tuttavia opportuno di ftabilire in ciò alcuna dif- 
ferenza tra le liti agitate in prima iftanza nella Capi- 
tale, e qoeUe agitate nelle giurifdizioni del Terri- 
torio . 
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torio . Primieramente quefta differenza fi opporreb- 
be a quella uniformità , ed unità di fiftema , eh’ è 
Tempre , per quanttì fia poflibile, da cercarli nella le- 
gislazione . Da qtlefta differenza appunto ho vedi** 
to, che verrebbe fconcertato in più luoghi quell’ or- 
dine , e confonanza , che ho cercato di ftabilire . 
Quanto al pretefo vantàggio, che rifultarebbe a* Li- 
tiganti dal foftenere un giudizio di meno, fanno i 
Saggi i eh’ è un male talvolta il voler cercar troppo 
la perfezione nelle leggi . Potrebbe dirli un bene , 
e vantaggio anche 1* abolire interamente il giudizio 
di prima iftanza , e ftabilire, che tutti gli affari ven- 
gano portati direttamente al Tribunale Supremo , ed 
ivi vengano cominciati , e finiti con un folo giu- 
dizio, per modo che la fentenza da effo emanata fi* 
la prima, e 1’ ultima ad un tempo fteffo. Ma è ne- 
ceffario dapertuttó il giudizio di prima iftanza, che 
deve fempre precedere, avanti che 1’ affare poffa 
portarfi al Tribun ale di appellazione, il quale è de- 
ftinato fidamente a rivedere le derilioni, e fentenze 
del primo. Se il benefizio della nuova udienza , o 
delle nuove prove doveffe ufarfì innanzi al Tribu- 
nale dì appellazione f ne feguirebbe , che la di que- 
llo fentenza farebbe una fentenza di prima iftanza » 
dovendo fempre dirli la prima, perchè pronunziata 
fopra nuovi atti , e divertì da quelli , fu* quali ha 
giudicato il primo Giudice . Ne feguirebbe inoltre, 
che contro qùefta fentenza dovrèbbe fempre conce- 
derli il benefizio della revifione fecondo le regole , 
che abbiamo altrove fiffate : onde i Litiganti anche 
dopo di effa dovrebbero nuovamente foftenere un 

altro 
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altro giudizio, che non vengono a foftenere allor 
quando la fentenza del primo Giudice viene nel Tri- 
bunale d’ appellazione confermata. Contentiamoci 
dunque tanto per quelli , che litigano “nella Capi- 
tale, quanto per quelli, che litigano nelle Giurifdizror 
ni del Territorio, del vantaggio, che lor procuriamo 
coll’ abolizione del giudizio intermedio dì feconda 
iftanza, di cui parlaremo nella feguente Nota,. foftituen- 
dovi invece il giudizio di nuova udienza innanzi allo 
fteffo Giudice colle prefcrizloni però di fopra enun- 
ziate affine d’ impedirne ogni abufo. Mercè di que- 
lle nuove prefcrizloni polliamo contare , che molto 
rari faranno i cafi, ne’ quali farà intentato un tale 
giudizio , e di cinquanta appellazioni , che ora veg- 
giamo interporfi al giudizio di feconda iftanza, e far- 
li ufo in effe del benefizio di nuove prove , in av- 
venire appena Pentiremo incamminato un giudizio di 
nuova udienza. 

Io devo inoltre render ragione di ciò eli’ è di- 
fppfto al §. 275. Sogliono i Giudici afiblvere ro- 
vente il Reo dalla petizione dell* Attore , che non 
ha baftantemente provata la fua intenzione, con por- 
re nella fentenza là claufola cs altro non apparendo, 
o fiondo gli atti come fiatino sr. Si faole anche con- 
dannate il Reo colla ifteffa claufola , allorché 1’ ecce- 
zioni da elfo addotte non fon o baftantemente pro- 
vate . L’ effetto di quella claufola fi è, che può 
la Parte vinta incamminare pofeia fopra 1* ifteffa lite 
già decifa un nuovo giudizio e chiedere di éffere 
nuovamente affocata medianti le nuove prove, che 
intende di addurre . I Dottori infegnano comune- 
mente. 
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mente . che ciò le fia permeilo non già Colo entro il 
termine di dieci giorni, ma bensì entro lo fpazio di 
dieci anni . Quella claufola , o queftà virtù , che le 
viene attribuita , è affatto fconofciuta nel Dritto Ro- 
mano, ed è un puro ritrovamento de’ noftri Inter- 
preti (fl) . Le leggi Romane hanno per contrario 
riabilito Maggiamente, che la fentenza , qualora non 
fia fiata interpofta entro il prefiffo termine 1* appella- 
zione , non pofia più effere riveduta , o ritrattata Mot- 
to alcun pretefto , e negano al Giudice, dacché ha 
pronunziata la fua fentenza , ogni potere di più can- 
giarla, o correggerla (b) . Coloro che infegnano po- 
tere il vinto incominciare nn nuovo giudizio, non 
oftsnte la fentenza contro di lui pronunziata , entro 
il termine di dieci anni, dicono, che il Giudice po- 
nendo nella fua fentenza la detta claufola s* in- 
tenda avergli tacitamente conceduto tempo a rintrac- 
ciare nuove prove. Quello tempo, dicon’ effi, dev’ 
effere lungo ; poiché non devefi ferrare la ftrada alle 
prove. Ma il tempo lungo foggiungono , ( odali 
bellilfima rifleflìone ) è quello di dieci anni inter 
frcejenles, e di venti inter abfentes ; poiché quello è 
jl tempo prefiffo dalle leggi alla prefcrizione (c). 
Anzi alcuni eftendono quello tempo fino a trent’au- 

I ni. 



t ( a ) Le L. 3P* in fin. D. de puff, dotai. L. 22. 

• §• 3* D. fam. ercifc. che alcuni adducono per 
provare quell’ affunto , niente hanno che fere cor* 
elio . 



(b. L. 35. 42. 55. 56. D. de re jadic. 
(cj V, Thejaiir. dec/f. pedinile ut. 81» 
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pi ( a ). Ma chi ha conceduto, io rifpondo, a* 
Giudici 1’ autorità di porre nelle loro fenteuze 
quefta claufola , e di accordare con effa alla Parte 
vinta il J tempo di dieci anni, o di trenta a poter 
nuovamente incominciare la iftefi'a lite. 1 Dottori, e 
gl’ Interpreti hanno forfè la podeftà di crear nuove 
leggi a loro fantasia, e di correggere, o mutare le 
antiche ? Malgrado ciò quefta dottrina regna gene- 
ralmente ne’ fori, e viene offervata collantemente a 
guifa di legge : ed ecco quali incompetenti ed inetti 
legislatori noi abbiamo . Quefta dottrina però non 
folo è contraria direttamente a ciò che le leggi di- 
fpongono, ma ella ripugna inoltre alla ragione, ed 
all’ interefle pubblico; poiché lafcia il pofi'cffore pel 
corfo di tanti anni fempre efpofto a nuovi attacchi , 
e moleftie , e quindi fempre incerto della fua pro- 
prietà, e dominio, tiene di continuo aperta la porta 
a nuove liti , e tende a fturbare la quiete , e ripofo 
de’ cittadini , che il faggio legislatore pur deve una 
volta aflicurare . 

Io ho dunque creduto di dover proporre , che 
non debba più attenderli in avvenire quell’ aflurda 
dottrina , ma che colui, che vuol eflere nuovamente 
afcoltato contro una Sentenza in fuo pregiudizio 
emanata , ed addurre nuove prove, debba indiftinta- 
mente far ufo di quello benefizio entro lo fpazio di 
dieci giorni , ancorché la fentenza contenga la fud- 
detta claufola ; altrimenti non fia più afcoltato . Se 

fidi- 




Ca) V. Ab Etclefta objerv. for. pari. i, obj. 44 . 
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.lì dicefie potei accadere, che la Parte vihta non pof* 
fa Tempre entro sì breve tempo produrre le Tue pro- 
ve , fia perchè non polla ritrovare allora, ed avere 
prontamente i documenti, o teft'monj opportuni, li» 
perchè le nuove prove non gli fiano ancora note* 
e vengano folo dappoi a Tua notizia , rifponderù , 
che ad un tal cafo , quando avvenga , viene appre- 
ttato il conveniente rimedio al Gap. XXXIV. 



NOTA XI. AL CAPO XXIV. 

DELL’ APPELLAZIONE. 

•Jt “rON v’ ha clu non éonofca, che 1’ appellazione 
jL”^ è un rimedio necefiario , onde riparare alla in- 
giuftizia , di cui talvolta fono macchiate le fentenze 
de’ primi Giudici. Appcllandi u/us, dice Ulpiano (a), 
quatti fit frequens , quamque necejfarius , nemo ejl, qui 
nejciat , quippe am iniquitatem judicantium , vel impe- 
rniarti corrigat. Ma non fono che Yattriftanti le pa- 
role , eh’ égli tolto foggiunge: licet nonnunqnam be- 
ne latas fentcntias in pejus reformet ; ncque enim uti- 
que melius promntiat, qui novijjitnus fententiam latti - 
rus ejl. Tal è la condizione di tutte le umane co- 
lte , che al tene va quafi Tempre accanto anche il 
tnale. La Tuperiorità del Tribunale, che decide nel 
giudizio di appellazione , elìgerebbe anche una fupe- 

r 

I 2 riori- 

!_ ' 1 11 L.J.g ga ittSfJ!! 1 " 

(a) L. J. pr. D. de appetì. 
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fiorità dì talenti, e di lumi oltre una incorrotta in« 
tegrità in quelli, che lo compongono . E* neceffa- 
ria in efii una vafta , e profonda conofcenza della 
jLeggi civili non meno che del naturale Diritto . E* 
neceffario inoltre un fino difcemimento , e giudizio per 
- Saperne fare 1’ applicazione ai diverfi cafi, che fi pre- 
sentano , Siccome le circoftanze variano i cafi all* 
infinito, lo Sviluppo di quelle circoftanze efige un* 
attenzione, una aggiuftatezza di Spirito, ed una Sa- 
gacia , che Solo a pochi è concedute . Noi veggiam 
di continuo uomini, che hanno piena la memoria dì 



leggi , di regole , e di dottrine legali , ma che per man- 
canza di quello Sortunato diScernimento non Sanno giu- 
ftamente applicarle, e che Sono i piu inetti alla im- 
portante Sunzione di rendere la giuftizia . A quefte 
qualità dello Spirito nei Miniftri delle Leggi devono 
pure andar unite quelle del cuore, cioè le vedute pu- 
re, e Sempre imparziali, un attaccamento inviolabile 
alla giuftizia, una cura continua, ed inftancabile, e<* 
un amore inalterabile pel bene pubblico . QueSte 
Sono le qualità, alle quali i Popoli accordano la Jorq 
venerazione, e quelli Soli Sono i titoli , pei qua * 
preftano omaggio a quelli, che il loro mini ero in 
;za Sopra di efii. Ma sfortunatamente quefte qualità 
dello Spirito, e del cuore non Sempre trovanfi riunite 
in quelli, che tremando dovrebbero decidere delle 
fortune degli uomini . Non Sempre i Governi pof- 
fpno apdar efenti da errore, o da inganno nelle lo- 
ro Scelte . Eppure dal buon ordine della giuftizia, 
dalla probità, e Sapienza de’ Magiftrati dipende la 
tvanquillità, e la Scurezza de’ Cittadini, eh’ è la 

_ bafe 
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bafe dellà felicità dello Stato; Senza di ciò nòti pub 
ottenerli quella libertà ed eguaglianza artificiale $ 
quale non permette, Che il più debole vetigà divora- 
to dal più forte j e che rende tutti egualmente {og- 
getti alle leggi . Quindi la riforma dell’ amminiftra- 
ziòne della giuftizia dovrebbe incominciare dallo 
fpurgare i Tribunali di que’ membri » che colla loro 
ignoranza, o malizia li difonorano, quando mai peV 
mala forte alcuno ve ne folle; Intanto però doven^ 
do noi credere , che almeno nella maffima parte i 
Miniftri dellé leggi tali fiano, quali debbono effere^ 
e che tali faranno pure nei tempi avvenire , non pof- 
fiamo nel proporre le nuove leggi , che ripofare fu 
quella fiducia . Palliamo dùnque ad efporre i noftri 
divifamenti , ma prima di tutto vediamo il !metodo_< 
é là forma; che fi è praticata fin qui nel giudizio di 
appellazione . 

I noftri Statuti prefcrivono , che là Parte , che 
fi crede aggravata dalla fentenza del Giudice', debba 
entro il termine di dieci giorni dal dì della intima- 
zione della fentenza comparire innanzi ad elio, ed 
appellare dalla di lui decifione mediante un atto in 
ifcritto, e che debba nel tempo iftell'o prefentare il 
fuo Libello appellatorio . Ciò fatto P Appellante ha 
un altro termine di dieci giorni ad oggetto di pfe- 
fentare il fuo ricorfo al Principe, che viene fuppli- 
cfito a voler delegare un Giudice di feconda iftanza,d 
ad accettare la caùfa nel fuo Configgo. Ottenuto il 
referitto delegante un Giudice, ovvero ordinante la 
introduzione della caùfa in. Conliglio , 1* Appellante 
deve entro il termine di altri giorni fette dal dì del 
1 g referit- 
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fefmtto prefentarfi innanzi al Giudice delegato , o 
alle porte del Caftello detto del buon Configlio af- 
fine d’ introdurre la caufa . Se la introduzione fi fa 
innanzi ad uu Giudice delegato , 1* Appellante gli 
preferita le lettere delegatorie chiedendo , che ac- 
cetti la caufa , e che fi dichiari giudice competente , 
e sì nell’ uno, che nell’ altro cafo nell’ atto di que- 
lla introduzione prefenta 1’ atto della fua appellazio- 
ne infieme col libello appellatorio, il ricorfo fatto al 
Principe col referitto ottenutone, pretta nelle mani 
del Notajo il giuramento di calunnia giurando, che 
non con animo di calunniare , o di veflnre il fuo Av- 
verfario abbia appellato, ma perchè crede di difende- 
re la buona caufa, e prefenta in fine una firurtà dì 
pagare le fpefe tanto di prima, che di feconda iftan— 
za, fe avverrà , eh’ ei perda nuovamente la lite . Egli 
ottiene inoltre un mandamento inibitorio contro il 
Giudice di prima iftanza , e contro 1’ Avyerfario ad 
oggetto di arreftare qualunque efecuzione della fen- 
tenza , il cui effetto è fofpefo dall’ appellazione, 
e poi la citazione contro la Parte a comparire nel 
giudizio di appellazione, ove viene pofeia incomin- 
ciata e trattata la caufa con lunghi termini, e protra- 
zioni , ed abufi fenza fine egualmente che nel giudi- 
zio di prima iftan . In vano lo Statuto preferiva , 
che il giudizio di appellazione debba eflere ultimato 
entro un certo determinato termine fotte pena della 
tleferzione della caufa ; poiché fe il Leggitore riflette- 
rà a ciò, che fi è detto nel Difcorfo preliminare , 
feorgerà eflere del tutto impotente quella ianzion 
della legge. 

Le 

( ’ 
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Le formalità defcritte sì nello interporre , sì 
nello introdurre 1’ appellazione, devono efl'ere efat- 
tamente,,ed appuntino oflervate fotto pena della de- 
fezione, eh' è quanto dire della perdita della caufa. 
Si chiamano quelli i fatali interponendo , & introdu- 
cendo appellationis , rapporto a’ quali tanto la legge , 
che 1* ufo fono ineforabili, e la menoma mancanza, 

0 difetto vi apporta irreparabilmente la perdita della 
lite, e la pronta efecuzione della prima fentenza . 
Tutte quelle folennità , e quelle forme devono poi 
eiìere egualmente rinnovate , allorché dalla fentenza 
del Giudice di feconda illanza viene interpofta una 
nuova appellazione all’ Eccelfo Configlio . Il folo 
fatale che chiamafi profequendoe non viene oflfervato; 
poiché realmente nel prefente fillema non farebbe 
neppure poffibile d’ oflervarlo . 

Ma quelle regole , e formalità fono elleno veramen- 
te utili, e tendono forfè alla più perfetta difculfione 
degli affari, alla dilucidazione della verità? Che alla 
Parte vinta nel primo giudizio Ila prefilfo un termi- 
ne , entro cui debba appellare , allorché fi fenta 
aggravata dalla fentenza del Giudice , pattato il qua- 
le non fia più afcoltata: che debba inoltre nel fuo 
libello appellatorio allegare i motivi, fui quali fonda 

1 proprj gravami , ciò non è L che ragionevole; ma 
quello eh’ è ftrano fi è, che fecondo le dottrine ri- 
cevute in pratica, quando viene appellato da una fen- 
tenza definitiva , P Appellante non è tenuto ad ad- 
durre alcun motivo della fua appellazione: onde a 
che ferve allora il libello appellatorio, il quale nulla 
più contiene, che T atto dell’ appellazione, e T uno 

I 4 • el* 
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e 1’ altra non fono che la medefima cofa ? Quanto 
al giuramento di calunnia ordinato nell’ atto della in- 
troduzione della caufa lungi dall’ avere mai fpaven- 
tato alcuno, già fi fa, che gli Appellanti lo prendo- 
no dalle mani del Notajo con eguale indifferenza, 1 
con cui prendono dalla di lui Scatola il tabacco. La 
ficurtàpoi, che deve prefentare l’Appellante rapporto 
alle fpefe, altro non è tra di noi, che una vaniffima 
lormalità ; poiché vi fi prefentano quali Tempre in. 
mallevadori i più poveri e pezzenti uomini, che nul- 
la hanno fuorché una nuda efiftenza, ciò facendoli 
unicamente per foddisfare alla lettera della legge , 
eludendone ló fpirito. Sebbene a dir vero quella è 
una ingiufra legge, e che non deve neppure ofier- 
varfi ; poiché fe 1* Appellante poffede beni fufficientì 
al pagamento delle fpefe, é inutile 1* efigere perciò 
altre cauzioni: fe poi non ne poffede, è la più gran- 
de delle ingiuftizie il pretendere , che prefenti una fi- 
curtà, eli’ egli non potrà mai trovare, ed il ricufare 
perciò di afcoltarlo , e negargli , perch’ è povero , 
ogni riparo ai torti, che può aver ricevuti nel pri- 
mo giudizio , condannando in tal guifa il povero ap- 
punto per la fua povertà ad efiere la preda del piì*- 
ricco ; 

E’ facile il vederè, che quafi tutte le fuddette- 
formalità non fono che inutili e vane. Non fi po- 
trebbe dunque ordinare un metodo più fpedito, e più 
femplice in tutto quello giudizio fenza neceflità di 
fare ricorfi al Principe per 1* accettazione della caufa, 
fenza la folennità della introduzione , fenza inibitori, 
e fenza un nuovo proceffo di appellazione, e le lun- 

ghez- 
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ghezze , gl’ incomodi , ed i difpendj , che lo accom- 
pagnano , rifparmiando così tanti viaggi , e tante fpe- 
fe , che affliggono, opprimono, e rovinano i Popoli? 
E* una regola confagrata dall’ tifo tra noi, che al vin- 
citore nel giudizio di appellazione fuol effere taflatò 
il pagamento di tre viaggi dal luogo della fua abita- 
zione alta Città di Trento, che fovente è lontano le 
venti, le quaranta, è le cinquanta miglia, pagamen- 
to , eh’ egli efigè dal vinto : cioè d’ un viaggio fat- 
to per ottenete 1’ inibitorio < d’ un’ altro per la in- 
troduzione della caufa, ovvero per coftituirfi un Av- 
vocato in Città, d’ un altro per levare la fentenza*. 
Ma oltre quelli viaggi, che fogliono effere taffati co- 
me indifpenfabili , e Tempre neceffarj, la povera gente 
è obbligata a fame ancora moltiffmu altri durante il 
proceffo di appellazione con infinite moleftie, e dan- 
ni. Che fi confideri oi'a il nuovo metodo, e fi ve- 
derà , come con effo rifparminfi tutti quelli viaggi, e 
tutte le fpefe graviflime di nuovi Avvocati, e nuo,- 
vi Notaj , che prima efigeva il proceffo di appellazio- 
ne inutilmente il più delle volte, e fenz’ alcun frut- 
to , fenz’ alcun vantaggio della giuftizia , ma collo 
fterminio folamente , ed eccidio de’ Litiganti . 

Abbiam detto, che 1’ Appellante deve nel fuo 
ricorfo al Principe fupplicarlo alternativamente o ad 
accettare la caufa nel fuo Configlio, o a delegare un 
Giudice, perchè la decida m feconda iftanza; ma il 
coftume fi è quafi in tutte le caufe di delegare prima 
quello Giudice, dalla di cui fentenza poi viene por- 
tata 1’ appellazione in terza iftanza al Configlio dei 
Principe, e ciò a motivo, fi dice, di non privare le 
1 _ Par- 
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Parti del benefìzio di feconda iftanza . La verità pe- 
rò lì è, che quello è un benefizio utile folo alle per- 
fone di foro, e che non è, che pemiciofo, e fane- 
llo a’ Litiganti; poiché non ferve ad altro che a con- 
fegnare ad un faccheggio, e depredazione di pia le 
loro foftanze. Da quefto giudizio di feconda iftanza 
fi dimanda, quale fia il vantaggio, o profitto che ne 
rifulta. La fentenza del Giudice delegato è fempre 
inefficace, fempre inutile, e di niun effetto j poiché 
una nuova appellazione le toglie tolto ogni vigore . 
Qqal dunque vantaggio hanno riportato le Parti da 
quefto fecondo giudizio ? Niun* altro fe non che 
hanno perduto con elfo inutilmente il tempo, e tal- 
volta di molti anni.-, che fonofi fiancate , e logorate 
in molti e lunghi viaggi inutilmente, e che le loro 
borfe fono Hate fmunte dagli onorarj del Giudice, 
degli Avvocati, e del Notajo fenz’ averne riportato 
altro che una inutile carta, una fentenza vana ed ef- 
fimera, che il primo cenno della Parte, di cui non 
incontra 1* aggradimento , fa tofto fvanire, ed andare 
in fumo, come fe non avelie mai efiftito. E non 
potrebbe forfè taluno eflere tentato di credere , che 
quefto giudizio di feconda iftanza, che non è peral- 
tro del folo noftro Paefe, fia flato precilamente ifli- 
tuito al folo oggetto d’ arricchire i Giudici, gli Av- 
vocati, ed i Notaj colle fppgiie dei Litiganti, e d* 
impinguarli col loro fangue? Che fi abolifca dunque 
quello affurdo giudizio di feconda iftanza manifefta- 
niente inutile, e manifeftamente perniziofo, e che 1» 
appellazione dalle fentenze del primo Giudice fia 
portata direttamente al fupremo Tribunale , omeno 

que- 
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quello intermedio giudizio, che divora inutilmente 
le fortune de’ Cittadini. 

Ma io fento chi mi dirà , che il giudizio di, fe- 
conda iftanza , prima che 1’ appellazione palli al fu,-* 
premo Tribunale, è d’ iilituzione antichiflima, che- 
così è fempre flato fnggiamente praticato, affinchè le 
ragioni delle Parti pollano elTere fempre più maturar- 
mente ponderate e difcufie, e però fembrerà forfè ad 
alcuno quali fagro il numero delle tre illanze. Ma 
la difcuffione, io rifpondo, ed il giudizio d’ un Con- 
iglio fupremo compolto di fei, otto, o più Giudici 
non deve forfè ballare per definire una lite? Di qual 
pefo allora può efiere la decifione antecedente d’ un 
fol uomo ? Ma qualunque fia quello pefo , io doman* 
do, qual vantaggio o profitto ha efia recato? ed a 
che ha giovato la fentenza del Giudice di feconda 
iftanza? Confermata, o non confermata ella è fem-« 
pre Hata inutile, nè ad altro ha fervito, che a mol- 
tiplicare le fpefe, e ad accrefcere la rovina de’ Liti- 
ganti. Se quello dunque non è up giudizio inutile, 
quale altro lo farà mai? 

Ma li confideri inoltre il §. 292. e fegg. del nuo- 
vo metodo, ov’ è difpollo, che in tutte le caufe ec- 
cedenti il valore di fiorini cento, dopo <jhe il Confi- 
ggere riferente avrà Uefa la fua relazione , quella 
infieme cogli atti tutti debba paffare ad un altro Con- 
figliele, come corriferente , il quale debba farne del 
pari un éfatto , e maturo ltudio , ed aggiungere all» 
relazione del primo tutte quelle ofiervazioni sì in 
dritto,, che in fatto, che giudicherà neceflarie. Nel 
Conlìglio di Trento ciò non è mai flato in ufo, e fui 
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rapporto d’ un folo Conlìgliere fono fiate fin ora de- 
cife tutte le caule. La nuova legge, che due fiano 
Tempre i Riferenti, renderà un importantiflimo fervi- 
ci 0 agl’ intere!!! della giuftizia. Tutta la prudenza 
e tutta la probità d’ un uomo, per le cui mani 
patta una continua ferie d’ affari, non poflono tal- 
volta impedirlo dal cadere in qualch* errore. Una 
fola circoftanza , che fia fuggita all* attenzione del Ri- 
ferente, ovvero che non fia fiata efpofta in quel mo- 
do che doveva!!, e rapprefentata in tutto il fuo lu- 
me , fa dettare dagli altri una decifione , che avreb- 
bono dettata diverfatnenté, fe diverfo fotte flato il 
rapporto. Ora, fe due fono i Riferenti, quella cir- 
coftanza , eh’ è fcappata all’ attenzione dell’ uno , 
non isfuggirà all' occhio dell’ altro . La pluralità de* 
Giudici impedifee inóltre la venalità , e la corruzione; 
perchè fi óflervano fcambievolmente , e fi contengono 
in* dovere. Ma r per ritornare in via, quando vi fono 
due Riferenti, quando cadauno di etti deve fare fepa- 
mtamentelo fludio del procctto, cadauno pronunziare 
feparatamente il fuO giudizio , e darne le ragioni, non. 
farà forfè lo fletto, come fe la caufa fotte Hata pri- / 
ma dècifa da un Giudice di feconda iflanza? Un Ri- 
ferente di pili, un Con ligi iere equivalerà fenZa dub- 
bio a qUeflo Giudice. Secondo il nuovo piano i 
Litiganti hanno dunque il vantaggio delle tre iftan- 
ae, fenz’ averne gl’ inconvenienti, hanno il vantag- 
gio di effere giudicati da tre diverfi Giudici, come 
lo erano prima, fenza dover foggiacere alle moleftie, 
alle lunghezze, ed ai difpendj della feconda iltanza . 

Se il Configlio dopo avere udito il rapporto di due 

Con- 
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Configlieli conferma la fentenza del Giudice di pri- 
ma iftanza , abbiamo allora tre fentenze conformi 
con di piii la decifione d’ un intero Collegio . Se 
fi dicefife , che anche i Supremi Giudici, che decido- 
no in ultima iftanza per quanto integri, e dotti fi 
fuppongano, poffono talvolta ingannarli, quella dif- 
ficoltà fuflifterà Tempre, ancorché fi aumentaffe il nu- 
mero delle iftanze , e delle decifioni all’ infinito , e 
fi rendettero con ciò interminabili , ed eterni i prcv- 
ceffi. Troppo felici farebbero gli uomini, fe fi po- 
tettero ritrovare i mezzi di liberarli da tutti gl’ in- 
convenienti, cui vanno foggetti. Nei piani di legis- 
lazione quelli lbno i più perfetti, che pongono le 
cofe fui miglior piede poffibile confiderata tal qual è 
la condizione umana. 

Ho detto di fopra , che due debbano effere i Ri- 
ferenti folo allorché la caufa ecceda il valore di cen- 
to fiorini * poiché noi abbiamo un’ antica Coftituzio- 
ne, da cui è Maggiamente ftabilito, che fe il valore 
della caufa non ecceda tale fomma, non fia permef- 
fa da due fentenze conformi alcun’ appellazione. Ba- 
tterà dunque in tali caufe un folo Riferente, allorché 
venga confermata la fentenza del primo Giudice: ma 
in evento contrario dovranno fempre effere due, af- 
finchè dalla fentenza , die pronunzierà in tal guifa il 
Configlio, non fia più luogo ad appellazione, o re- 
vifione ulteriore, e rimanga così tanto più pronta- 
mente terminato 1’ affare, quanto è la fua importan- 
za minore, nò più avvenga, com’ è avvenuto tante 
volte fin’ ora, allorché la prima fentenza non yeni- 
va confermata, che le fpefe del próceilo, e di tante 
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appellazioni, e re vinoni afforbifeano : 1 valore della 
lite medefima . 

Suole il Configlio d’ ordinario , tofto che ha 
udito la relazione d’ un procedo, paffare fenz’ altro 
indugio colla pluralità de’ fuflYagj alla decilion dell’ 
affare. Io propongo una legge, che vieti efprefia- 
mente per 1’ avvenire quell’ ufo, così che nella feffio- 
ne , in cui viene fatto il rapporto , non polla mai 
pronunziarli la fentenza. ma debbali differire almeno 
alla feffione proffima. Troppo pericoiofa cofa li è 
il \ olere tofto udito il rapporto d’ una caufa pro- 
nunziarne fu due piedi la decifione . La efperienza 
poi m’ha infegnato, dacché ho 1’ onore di federe 
nel Configlio, che, fe fi folle differita la decifione di 
qualche caufa alla proffima adunanza , il mio voto 
non farebbe più flato quello, che fu nella prima ; 
poiché' quello breve intervallo ufi aveva dato 1’ agio 
di fare delle confiderazioni , che 1’ angullia di pochi 
momenti non mi aveva prima permeilo di fare. Ciò 
può avvenire anche in que’ cali , che fembrano a 
prima villa i più chiari, ed in cui fono concordi 
tutt’ i fuffragj . Il differire la fentenza ad un' altra 
ffeflione è un piccolo male , fe pure n’ è uno ; m» 
il commettere per troppa fretta nel decidere una in- 
giuftizia, è un gran male; poiché viene a dferfì con 
effa a Tizio quel eh’ è di Cajo , e fi arricchifce T uno 
ingiullamente colle fpoglie dell altro . 

Un’ altra nuova legge io propongo inoltre cioè , 
die i nomi de’ Riferenti debbanfi fempre tenere occulti 
fino alla decifione dell’ affare . L’ utilità di quella 
legge è evidente perchè diretta ad impedire la corru- 
zione de’ giudizj ; il che non può meglio ottenerli 

che 
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che col far si che i Giudici riferenti fiano ignoti alle 
Parti . Non fono i foli regali , che corrompono , o 
tentano i Giudici, ma molti altri ancora fono i mez- 
zi , che fa ritrovare la fagacia degli uomini per gua- 
dagnare il loro favore . I Giudici fono anch’ eilì 
foggetti ai preftigj delle paffioni , e pur troppo pof- 
fono per tali vie effere ftrafcinati a violare la giufti- 
zia talvolta fenz’ avvedetene. 

Un ufo ben affurdo è quello , che noi abbiamo , il 
qual è , che gli Avvocati, quando gli atti fono nelle 
mani del Giudice per la fentenza, chiedono da lui 
una conferenza ad Oggetto, dicon elfi, d’ informarlo. 
Ma qual informazione mai farà quella ? Il Giudice 
deve decidere unicamente fopra ciò che apparifce da- 
gli atti . Prima di pronunziare la fua fentenza egli 
deve farne un attento ftudio, ed efame . Che dun- 
que può dirgli 1’ Avvocato , e di qual profitto può 
effere la fua informazione? Se gli dice ciò che ri- 
filiti dal procéffo , il Giudice già lo fa , e deve fa- 
perlo fenza di lui . Se viene a dirgli cofe , che da- 
gli atti non apparifcono, nè fono provate , egli per- 
de le parole vanamente; perché il Giudice non può 
avervi alcun riguardo . Che fe poi 1* Avvocato vuol 
informare, e illuminare il Giudice non nel fatto, ma 
nel diritto, non ha forfè il mezzo d’ illuminarlo con 
quante deduzioni legali egli vuole in ifcritto, mezzo 
ben più efficace, e ficuro , che una vocale informa- 
zione ? Quella informazione dunque è Tempre inu- 
tile, nè altro è per gli Avvocati non meno che pel 
Giudici, che Una pura perdita di tempo. L’ efpe- 
rienza m’ ha dùnoftrato tutte le volte ohe vennero 
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gli Avvocati ad informarmi, che io non ho mai ri- 
portato dalle loro informazioni alcun frutto . La 
vera ragione , per cui gli Avvocati defiderano prin- 
cipalmente d’ avere quello abboccamento col Giudi- 
ce , fi è la curiofità di penetrare , fe fia polilblie , il 
di lui fentimento , e la fperanza che hanno di giun- 
gere col mezzo di una tal conferenza a fapere, fe la 
fentenza farà loro favorevole, o contraria. Nelle 
giurifdizioni del Territorio v* ha ancora un’ altra ra- 
gione , che muove gli Avvocati avidi del guadagna 
a portarfì ad informare il Giudice per la fentenza, e 
quella fi è, perchè il viaggio, che fanno a quell’ og- 
getto, frutta loro le fportule della Dieta. 

E’ una queltione intereflante , fe fia meglio, che 
i propelli per le relazioni vengano dillribuiti a Con- 
figlieri dal Prefidente del Tribunale, ovvero che que- 
lla dlUribuzione facciali per torno , o per forte T 
Predo di noi il collume fi è , che le caufe portate 
in appellazione dalle fentenzp di prima illanza ven- 
gono commelfe per la decifione in feconda iftanza a’ 
Configlieri per torno; ma quello giudizio di feconda 
illanza nel nuovo lìllema non ha più luogo . Al- 
lorché poi le appellazioni portanli ìp terza illanza al 
pieno Configlio , la diltribuzione de’ procelfi per le 
relazioni viene fatta dalSig. Cancelliere, nè più allo- 
ra offervafi il torno . Nei nuovi Regolamenti per 
1’ amminiftrazione de’ Governi dell’ Impero delle 
Rufiie viene ordinato , che tolto che fia pervenuto 
pn procedo per la fentenza, tutt’ i membri del Tri- 
bunale fenza eccettuarne il Prefidente tirino a forte, 
g chi di efli apparterrà di farine il rapporto all’ Af- 
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femblea . Con quello metodo potrebbe accadere ro- 
vente , che la forte perfeguitade coftantemente uno , 
o più Configlieri , caricandoli di fatiche fuperiori 
alle loro forze, ed altri per contrario ne rifparmiade 
ciecamente. Ma a ciò è facile il rimedio mediante 
i’ aggiunti», o fpiegazione, che recheremo di folto , 
e che fenza dubbio farà in ufo anche in Rufiia . I« 
altri Tribunali la diftribuzìone viene fatta fempre per 
torno , ed in altri il Prefidente è quello , che dopo 
aver prefa una baftante idea della natura di cadaun 
procedo lo deftina a quel Configliele, che giudica più 
conveniente . Io non deciderò, qual fia 1* ufo mi- 
gliore . Cadauno ha i fuoi vantaggj , ed i fuoi in- 
convenienti . Che il Leggitore illuminato vi pelili » 
Ma quando piacefle più il giudizio della forte, ecco 
Ja legge, che a me fembrarebbe la più Opportuna. 

„ Nella prima adunanza del Tribunale tolto che fa- 
„ rà giunto alcun procedo per la decifione, porran- 
„ nofi in un’ urna a ciò destinata i nomi di tutti li 
„ Configlieri fcritti in feparate cedole : indi verrà a 
„ forte ellratta una cedola . Quel Configliere , il 
v di cui nome farà fiato colla cedola ettratto, 

„ intenderà deputato in riferente, e quello che verrà 
„ tratto in feguito s’ intenderà deputato in corrife- 
„ rente. Nella efirazioue feguente pel rapporto d' un 
„ nuovo procedo i nomi già Tortiti non porrannoli 
,, più nell’ urna . Lo fiedo li oderverà nell’ eftrazioni 
fucceifive ponendovi folo i nomi di quelli, che non 
5 , fumo fiati peranche eftratti , e cosi lì continuerà 
5 , fino che a cadaun membro del Tribunale fia fiato 
M dalia forte delUnato un procedo per la relazione , q 

K, „ cor- 
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„ correlazione . Indi s’ incomincierà nuovamente da, 
„ capo ponendo tutt’ i nomi de’ Configlieri nell'ur- 
„ na, e fi profeguirà di mano in mano nella fletta 
„ guifa la eftrazione de’ nomi Tempre a forte. 

Secondo le Leggi Romane, allorché la fentenza 
lia nulla, non è neceffaria alcun’ appellazione (a) ; 
ma può 1 * Attore intentare nuovamente la fteffa azio- 
ne, non ottante una tal fentenza egualmente che fe 
non fotte ftata giammai pronunziata, e Umilmente il 
Reo può Tempre impedire la efecuzione della fenten- 
za con opporvi la eccezione di nullità . E noto , 
che 1’ appellazione dev’ effere interpofta entro il ter- 
mine di dieci giorni ; ma la nullità contro la Temen- 
za può allegarfi entro Io fpazio di trent’ anni. Quin- 
di quand’ anche fotte ftata interpofta 1’ appellazione, 
e quella fotte deferta, ciò non nuoce all’ Appellante, 
al quale rimane fempre falvo il rimedio della querc- 
ia di nullità. In alcuni Paefi è ftata in ciò faggia- 
mente abbandonata la difpoftzlone del Dritto Roma- 
no , eflendovifi ftabilito , che o fia nulla , o fia in- 
giufta la fentenza, debba effere indjftintamente inter- 
pofta 1’ appellazione al Tribunal fuperiore nel termi- 
ne preCcritto , altrimenti la fentenza non ottante la 
nullità acquili! vigore di giudicato ( b ); ma noi ab- 
biam fempre ottervato fin* ora il Dritto Romano : 

anzi 



(a) L. i. 2. & 3. D. quce fentent. fine appetì, re- 
Jcind. L. 1. 4. 6 . Cod. de Jentent. & interloc., L. 
1. & tot. tit. C od. quando provoc. noti ejl neceff. 
(b) Voet. ad Pandi. Lib. 49. tit. q. n. 1. 6? g. Ani, 
Pube-,- Coi. Lib. 7, tit. 27. defin. 13. 
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fin 7.1 tal è pure la difpofizione efpreffa dello Statuto 
di Trento. 

Tra le nullità , Cu! può edere foggetta Una feu-- 
tenza , le Leggi Romane annoverano ancora quella, 
quando la fentenza è contraria ad una chiama , ed 
efpreffa difpofizion della Legge . Si expreffint , 
dice Modeftino (a)t f intenta centra juris eigórenl la- 
ta fuerit , valere non deb et, & ideo fine appellatone 
caufa denuo induci potejl. Non jure profertur fenten- 
tia, fi fpecialiter contea leges , vel Jénatus confutimi, 
vel conjììtutionem fuerit prolata . Non baita quindi 
per apportare il vizio di nullità alla fentenza, ch’effa 
fia ingiufta , ma è neceffatio , che Ila contraria efpref- 
famente Jalla difpofizion della Legge , ovvero che 
contenga un efpreffo errore in diritto . Allora la fen- 
tenza dicefi contraria juri conjlitutionis , ed effendo 
nulla, non v' ha bifogno d* alcun* appellazione per 
ottenerne la riforma. Se poi la fentenza è bensì in- 
ginita , ma non contiene alcun errore efpreffo in di- 
ritto, in tal cafo è valida, perchè contraria folo juri 
liligatoris , ed è perciò neceffaria 1’ appellazione, per- 
chè poffa efferne corretta 1 * ingiuftizia . Due efempj 
fu di ciò ci danno le Leggi. Cufn contra facras, t;on- 
jlitutiones judicatur , appellatiohis neceffitas remittilur . 
Contea conjlitutiones judicatur , cum de jure confiitutio- 
-nis , «oh de jure litigatoris pronuntiatur . Natn fi ju- 
àex volenti fe ex cura muiteris , vel tutelce beneficio li- 
herorum , vel cetatis , aut privilcgii excufare , dixerit , 

K 2 ncque 




(a) L. 19 : ' D. de appetì. & rtlat. 
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ytque filios f neque eetatem , aut ullum privilegiwn ad, 
ptuneris, vel tutela excufationem prodeffe , de j ure con* 
fìitntq pronuntiajje ititeli igitur (a) . Il fecondo efem- 
pio è il feguente : Si judex pronuntiaverìt , potuijfe 
defunffum etiam minorem quatuor de cittì annis teflcmen- 
tuin facere , fententiam ejns nullas habere vires palai n 
ejl (b). In ambidue quelli cafi la fentenza è contra- 
ria juri conjlitutionis ; perchè l’errore in diritto è no- 
minatamente efpreffo nella fentenza, Quod fi cum de 
a tate quareretur , implejfe d efunUum decimarli quartane 
annum , & per hoc jure fa'ctum tefiamentvm pronun? 
tiaverit , nec provocaci , res judicata retra'ctari non 
debet ; poiché la fentenza allora non è contraria juri 
conjlitutionis , fed juri litigatoris, ed in confeguenza 
non è nulla, ma folo ingiufta. 

Ma a che mal fervono quelle differenze, e 
qual utilità, o profitto poffono effere ? La Legge 
più faggi a farà quella , la quale ommeffe , e riget- 
tate tutte quelle vane diftinzioni , fe la fentenza fia 
nulla, o folo ingiufta, fe fia contraria juri conflitti- 
tionis , o juri litigatoris , prefcriverà indiftintamente 
a colui , che lì crede aggravato , un termine fiffo a 
prefentare il fuo richiamo, e che pattato un tal ter- 
mine dal di eh’ ebbe la giudiziale notizia della fen- 
± tenza , gli negherà ogni afcolto fotto qualunque prev 
tetto , fia di nullità , fia d’ ingiuftizia ; poich’ egli 
non ha che ad incolpare fe fteffo , fe entro il termi- 
ne prefifl'o dalla Legge ha trafeurato di ricorrere al 

al ri- 



(a) L. i. §■ 2. D. qua fentei i. fine appetì, refeini . 

(b) L. 2. Cod. quando provoc • non ejl ntceff, 
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6Ì rimèdio accordatogli, eh’ era in fuo potere d’ ti- 
fare . 

Il peggio fi ò, che i coltri dottori fono andati 
ancora più oltre ; poiché fenza punto imbarazzarti 
«Iella diftinzione fnddetta, e fenza attendere, fe la iri- 
giuftizia Ha in diritto, o Ila in fatto, ftabitlfconó ge- 
neralmente, che' 1’ ingiuftizia ftianifefta della fenten- 
za baiti per renderla invalida, e perciò dicono , elle 
una fentenza manifeftatnentè ingialla non palla mai 
jn giudicato : dottrina contraria non folo al chiaro 
tenor delle Leggi, ma alfurda inoltre j e pernizìofa , 
poiché tendente a fufeitar tuttodì nuove liti. Ognu- 
no può chiamar Tempre la fentenza , che gli è con- 
traria , manifeftamente ingiulla , e ricominciare' con 
ciò a fuo piacere le più vecchie caufe già da gran 
tempo finite . La legge più faggia , ripeto , farà Tem- 
pre quella, la quale dirà , che non deve fe non ac- 
cufare fe medefimo , e la propria faa negligenza co- 
lui, che ha trafeurato d’ ufare il rimedio accordato- 
gli dalla legge entro il termine, che gli era àfle- 
gnato . x 

Ma prima di chiudere quella Nota, io devo paf- 
iare d’ una obbiezione ben importante, che al nuovo 
lille ma delle appellazioni verrà oppollà . L’ Auto- 
re della feienza della Legislazione condanna alta- 
mente il Alterna perniziofo, che obbliga i litigan- 
ti ad appellare dalle fentenza de’ Tribunali delle Pro- 
vincie a quelli della Capitale ; poiché non vi vuol 
molto a vedere , die’ egli , quante ricchezze, e quàti- 
ti uomini ciò richiami nelle Capitali» oggi partico- 
larmente, che lo fpirito litigiofo è divenuto 1* anima 
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delle Nazioni , che la moltiplicità delle leggi rende 
ogni intraprefa foftenibile, e che i litigj fono difpen- 
diofi, ed eterni . Egli vorrebbe adunque , che in 
ciafcheduna Provincia folle eretto un Tribunal fupe- 
riore deftinato a giudicare tutte le appellazioni in ul- 
tima iftanza , recando così allo Stato un benefizio * 
che fpopolarebbe la Capitale di tanti Avvocati , che 
vi confumano la quinta parte delle ricchezze d’ un* 
Nazione, e di tanti infelici litiganti , che vi diffipano 
le loro foftanze . Nulla di più faggio, e più giufto: 
ma in quella parte noi non abbiamo bifogno d’ alcu- 
na riforma . V Eccelfo Configlio è preffo di noi 
quello appunto, che farebbe II Tribunale fupremo 
d’ una Provincia . Nel noftro nuovo fiftema v’ ha 
di meglio ancora ; poiché con ellb i proceflì 
vanno dal Tribunale di prima iltanza al Tribunale 
fuperiore già pienamente iftrutti,e ritornano colla fi- 
nal decifione fenz’ alcuna nuova formalità, e fenza 
che vi fia alcun bifogno degli Avvocati della Capi- 
tale, nè d’ alcun viaggio, o difturbo de’ litiganti . 
Efio non attira dunque nè ricchezze, nè uomini non. 
folo alla Capitale d’ un Impero, o d’ un Regno , ma 
neppure alla Capitale d’ una Provincia . Quella è 
una dèlie più importanti , delle più utili innovazioni 
del nuovo Codice Aullriaco. Anzi tal era anche pri- 
ma la pratica negli Auftriaci Tribunali . Efla non è 
P opera mia, ed altro io non fo che adottarla. 

Ma che dovran fere adunque gli Avvocati, ed ì 
Nota} della Capitale , che vedranno con ciò dimi- 
-nuirfi una gran parte de’ loro proventi, ed alcun! 
ancora ne rimarranno privi intieramente ? Le loro 
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grida faranno ben acute, e le confeguenze per talu- 
no faranno ben dolorofe . Io confeflo, che il cuo- 
re d’ un legislatore benefico non può non effere 
amareggiato al vedere , che mentre con una mano 
egli apporta il follievo e migliora la forte in gene- 
rale del fuo Popolo , deve coll’ altra torre ad una 
qualche claffe di cittadini quei vantaggi , che prima 
godeva. Ma dovrà egli perciò trattenere le fue ope- 
razioni , ed afcoltando una mal intefa pietà verfo po- 
chi, rifpingere quella ben più giufta, chp lo follecita 
in favore del maggior numero? Dovrà egli commuo- 
verfi ai clamori d’ nna fola claffe , ed effere infenfi- 
bile , e chiudere gli orecchj alle grida di tutte le al- 
tre ? Tale è la coftituzione delle umane cofe, che 
non fi può operare il bene pubblico fenza dover a 
quello fagrificare 1* intereffe privato d* alcuni . Nulla 
lex , diceva M. Porcio Catone (a) Jatis commoia om- 
nibus ejl : ii modo queeritur , fi tnajori farti , 6? in 
Jummam prodefi . Il bene generale , la falute del 
Popolo è la legge fuprema . La profelfione degli 
Avvocati fu iilltuita per comodo e fervigio del Po- 
polo . Faremo noi dunque, che il Popolo fia delti- 
nato al comodo , e fervigio degli Avvocati? 

Non fi opponga , che con ciò venga violato il 
privilegio , ed il diritto efclufivo , che hanno gli 
Avvocati, ed i Notaj della Città di Trento di eferci- 
tare efii foli nella medefima la lor profeffione, efclu- 
dendone chiunque non è aferitto al loro Collegio « 
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Io non fio", fé quello diritto fi e itemi a anchè all£ 
tfaufe, e procefii pendenti avanti 1* Eccelfo Configlio; 
jtna checché fia di ciò , è facile il vedere , che 
1 nuovo fiftema non reca alcuna violazione ad 
nn tal privilegio , ma lo lafcia fulfiilere in tut- 
to il fuo vigore . Gli Avvocati, ed i Notaj con- ^ 
ferveranno come prima il lor diritto efclufivo in tut- 1 
te le caufe della Città , e Pretura di Trento . Eih lo 
conferverannó ancora in tutte le caufe del Principa- 
to , nelle quali il procelle dovrà inftruirfi in Tren- 
to innanzi all’ Eccelfo Configgo, allorché ciò acca- 
da , come accader» talvolta fecondo ciò, eh’ è difpo- 
fto al §• 287-* e §• 325- E ’ vero > che qtìefti cafi fa- 
ranno poco frequenti in avvenire. Secondo il nuo- 
vo metodo non efiendo piu luogo nói giudizio di 
appellazione a nuove allegazioni, e nuove prove, le 
non in pochi cafi, non può d’ ordinario eftere piu 
luogo neppure ad alcun procelTo, nè v* ha in con- 
feguenza più bifogno deli’ opera degli Avvocati, o 
Notaj di Trento; ma non perciò potranno elfi recla- 
mare alcun lóro diritto violato . Se i Sudditi dèi 
Principato agitafiero in Trento liti , nelle quali im- 
piegaffero V opera d’ altri Avvocati, ò Nòtaj , po- 
trebbero allora quelli della Capitale dire olFefo il loro 
privilegio, il qual è, che nelle caufe , che agitarci 
jn Trento, elfi foli pollano efercitarvi quelle fun- 
zioni . Ma nel nuovo fiftema i Sudditi del Prin- 
cipato non agitano più in Trento nél giudizio <T ap-* 
pellazione alcuna lite , che già è Hata baftantemente 
agitata nel loro Paefe, nè altro attendono , che la 
decifione del fuperiot Tribunale * Dovranno elfi 
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dunque adoperare 1’ opera degli Avvocati , o Notaj 
della Capitale anche quando non ne hanno alcun In- 
fogno unicamente per non diminuire ad elfi i pro- 
venti ? Avranno quelli forfè il privilegio di obbli- 
gare i Popoli dello Stato à venire a litigare ih 
Trento folamente ad oggetto di apportar loro de' 
guadagni ? Ciò farebbe lo ftelfo come fe i Medici » 
e Chirurgi della Capitale, ai quali folle (lato accor- 
dato il privilegio di efercitarvi efli foli la loro pro- 
feliione , preteiideffero in virtù d’ un tal diritto « 
che tutti quelli , thè s’ infermaflero nei varj luoghi , 
è paeli dello Stato , follerò obbligati a fàrfi tolto tra- 
fportare in Città per fotttiraettetli alla lor cura ; nè 
foffe loro permeilo di farfi curare in cafa lóro , e nel 
proprio PaCfe . Tròppo è evidenti 1* aflurdità d’una 
tal pretenfionò, che niuno fi fognerà neppure di fa- 
re. Ma iò non pofio tuttavia diflimulare il dolore, 
cui fento nel dover proporre una legge, la quale 
mentre òpera il bène generale, nuoce ai vantaggi 
d’ un Ordine , che io amo , ed onoro . In Vano toN 
fnento me Hello per cercarvi qualche riparo, o conl- 
penfo, che non ritrovò, nè altro mi reità fe non fe 
tipetere con trillezza la maflima, che il bene pubbli- 
co , che la falute del Popolo è la legge fuprema , 
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nota XII. AL CAPO XXV. 

9 

della REVISIONE. 



grjvRonnnziata dal Tribunale fupremo la derilione 
3L quegli , che ha riportata con effa la vittoria, 
avrebbe ragione di credere , che fia ornai finita la 
tempefta, che 1 ’ -aveva si lungamente agitato . Ma 
quando crede d’ entrare in porto mediante la pronta 
efecuzione della fentenza, un nuovo vento ne lo allon- 
tana, e |lo fpinge nuovamente in mare, ov’ è efpo- 
fto ai timori, e pericoli d’ ima nuova procella. Le 
leggi Romane del pari che 1 ’ ufo quali univerfale 
concedono al vinto contto la fentenza dell’ ideilo 
fupremo Tribunale il benefizio , o rimedio della re- 
vifione. Fu quello introdotto dagl’ Imperadori con- 
tro le fentenze dei Prefetti del Pretorio, che giudi- 
cavano vice Principis , o vice J aera , dalle quali non 
era pennello P appellare, (a) Quella iftituzione ven- 
ne in Germania adottata dalle leggi, e dai così detti 
recedi dell’ Impero nell* anno 1532. §• 17- ed ha luo- 
go perfino contro le fentenze degl’ ideili fupremi 
Tribunali Imperiali . In alcuni luoghi la fentenza in. 
quello giudizio di revilione viene portata da nuovi 
Giudici, che non hanno avuta alcuna parte in quell» 

prof- 



fa) L. w nie. D. de ojfic. prcefeft. Prcetor.L. mie. de 
fent. praf. prator. L. 5. CqA. de prec. Imp. of* 
N°v. 119. 



Digitized by Google 



DliLLE NUOVE LEGGI. 

profferita nel giudizio di appellazione. Così viene 
praticato dagli Stati, e Principi dell’ Impero Germa- 
nico rifpetto alle caule, che non fono appellabili ai 
Tribunali dell’ Impero come altresì da quelli, che 
godono in tutte le caule indiftintamente il privilegio 
chiamato de non appellando, così effendo flato efpref- 
famente difpofto nella Pace Veftfalica artic. S . §. 55. 
Ma in altri luoghi lo fteffo Senato, o Cordìglio ri- 
' e de la propria fentenza, che ha prima pronunziata, 
rimuovendo foltanto jl primo Riferente , ed affumen- 
done un nuovo . Tale leggo effere fiata almeno 
una volta la pratica del Senato di Torino , e tale fu 
feinpre, com’ è tuttora, quella del Configlio di Trento. 

Allorché avvenga , che colla fentenza portata 
nel giudizio di revilione venga riformata in tutto, o 
in parte la decifione portata prima nel giudizio di 
appellazione, difputano i noftri Giureconfulti , fepof- 
fa contro di quella intentarli egualmente lo fteffo be- 
nefìzio di revifìone . Molti di efli dicono di no , 
a PP°g£' afc i a H a Legge gta Cod. de precib. Imperat. 
ojjerend. la quale dice, che fi quis adverjus prafefto- 
rum pratorio Jententias duxerit fnppticandum , viSus- 
quc fuerit, nnllani habebit licentiam itenm fuper ea~ 
dein caufa fupplicanii. Ma molti altri all’ incontro 
diftinguono nella guifa feguente : fe la Parte , eh* è 
fiata vinta per fentenza del Supremo Tribunale 
nel giudizio di appellazione, rimane vinta egualmen- 
te nel giudizio di revifìone , accordano efli pure , che 
non debba effere ulteriormente afcoltata , e di quello 
cafo folamente dicon efli, che parla la legge citata. 
Ma fe poi accada, che la Parte, che fu vincitrice 
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Bel giudìzio di appellazione, rimanga vinta in quel- 
lo di revilione , allora foftengono , effere giufto, che 
a quella fia conceduto il benefizio d’ una nuova re- 
vifione; poiché in quello cafo la prefunzione del 
buon diritto derivante dalla fentenza portata in favo- 
re d* una Parte rimane divifa , ed è eguale in favore 
d’ ambedue. Se a quello che fu vinto nel giudizio d’ 
appellazione, e che ha la prefunzibne contro di fe , 
pure viene conceduto il rimedio della revifione, per- 
chè non competirà del pari a quello che nel giudi- 
zio d’ appellazione fu vincitore, allorché rimanga 
Vinto in quello di revifione ; giacché egli pure può 
allegare egualmente la prefunzione a fe favorevole 
in virtù della prima fentenza? Quel benefizio adun- 
que, eh’ è flato ad una Parte conceduto, perchè nort 
dovrà egualmente concederfi all’ altra , giacché i Giu- 
dici revifori fono alla perfine uomini anch’ efli, e 
foggetti all’ errore come gli altri? 

Tratta quella - queftione Enrico Coccejo Padre del 
Gran Cancelliere di Prufiia (a) ma malgrado le alle- 
gate ragioni egli foftiene, che mai, nè in alcun ca- 
fo debba effere accordata la revifione della revifione. 
Egli dice, ciò effere fempre affurdo, nè punto effef 
vero, che le Parti vengano in tal guifa inegualmen* 
te trattate; poiché anzi eguale è fempre fiata la con- 
dizione di ambedue, giacché ad ambedue fa egualmen- 
te permeffo di proporre, e difendere le loro ragioni 
nel giudizio <11 revifione, ed eguale fu inoltre la lo- 
ro condizione fin da principio; poiché fe la Parte 
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vìnta nel giudizio di appellazione ha goduto il ri- 
medio della revifione , quefto ifteffo rimedio farebbe 
flato accordato del pari all' altra Parte, fe foffe adef- 
fa toccata P ifteffa forte. Conchiude quindi, che i| 
benefizio della revifione contro la ifteffa revifione 
non debba in alcun cafo accordarli. Io corifèfferò 
tuttavia, che non mi fembrerebbe giufto, che la 
Parte prima vittoriofa debba acquietarli alla fentenza 
contro di effa portata nel giudizio di revifione , fe non 
nel cafo che quefto foffe regolato in maniera, che o 
per la qualità, e numero de’ Giudici, o per la ma- 
niera di difcutere, e di decidere gli affari, la legge 
poteffe avere maggiore fiducia nella loro derilione, 
che in quella de’ primi Giudici ; poiché altrimenti 
farebbe Tempre egualmente incerta la giuftizia della 
loro fentenza, ed incerto egualmente, quale dei due 
litiganti aveffe foftenuta la buona caufa. 

Ma checché fia di ciò, nel Coniglio di Trento 
è Hata ricevuta la opinione, die accorda la revifione 
della revifione, e però accadendo, che il Tribunale 
riceda in tutto, o in parte dalla fua prima fentenza, 
viene Tempre conceduto alla Parte visita, e che nel 
giudizio di appellazione era Hata vincitrice, il bene- 
fizio d’ una nuova revifione. Con ciò vicn effo a 
pronunziare bene fpeffo in una medefima caufa, e tra 
le medefime Parti tre deqifioni, una delle quali è Tem- 
pre difcorde dalle altre . Non è cofa a dir vero mol- 
to gloriofa per un Tribunal Superiore, nè propria ad 
ifpirare per effo il rifpetto, e la venerazione degli 
uomini, U. vederlo oggidì pronunziare una fentenza, 
e dopo qualche tempo nella medefima lite, e tra 1§ 
iljeffe Parti pronunziarne una contraria , e poi nuos 
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Vamente vederlo pronunziare la terza, e ricedere con 
quefta di bel nuovo da una, o. 1* altra delle due pri- 
me. Quello inconveniente non nafce in que* Paefi, 
ne’ quali è ftabilito un Tribunale reviforio, diverfo 
da quello di appellazione, ed ove in confeguenza 
minore è la maraviglia, fe nel paffaggio, che fa la 
caufa da un all’ altro Tribunale, fi cangia la forte 
de* litiganti, e fe Giudici diverfi giudicano diverfa- 
mente. 

Ma quello benefizio della revifione, tuttocchè si 
antico, e sì univerfalmente adottato, è egli realmen- 
mente utile, e neceffario alla buona amminiltrazio- 
ne della giullizia ? E dovrà egli poi indiftintamente 
accordarli in tutte le caufe, com’ è fiato accordato 
fin ora ? Quando una lite folle fiata decifa col pare- 
re concorde di tre diverfi Giudici, cadauno de quali 
ha fatto feparatamente uno Audio efatto, e maturo 
del proceffo, e delle ragioni delle Parti, quando vi 
foffe inoltre uniforme il fentimento d’ un intiero 
Collegio comporto d’altri cinque, fei o più Giudici, 
che tutti debbonfi fupporre illuminati, e probi, non 
potrebbe allora la legge ripofare giuftamente fulla 
prefonzione della giullizia d’ una tal decifione ? E non 
dovrebbe allora chiudere gli orecchi alle ulteriori 
querele, o lamenti de’ litiganti, ed imporre loro un 
rifpeìtofo filenzio ? Veggiatno ora dunque, fe non 
fia pofiibile di ordinare le cofe talmente , che appunto 
in quella guifa venga terminata la maggior parte alme* 
no delle liti fenza quello giudizio di revifione, efenza 
fiancare, ed aggravare le Parti, con Tempre nuovi 

difpendj , ed incomodi. 
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Io hó propofto nel Capo antecedente, che il 
tutt’ i cali, nei quali dalla fentenza del Giudice dì 
prima iftanzà v errà appellato al Configlio , oltre il 
Configlieré riferente debbali Tempre deputare un Cor-* 
riferente : che fe mai avvenire , che le rela zioni , o 
t pareri dei due Configlieri follerò diverfi, o contra- 
ri, fia tolto deputato Un fecondo Corriferente : che 
cadauno di efli debba fare feparatamente Io ftudio 
del pr ocello , e cadauno dare in ifcritto le ragioni del 
fuo fentimento * Se dopo effere flato in tal guifa dif- 
cuffo 1* àffare, e fui parere concorde di due Riferen-, 
ti il Conliglio conferma la fentenza del primo Giu- 
dice, vi fono allora tre fentenze conformi con di più 
il fentimento d’ un intero Collegio di Giudici. Che 
fia dunque negato allora ulterior afcolto alla Parte 
vinta . Secondo la pratica odierna la fentenza del 
Con figlio , di cui fuol concederli la revifione, vi*, 
toe pronunziata fui rapporto d’ un folo Riferente . 
Nel giudizio di revifione ne viene deputato un* aK 
tro, e fe folla relazione anche di quello viene nuo- 
vamente confermata la precedente fentenza, allora 
1’ affare è finito. Che fi deputino dunque fin da 
principio , cioè nel giudizio di appellazione due Ri- 
ferenti, ed in evento di difcórdia tra efli, che fi 
deputi il terzo . Quando il Configlio pronunzia la 
fentenza fui parere concorde di due Riferenti, allora 
farà lo flefl’o , come fe la Parte vinta aveffe goduta 
il benefizio della revifione; poiché nulla di più ot- 
teneva anche prima colla revifione fe non che di e fi. 
iere giudicata dal Configlio fui rapporto , e parere 
uniforme di due Riferenti , Ecco dunque rifparmlat» 
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in tal guifa il giudizio di revifione più che nella me*' 
tà delle caufe , ed evitate con effo le lunghezze , a 
le fpefe, e le moleftie, che ne fono Tempre le info- 
parabili compagne . 

Potrebbe accadere talvolta, che il Configlio col- 
la pluralità de’ fuffragj folle per pronunziare un» 
fentenza diverfa dal fentimento concorde dei due Ri* 
ferenti . In quello cafo il parere contrario degli al- 
tri membri del Tribunale non può equivalere, nè 
preponderare a quello dei più pochi , nè la legge 
può in tal cafo, ripofarfi fui maggior numero ; poi- 
ché i due Riferenti hanno fatta la lettura degli atti , ed 
hanno attentamente ponderato P affare collo ftudio 
e confiderazione di più giorni ; dove gli altri pro- 
nunziano folo fu due piedi , e fenza il foccorfo di 
quella matura difcufltone, ed efame , con cui pronun- 
ziano 1 primi • Io ho detto adunque, che in quefto 
cafo gli atti debbano tolto pattare alle mani di tutt’ i 
Configlieri, che avranno voto nella caufa; che tuta' 
debbano egualmente farne un attento ftudio , e che 
folo dopo di ciò fi palli a quella decifione , che la 
pluralità de’ fuffragj giudicherà la più conforme alla 
verità , ed alle regole della giuftizia . Ma anche in 
quefto cafo, fia che il Configlio abbia confermata 
la fentenza del primo Giudice , fi® che 1* abbia rifor- 
mata, è manifello, che contro la fentenza in tal 
guifa pronunziata debba elìere negato ogni altro af- 
colto; poiché cofa potrebbe più attendere la Parte 
vinta da una nuova difculfione ? E cofa le rimane 
a fperar-e in un giudizio di revifione, dopoché; già 
Vutt’ i Giudici hanno maturamente efaminato, pond«-, 
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rato , e decifo , dopo die la legge le ha già ^ati 
tutt’ i foccorfi die darle poteva ? 

La revifione dunque non potrebb’ effere accor- 
data, che in foli due cafi: quando il Configlio fe- 
guendo il parere de’ Riferenti avelie riformata la fen- 
tenza del Giudice di prima iftanza : quando la fentenza 
del Con figlio fotte la prima , perchè fi fotte ad etto 
devoluta la caufa , fenza che il Giudice ordinario 
profferita avette fentenza . In quelli due cafi può 
ettere conceduta la revifione , affinchè niuno riman- 
ga mai vinto irreparabilmente fe non dopo effere fta-r 
to giudicato con tre fentenze conformi . Ma quelli 
cafi faranno affai pochi, e pochi faranno quelli , che 
dopo aver perduta la caufa per fentenza del Confi- 
glio pronunziata fui rapporto, e fentimento concor- 
de di due Riferenti vogliano avventurarli alle fpefe 
d’ un nuovo giudizio con §1 poca fperanza di favore- 
V le fucceffo . 

Quando mai accedette , che nel giudizio di revi- 
sione il Tribunale fotte per ricedere dalla fua prima 
fentenza, io propongo che in tal cafo gli atti pallino 
tolto alle mani di tutt’ i Configlieri, e che tutti deb- 
bano fame il piu maturo lludio in egual guifa come 
ho detto di fopra : ma qualunque Ha la fentenza , 
che verrà dappoi pronunziata, che non fia mai af- 
coltato alcun altro richiamo contro di effa , nè mai 
fia accordata la revifione della revifione ; poiché di 
qual prò potrebbe effere una nuova revifione, dopo- 
ché la caufa è fiata in tal guifa decifa ? Ho detto 
che ciò non poffa effere mai accordato ad alcuno fot- 
to qualunque pretello neppure di grazia del Principe, 
Una tal grazia farebbe una vera ingiultizia ; poiché 
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il Principe è obbligato ad offervare le leggi , e le' 
forme della giuftizia, e quando il lupremo Tribunale 
ba pronunziato, egli non può toccare i funi decreti. 
Ogni infrazion delle leggi emanata dal Principe fpar- 
ge giuftamente la diffidenza fra i cittadini ; poiché il 
violarle altro non è, eh’ efercitare un potere arbi- 
trario, anni non è da prefumerfi, che alcun Popolo 
abbia voluto fottomcttcrfi . 

Ma non potrebbe forfè per avventura quello giu- 
dizio di revifione ellere intieramente abolito? E’ po- 
trebbe anch’ effere abolito interamente, ed ogni pro- 
celle) eflfere terminato definitivamente con due foli 
giudizj cioè con quello di prima iftsnza , e quello 
d’ appellazione, e per confeguenza con maggiore 
fpeditezza , e con minori difpendj,ed affanni de liti- 
ganti , fia che il Configlio confermi, fia che riformi la 
fentenza di prima iftanza . Ma perchè ciò facciafi in 
maniera , che il fecondo giudizio pofla meritare la 
confidenza pubblica, dovrebbero ftabilirfi le condi- 
zioni feguenti : che ove debbafi riformare la itn- 
tenza del primo Giudice , dopoché il Riferente , e 
Orriferente avranno ftefe le loro relazioni nella ma- 
niera fopra enunziata , quelle iniieme cogli atti paf- 
fino tolto ad un fecondo Corriferente , il quale, deb- 
ba farne del pari un attento Audio, e ftendere in fe- 
guito quelle oll’ervazioni , che giudicalfe per avven- 
tura neceffarie : che fattone pofeia di tutto il rap- 
porto al pieno Tribunale, fi palli colla pluralità de* 
fuffragj alla decifione . Se tutti tre i Riferenti fono 
di fentimento concorde , e fe fecondo quello il Tri- 
bunale riforma la fentenza del primo Giudice, noi 
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avremo anche in tal cafo tre fentenze confami 4 
Che quando uno de’ Riferenti foffe difcorde dagli *1* 
tn, e giudicalle, che la fentenza del primo Giudice 
debba eflere confermata, o irl evento che il Tribù- 
naie colla pluralità de* fuffragj credeffe di dover de- 
cidere diverlamente dal parere di due Riferenti * tutt’ 
i Con figli eri debbano un dopo J’ altro fare lo ftudio 
e proceflo nella maniera detta di fopra . Anche iji 
tal calo dalla fentenza in tal guifa pronunziata , tut- 
tocchè riformante quella del primo Giudice , non vi 
potrebbe piu eflere ragione alcuna , onde accordare 
la revifione ; giacché qual maggior cnra ed atten- 
zione potrebbe apportai alla matura difcuffion d‘ un 
altare , e quai maggiori loccorli apprettarli alla giu- 
ftizia ? 

lo- comprendo tuttavia ciò che dall* altro Canto 
potrebbe opporfi a quello Piano. Inoltre noi 
fiam già troppo avvezzi al giudizio di revifione , ed 
è quello troppo fagro nella opinione pubblica, per- 
chè io ardifca di alzare la mano , e tutto ad un tratr 
to atterrarlo intieramente. Io mi fono perciò con- 
tentato di riftringerlo , e limitarlo ai foli due cali 
fopra enunziati ; ficchè 1* ufo ne divenga più 
raro. 

Mi fi obbietterà forfè, che fecondo il metodo da 
me propofto un folo procelle) efige lo ftudio , e 
]’ opera fempre di due, talvolta di tre, e forfè in 
qualche cafo di tutt* i membri del Tribunale , e che 
non ballando allora i prefenti Miniftri alla fpedi- 
zion degli affari , ne verrà la necefiìtà di ac» 
crefcerne il numero. Al che io rifpondo, che fe fi con* 
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fldererà, che in avvenire faremo liberi da quelle 
fmifurate moli di procefli, che ora ci fpaventano al 
folo vederle, e che fecondo le regole del nuovo Co- 
dice non vi potrà più regnare nè quella ofcurità, e 
confufione, nè quelle tante inutilità, e vizi, che ora 
fanno la vergogna de’ noftri fori : fe fi rifletterà, che 
Ja occupazione del Corriferente non efigerà d’ ordi- 
nario neppure la metà del tempo , o fatica, che vi 
ha impiegata il primo Riferente , e che fovente farà anzi 
un affare di breve ftudio, e di leggier incomodo : fe 
fi porrà mente a quanto è difpofto al Cap. IV. per 
promuovere , ed agevolare il componimento delle 
liti fino nel loro principio, infieme col nuovo rego- 
lamento ordinato al Cap. XXXIX. riguardo alle fpor 
tuie degli Avvocati , i quali verranno fpinti a dar 
mano elfi pure ai componimenti amichevoli , come 
non meno trattenuti dall' appellare dalla fentenza del 
primo Giudice , quando realmente non abbiano forti 
ragioni per crederla ingiufta , fpingendoli a tutto ciò 
pel più imperiofo di tutt’ i motivi , cioè pel proprio 
toro intereffei fe finalmente fi rifletterà alle pene 
dettate al Cap. XXX. ed al Cap. XXXI. contro i te^ 
jnerarj litiganti : fe fi rifletterà, dico, a tutto quelto, 
fi vederà , che fi può predire con ficurezza , che 
il numero delle appellazioni in avvenire verrà di 
gran lunga diminuito, e che anche per quelle , che 
ci perverranno, lo ftudio de’ procefli farà più breve, 
e più facile , e che in confeguenza febbene la dèci- 
fione d una fola caufa efigerà 1* occupazione di due, 
e talvolta di tre Giudici , ciò farà bensì un bene pep 
}tr retta amminiftrazione della giuftizia , e pel van- 
taggio , 
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taggio , e follievo de Popoli : ma nondimeno le 08- 
cupaziotii de’ fuperiori Miniftri faranno affai tninorl 
di prima . Aggiungafi , che tanto minori inoltre fa- 
rebbero, allorché veniffe adottato il progetto di abo-< 
lire intieramente il giudizio reviforio, quantoCChè al- 
lora i Giudici non verrebbero più ad effere occupati 
nello ftudio , o rapporto d’ alcun proceffo in grado 
di revifione, dove quelli •prefentemente fono quali 
tanto frequenti, quanto quelli d’ appellazione. 

Rifpetto a que* Paefi, ne’ quali è ftabilito un 
Tribunale di revifione, diverfo da quellò di appel- 
lazione, e comporto di altri, e diverlì Giudici, po- 
trebbe chiederli, di qual profitto j o giovamento egli 
lìa, e qual maggior lìcurezza poffa averli della giu- 
ftizia delle fue derilioni . Se la fentenza emanata dai 
Giudici d’ appellazione viene riformata da quelli , 
che han feggio nel Tribunale di revilìone, chi potrà 
dire , quale delle due decifioni fia la giufta ? Tutti 
fono egualmente uomini, e tutti egualmente fogget- 
ti alle paflioni , agli inganni , ed errori , gli uni tìon 
meno che gli altri. La giuftizìa dunque può venire 
oltraggiata egualmente dai Giudici di revilìone , i 
quali poffono riformare in peggio quella fentenza , 
che fors era giuftilfima. Se dunque è fempre ugua- 
le 1 incertezza, perché il Legislatore dovrà accorda- 
re la fua fiducia ad una dècilìon più che all’ altra ? 

Se fi rifpondeffe , che il Tribunale di revifione fia 
fempre comporto di uomini più fperimentati , e più 
dotti , cne ivi ftia raccolto il fiore della fapienza , e 
della virtù , e che le fue derilioni però meritano 
maggior rifpetto che le altre, potrebbe replicarli, 
che quand’ anche ciò folle fempre vero , potendo 
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talvolta accadere tutto 1* oppofto , non perciò ne 
verrebbe la neceflità o utilità di quefto Tribunale di 
revilìone. Non potrebbero forfè quelli uomini di emi* 
nente virtù , e fapere forniti collocavfi a dirittura 
nel Tribunale di appellazione, onde far godere a 'Po- 
poli i frutti della loro fapienza, e giuftizia fin da prin- 
cipio? E perchè non permettere, che i litiganti pof- 
fano cogliere quelli frutti fe non dopo che fonefi 
lungamente fiancati in cercarli altrove inutilmente , 
e che hanno perciò fofferti lunghi, e gravi difpendj , 
e lunghe inquietudini, ed affanni per ottenerli ? lo 
veggo però qui pure ciò che potrebb’ effermi oppo- 
fto, e ciò che potrebbe dirli intorno all’ utilità d’ un 
Tribunale feparato di revifione. Ma è fuperfluo , che 
io mi trattenga fu di ciò ulteriormente ; perchè la 
erezione d’ un tal Tribunale , quand’ anche folle uti- 
le, troppo difficile farebbe in Trento, fe non anche 
imponibile : onde quella è per noi una inutilé di- 
feuffione . . 

Il benefizio della revifione viene accordato dalla 
legge folo rifpetto all* effetto devolutivo, nè impe- 
ditile , o ritarda 1’ efecuzione delia fentenza , contro 
di cui viene implorato, purché il vincitore di a una 
idonea cauzione di rellituire tutto ciò che farà di di- 
ritto in cafo che nel giudizio di revifione rimanga 
vinto . Cosi è ftabilito nella Nov. 119. c. 5. , e nei 
receffi deli' Impero dell’ anno 1532. §, 17. Ma ciò 
preffo di noi non è mai flato offervato, e rimale 
ognora fofpefo V effetto della fentenza , ancorché il 
proceffo di revifione, in cui fonofi fempre animelle 
nuove deduzieni, e nuove prove, dura ffe talvolta 
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piu armi. Io ho creduto di lafciar fuffillere 1’ antica 
pratica , che fofpende 1* effetto della fentenza ; per- 
chè fecondo il nuovo metodo, che propongo, que- 
lla fofpenfione non è che affai breve, ed il corfo di 
due meli al piu deve apportare la finale fentenza di 
jrevifione. 

Ma mentre io fto dillendendo quelli foglj , mi 
viene un penfiero affatto nuovo, il quale merita, 
fe io non m’ inganno, d’ effere fottopofto all* efame 
de’ faggj. In tutt’ i Tribunali fogliono fempre de- 
ciderli le liti fecondo la pluralità de’fuffragj, e come 
fuol dirfi per majora. Mi ricordo, che 1 ’ Autore delle 
lettere Perfiane dice in un luogo, come farebbe talvolta 
defiderabile tutto il contrario, cioè che li decidefiero 
per tuiuora : nè quello è già un paradoffo si grande , co- 
me fembra a prima villa. I più illuminati fono d’or- 
dinario i più pochi , e 1’ errore è fovente 1* opinio- 
ne dei più . E’ noto il detto di Seneca: Non tain 

jbeae cui» rebus Imui lnis agitar , ut meliorci pluribus 
placcanti ar game ninni pejjimi turba ejl. Ciò accade 
talora anche in quelle luminofe Affeuiblee, che chia- 
manfi Configl j, Parlamenti , o Senati . Il fentimento 
dunque del minor numero farà talvolta il più giullo . 
Ma checché fia di ciò, il Legislatore non potrebbe 
tuttavia , che ripofare fulla parte maggior de’ fuffra- 
gj . Nel conflitto , e diverfità d’ opinioni come po- 
trebb’ egli fapere , e con qual mezzo accertarli , fe 
i più dotti fianfi fchierati nella parte minore , o nella 
maggiore : giacche può anche accadere , che alcuni 
pochi tra i meno faggi facciano guerra alla giullizia 
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{ottenuta dal maggior numero . La legge non può’ 
dunque pelare i fuffragj , ella non può che nu me- 
larli , e dovendo fupporre in tutti eguali lumi , e dot- 
trina, deve avere maggior fede al giudizio della par- 
te maggiore. 

Ciò non può edere diverfamente . Ma s’ è gin- 
ilo, che nella decifion d’ una lite la legge accordi 
' maggior fiducia al numero maggiore, fi dimanda, fe- 
lla giudo del pari, che tutta la predi a quedo , é 
ninna ne accordi alla parte minore , la quale pure 
può talvolta edere la piu fana . Allorquando i fuf- 
fragj de’ Giudici fono divifi , ciò prova, che 1’ afìa- 
fe è dubbio, che la verità, la giudizia non vi fi 
poffono con deurezza trovare . Limitata è la sfera 
dell’ intendimento umano , e v’ ha moltilfimi cafi , 
nei quali il giudo, e 1* ingiudo fono cinti di tene- 
bre, e per quanto l’uomo vi cerchi la luce, più va 
ad involgerfi in una denfa caligine Si ha bel dire, 
che le feienze morali dano evidenti , e certe, e fu- 
fcettibili di dimodrazione del pari che le matemati- 
che . I principi , e le regole univerfali , eh* efle ci 
fomminiftrano , fono evidenti , e certe ; ma egli è 
nell’ applicar quefte regole al cad particolari , che c 1 
troviamo fovente nella più grande ofeurità , ed in- . 
certezza, attefa la varietà infinita delle circodanze , : 
le quali fanno mutar faccia agli oggetti, e fanno sì, 
che 1’ uomo non fa più di quale delle mattane, e re- 
gole mnedre abbia a fare ufo allora , onde decidere 
il cafo propello - ** volontà inoltre de’ Contraenti, 
de’ leftatofi é talvolta ofeura, incerta, e fepolta nel 
bujo . Si prefentano da una parte argomenti ; e ra- 
gioni 
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gioril affai forti, che ci muovono a giudièare in fuo 
favore, ma poi ci fi parano dinanzi non menò forti 
argomenti , e ragioni per credere tutto 1' oppoftò , t 
dopo averle tutte bilanciate ci ritroviamo piti flut- 
tuanti, ed incerti di prima. In fomiglianti cafi ì 
Giudici fono difcordi , ed i loro fuffragj divifi . 
Elfi fono fiati lungamente perpleifi, e dovendoli pu- 
re determinare per una parte, o per I* altra, ciò 
non fanno fenza ribrezzo , e timore d’ ingannarli , 
e confeflano tuttavia la loro inquietudine . In que- 
lla ofcurità adunque, ili quella dubbietà, ed incer- 
tezza perchè mai uno de’ Litiganti avrà tutto , e 
F altro non avrà niente ? Di undici Giudici a cagion 
d’ efempio cinque pronunziano in favore di Cajò , e 
fei in favore di Tizio • Un folo voto di più fa 
fallare tutto V oggetto controverfo in potere di Ti- 
zio, e ne priva intieramente Cajo, che non ne ot- 
tiene neppure la menoma parte . Un folo voto di 
piìi non folo fa pendere la bilancia in favore d’ una 
Parte, ma la fa cadere totalmente , e F attira tutta a 
fe folo . 

Che il parere della maggior parte vinca quello 
della minore, egli è ragionevole, ed anche neceffa- 
rio in quegli affari, che in altro modo non potreb- 
bono effere terminati. Ma ove trattifi d’ una lite,’ 
F oggetto litigiofo è quali fempre divifibile , ed è 
agevolilfimo il dividerlo in tante maggiori, o minori 
porzioni fecondo la maggiore, o minor prefunzione 
di buon diritto , che può avere cadauno de’ litiganti , 
Nello fiato di natura fe il mio diritto è certo ed in- 
Contraftabile , io poffo obbligare colla forza il mio 
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Avverfario a darmi intieramente ciò che mi appartie- 
ne. Ma fé la mia dimanda, o il mio diritto non è 
certo, io non pollo già coftringere il Pofleflore a 
dimettere 1’ oggetto controverfo per intiero; perchè 
dubbio effendo il mio diritto , io non vi ho maggior 
ragione della fua, e damo in iftato eguale ambidue. 
Tal è la regola del Dritto di natura , e delle genti , 
Quindi dicopo i Maeftri di quella fcienza, che io po- 
trò bensì invitarlo ad amichevoli colloquj , e trattati, 
alla via d’ un compromeffo in uno, o più Arbitri 
alla decilion della forte, e che s’ egli ricufa oftina- 
tamente di preftarfi ad alcuno di quelli mezzi, io po- 
trò allora far ufo della forza per coftringerlo noti 
già a lafciarmi tutto 1* oggetto controverfo, ma per 
obbligarlo ad accettare una equa, e ragionevole tran- 
fazione. Si dimanda ora dunque, per qual ragione 
nello flato di civile focietà debbafl procedere diver- 
famente . Quando 1’ affare realmente è dubbio , e* 
non dovrebbe effere terminato che come tale. Al- 
lora il diritto d’ una Parte non è maggior di quello 
dell' altra. Come dunque i Giudici avranno il pote- 
re di dare tutto ad una fola? Perchè il mio Avver- 
fario ebbe per avventura in fuo favore un voto di 
più, allorquando fu decifo 1’ affare, forfè pel pare- 
re d’ un fol uomo ( e Dio fa talvolta di qual uo- 
mo ) 1’ affare celierà di effere dubbio? Se la deci- 
sione fi folle fatta in un’ altra affemblea di Giudici , 
toccava a me forfè la f°r te di avere il numero mag- 
gior de’ fuffragj • E <ì uefto appunto è ciò che veg- 
giamo accadere tuttodì ne* diverfi Tribunali compo- 
ni di uomini egualmente integri, e dotti; decidendo 
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uno in favore d’ una Parte , e fentenziando F altro 
tutto all’ oppofto. 

Si rifponderà, che nello flato delle civili foqjetà 
vengono creati i Giudici , e fono ftabiliti i Tribuna- 
li, affinchè decidano appunto i cafi dubbj, ed aggiu- 
dichino colle loro decifioni gli oggetti controverlì 
ad una delle Parti , ond* evitare le guerre private , e 
le violenze, a cui farebbero flati di continuo efpofti 
gli uomini nello flato di natura. Al che io repli- 
cherò, che nelle civili focietà fono bensì flati faggia- 
mente ftabiliti i Giudici, ed i Tribunali affine di re- 
primere ogni privata violenza, affine di rendere ad 
ognuno giuftizia,e di far sì, che tutt’ i Cittadini pof- 
fano tranquillamente godere le loro proprietà: ma 
io dico, che i Giudici, ed i Tribunali non dovrebbe- 
ro aver altro potere che di decidere i cafi certi co- 
me certi , ed Ì dubbj come dubbj . S’ è chiaro , che 
la cofa, che io dimando, fia mia, o mi fia dovuta* 
ed il mio Avverfario indebitamente la ritiene, o la 
nega , è giufto , che allora i Giudici lo coftringano a 
dover darmi intieramente la cofa, che ingiuftamente 
vuole ufurparfi. Se F oggetto, su cui fi conten- 
de, è dubbio, a quale di noi appartenga, fe non può 
rinvenirli con ficurezza la verità, e nondimeno il mio 
Avverfario vuol aver per fe folo, e ritenere intie- 
ramente F oggetto controverfo, è giufto che i Giu- 
dici lo coftringano a contentarfi d’ una fola parte . 
Fi a non farà mai giufto , che nello flato delle civili 
locietà i Tribunali poffano nella incertezza, ed ofcu- 
rità d’ un affare aggiudicare tutto intiero 1* oggetto 
controverfo ad un folo , quando in tale cafo F uno 
non vi ha maggior ragione che F altro, ma eguali 
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divengono i loro diritti. E che? nello flato delle 
civili focietà i Giudici avranno forfè il potei e di mu_, 
tare la natura delle cofe, e di rendere col foto tuo- 
no delle loro voci certo ciò, eh’ è dubbio , o chiaro 
ciò eh’ è ofeuro ? Perchè dunque la legge non or- 
dina, che in tale cafo 1’ oggetto litigiofo venga di- 
vifo tra i contendenti a tnilura della maggiore, o mi- 
nore probabilità che milita per cadr.uno di elfi? Si 
dirà, che quella manieradi decidere è quella, cheufar 
fogliono gl’ idioti, e gl’ ignoranti, e che non è 
punto degna de’ gravi, e fapienti Màgiftrati. Quella 
appunto è la decifione, che far fogliono gl' idioti, e 
gl’ ignoranti, i quali nei cafi dubbj propongono la 
divilìone dell’ oggetto controverfo in parti eguali , o 
difuguali fecondo che più o men dubbio lor fembra 
1’ affare; ma perchè? perchè quella è la derilione , 
che loro detta il buon fenfo, che loro ifpira il natu- 
rai lume, guida Tempre più ficura, che un confufo, 
ed incerto fapefe : perchè quella decifione è nella na- 
tura illeffa della cofa, nè v’ ha realmente altra manie- 
fa giulta, onde por fine ad un affare eh’ è dubbio: 
perché finalmente è una manifella ingiuftizia, allor- 
ché due contendono d’ un oggetto, che è incerto, a 
c)ual di elfi appartenga, il darlo interamente ad un 
folo, e privarne interamente 1’ altro. 

Alcuni , de’ n offri Dottori fcrivono a dir vero» 
che debba il Giudice allorquando la caufa fia dubbia, 
nè fappia a qual partito appigliarli, obbligare le Parti 
ad una tranfazione, ovvero dividere tra di effe l’og- 
getto litigiofo . Elfi rapportano altresì alcuni cafi, 
in cui per la dubbietà della lite anche da fupremi 
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Tribunali è flato 'così praticato : ma qneftì cafi fono 
aliai rari, e fembra che oggidì ciò fia andato affatto 
in difufo , e che i Giudici fi rechino a vergogna di 
ricorrere a quello rimedio , quafi che ciò foffe un 
manifeftare la propria ignoranza , confeffando di non 
faper decidere gli affari, ed uno fcemare in tal guifa 
il rifpetto del Popolo verfo la loro fapienza. Noi 
veggiamo quindi tuttodì nelle più ardue , e dubbie 
caute pronunziarti tempre la fentenza intieramente in 
favore d’una fola Parte, e talvolta ancora per un folo 
voto di più • Noi veggiamo ancora bene fpeffo , 
dacché viene trafportata la cauta ad un altro Tribu- 
nale, cangiarli la forte de’ combattenti, e quegli, che 
prima era flato fconfitto, e che aveva tutto perduto, 
in virtù d’ una nuova fentenza pronunziata fui me- 
defimi atti divenir vincitore, e tutto acquiftare. Ciò 
prova manifeftamente, che la caufa era dubbia, e che 
ambedue le vittorie non furono già il frutto della 
verità conofciuta , ma unicamente delle diverfe opi- 
nioni degli uomini. In vano direbbefi, che i Giudi- 
ci, che hanno pronunziato in mio favore, hanno ri- 
guardato 1* affare per chiaro ; poiché sì tofto che 
«na parte de’ loro Colleghi, che devonfi fupporre 
tanto integri , ed illuminati , quanto fon* elfi , pro- 
nunziano una decifione direttamente contraria, è 
manifefto , che 1’ affare dee dirfi dubbio . E qual al- 
tra cofa farà dunque dubbia, fe tale non è quella, in 
cui fono divifi i fentimenti degli uomini , e di quelli 
appunto, de’ quali maggiori fono la penetrazione, ed 
i lumi 2 

Ecco 



Digitized by Googl 




1?4 Note, o ragioni 

Ecco pertanto ciò che la legge dovrebbe ftabili- 
re : „ Quando i Giudici dopo nn maturo Audio ed 
„ efame della caufa la ritrovano tuttavia ofcura, ed 
„ incerta , e fentono il pe<o di gravi ragioni sì per 
,, T una che per 1’ altra Parte, che allora in luogo 
», di aggiudicare tutto 1’ oggetto controverfo ad una 
„ fola Pane, fia un dovere della lor religione di di- 
», viderlo tra ambedue egualmente , o a mifura del 
», maggior , o minor grado di probabilità , che fem- 
»» brerà effervi per cadauna di effe . 

„ Quando in nn* Affemblea, o Collègio di Giudici 
,, avvenga, che i fuftragj fiano divifi, che allora abbiali 
„ per dubbia Ialite, ancorché tutti teneffero per chiaro 
„ il diritto della Parte, in di cui favore decidono. 
„ Allora quanti fono i voti , che una Parte ha in 
„ fuo favore , altrui tanti fiano i gradi di probabilità 
,, per la giuftizia della fua caufa: e perciò 1’ oggetto 
„ contenziofo venga divifo in tante parti , quanti 
„ fono i fuffragj de* Giudici che pronunziano; ficchè 
„ cadauno de’ Litiganti ottenga tante porzioni di ef- 
„ fo, quanti voti avrà avuti in fuo favore. “ Sup- 
ponghiamò , che fi difputi di una eredità . Di nove 
Giudici cinque aggiudicano intieramente 1' eredità a 
Tizio, e quattro 1’ aggiudicano intieramente a Cajo. 
Che dunque in tal cafo la eredità fia divifa in nove 
porzioni , che cinque ne abbia Tizio, e quattro ne 
ottenga Cajo. Non avverrebbe allora si fovente il cafo 
di dover vedere la vittoria dell’uno colle lagrime e la 
rovina dell’ altro, di vedere un Cittadino trionfante, 
e P altro immerfo nella defolazionc . Io getto rapi- 

damen- 
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riamente Culla carta quelli penfieri; perchè il tempo 
non mi permette di ponderare maggiormente la ma- 
teria . Si dirà , che quella è una novità non pive 
udita , nè mai praticata in paffato ; perchè la parte 
maggior de’ fuffragj ha Tempre fuperata la minore : 
ma le novità non debbono fpaventarci j Tocca a* 
Capienti di apprezzarne la utilità , e la giuftizia. 

Dopo avere fcritta quella Nota , mi venne alla 
mente la regola , la quale dice , che in fari caiifa pof- 
JeJfor potior 1; ab eri debet, regola* eh’ è {labilità co- 
llantemente in piu leggi, ed infegnata ad una vo- 
ce da tutt’ i Dottori . Si dirà dunque , che vani fo- 
ro i miei penfieri; poiché nella incertezza , ed ofen- 
rità degli affari le leggi hanno già faggiamente ftabi- 
lito il modo di deciderle col pronunziare Tempre in 
favore del Reo, o fia del Polfeflbre.i 

Ad una tal obbiezione io rifponderò in primo 
luogo , che v* ha fovente de’ cafi , nei quali nè 
1’ uno, nè 1’ altro de’ Litiganti è in poffelTo dell» 
oggetto litigi 0 T 0 ; onde è manifello, che allora non 
può aver luogo la regola addotta in favore del Pof- 
felì'ore , e che fuiliftotio perciò per lo meno in tali 
cafi, che non fono pochi, i miei divifamenti. 

Rifponderò in fecondo lungo, che anche quando 
conila , che uno de’ Litiganti è in polfelìo dell’ og- 
getto contro verfo , la citata regola in pratica ben 
di rado potrebbefi olfervare ; poiché dovendo , affin- 
chè abbia luogo, elfere eguale il dubbio, non av- 
viene quaG mai, che in un’ Aflemblea, o Collegio 
di Giudici i fuffragj difeordi fiano pari di numero, 
folendo il Tribunale, che decide, elfere per lo pivi 

cora- 
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compollo d’ un numero difpari di membri . Dunque 
un lolo voto di più in favore d’ una Parte fa sì, cho 
il dubbio non pofia più dirfi eguale, e per confe- 
guenza un folo voto di più in favore dell’ Attore 
fa sì , che il Reo , o fia il Poffeffore venga condan- 
nato a lafciare intieramente tutto P oggetto conten- 
ziofo malgrado tutti gli altri voti, eh’ erano a lui 
favorevoli . Così fu fempre , e così viene praticato 
collantemente tutt’ ora, tuttocchè ciò ripugni eviden- 
temente alla ragione , ed alla giuftizia . 

> Ma ciò che più importa, fi è, che io non fo, fe 
veramente quella regola, la quale dice, che in pari 
dubbio debba fempre deciderli in favore del Poffef- 
fore , fia giufta . Tutto che fia efia preferitta dalle 
leggi, ed infegnata in mille libri come una verità 
indubitata , tuttocchè gl’ iftefii Grozio , e Pufendorfio 
1* abbiano creduta uniforme non folo al civile , ma 
ben anche ai naturale Diritto, non ci dev’ efi'ere vie- 
tato di citarla al Tribunale della ragione nonollan- 
te la fua antichità, ed il pregiudizio di tanti fecoli 
Noi abbiam detto, che nella dubbiezza, ed ofeu- 
rità d’ un affare , quando è incerto , a quale di due 
contendenti appartenga una cofa, eguali fono i di-* 
ritti d’ ambidue, nè uno vi ha maggior ragione, che 
1’ altro. Quella derilione è fcritta nella Legge Su- 
prema, ed eterna della natura, la quale ci dice, che 
non potendo faperfi, a quale dei due appartenga, è 
una ingiuftizia il darla più ali’ uno che all’ altro . 
Perchè dunque dovrà darli in tal cafo tutta a colui 
che per avventura la poffede ? Il poffedere, o non 
poffedere una cofa può eiTere effetto del cafo, o dì, 

cir- 
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cìrcoftanze, che non provano punto il dominio, ed 
il diritto del Poffeffore, il quale può poffederla anche 
malamente , ed effere un ingiufto ufurpatore. II 
poffeffo non prova, e molto meno può dare il do- 
minio d’ una cofa, quando non fia congiunto ad uno 
fpazio di tempo sì lungo, che fia già compiuta la 
prefcrizione . Sarà bensì giufto , che il Poffeffore 
non fia tenuto a rilafciare ad altri la cofa, che ha in 
fuo potere , fino che colui, che la dimanda, non 
nbbia dimoftrata la validità del titolo, per cui la pre- 
tende. Sarà giufto quindi, che in pendenza della li- 
te, e fino che 1’ affare non fia pienamente difcuffo , 
egli venga confervato intanto nel fuo poffeffo, e 
che acquiftipur anche i frutti, che ne ha raccolti, nè fia 
obbligato ad alcuna reftituzione, quando gli ha con 
tuona fede confiniti . Sarà giufto finalmente, che 
fe V Attore non prova il fuo diritto , il Poffeffore 
venga affolto dalla di lui dimanda . Ma quando do- 
po un maturo efame, e difcuflion della caufa ne rifulta, 
che nel conflitto delle ragioni , o delle prove d’ am- 
be le Parti 1 affare è talmente ofcuro, ed incerto, 
che la verità non può vederfi, nè fi fa, a quale dei 
due contendenti appartenga realmente, o fia dovuto 
^ in queftione , per qual ragione daremo tutto 

all’uno, e niente daremo all’altro? Perchè aggiudicheremo 
intieramente tuttala cofa controverfa al folo Poffeffore, 
quando non confta, ch’egli vi abbia maggior ragione 
di quella che vi ha il fuo Avverfario? Nella ofcurità, 
ed incertezza chi fiane il vero padrone, nel concorfo 
di pari prove, e ragioni nulla di più giufto, che l’og- 
getto litigiofo venga egualmente divifo. Colui, ch’ebbe 

-• M - In 
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la forte di poffederlo fin’ ora, fi contenti d* avérle? 
goduto intieramente egli folo fenza che fìa obbliga- 
to a far parte al fuo Avverfario dei frutti confunti ; 
ma non fi ufurpi per 1’ avvenire totalmente una co- 
fa, a cui il diritto ch’égli ha, non è maggiore di quel- 
lo' che ha 1* altro ; giacché eguale effendo 1’ incer- 
tezza eguali fono anche Ì diritti d* entrambi. D* 
fatto i più recenti Scrittori del Dritto di natura, e 
delle genti non fono punto del fentimento di Gro- 
zio, e Pufendorfio ', poiché infegnano indiftintamente, 
che nei cafi dubbj il Poffeffore dell’ oggetto contro- 
versi poffa coftringerfi anche colle armi a difeutere 
amichevolmente la queftidne, ad accettare qualche 
ragionevole mezzo di decifione , o finalmente a 

• comporre l’affare ad eque condizioni 

Ma qui ci fi prefenta una rifleflione . Sebbe- 
ne fecondo il Dritto di natura non fembri gia- 
lla la regola , che in pari dubbio, o in pari condi- 
zione il Reo debba effere interamente affolto , forfè 
però le leggi civili ebbero qualche importante ragio- 
ne per iftabilire quella maliinia . Se in eguale dub- 
bio f oggetto contenziofo dovefs’ effere divifo tra 
1’ Attore, ed il Poffeffore, ciò farebbe un incorag- 
giare gli nomini ad incamminare litigi anche nei più 
torbidi, e dubbj affari, full* fperanza di confeguire 
fe non altro una parte dell* oggetto controverfo : 
con che moltiplicherebbefi più che mai il numero delle 
liti perturbatrici della civile tranquillità, e concordia. 
Per contrario la regola, che in pari dubbio il Poffef- 
fore debba effere affolto frena lo fpirito di litigio , e 
.'trattiene dall’ intraprendere liti dubbie; giacché in 

tal cafo U dimandante & di non poter afpettarne al- 

cun 
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cuti frutto: ond’ eh’ egli prudentemente non fi 
determina a muovere una lite, fe non allorquando 
giudichi i propri diritti fondamente fondati * Se cori 
tutto quello veggiamo anche prefentemente foccom-* 
bere sì fovente gli Attori, ed effere rigettate le loro 
dimande, quatto piti non verrebbero efli animati a 
tentare la forte d’ un litigio , allorquando tìon po- 
neffe loro ut freno la regola fuddetta, che in egual 
dubbio effi nulla abbiano à fperare , e che il loro 
Avverfario debbafi intieramente affolvete * Quella 
dunque è uria regola , eh’ è Hata da’ Legislatori lla- 
bilitar con pròfonda fapienza , perchè diretta a feema- 
re il numero delle contefe , ed a confervare la quie- 
te, e la pace de* Cittadini. 

Lungi per tanto dall’ abolirla il Legislatore hon 
dovrebbe che ampliarla ancor maggiormente * Ecco 
ciò eh’ egli dovrebbe forfè aggiungere alla nuova 
l e Rge che io ho propolla, per compiere fu ciò, e 
perfezionare la fua opera 

„ Quanto di fopra è difpolto dovrà intenderfi , 

„ quando nè 1’ uno, nè 1’ altro de’ Contendenti pof- 
„ feda 1’ oggetto controverfo ; ma fe uno di effi ne 
,, farà in poflelTo, allora nel conflitto di pari prove, 

„ o ragioni i Giudici pronunzieranno fempre in fa- 
„ vore del Poflefiore, che affolveranno interamente 
„ dalla petizion dell* Attore . 

„ Quando i fuffragj de’ Giudici Cano difeordi , 

„ fe il numero maggiore pronunzierà in favor dell’ 

», Attore, 1* oggetto controverfo verrà divifo fecon- 
,i do la regola {labilità di fopra; ma fe un eguale, o 

Ma „ un 
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tm maggior numero pronunzierà in favore delPof-*. 
j, feflore, quelli verrà Tempre interamente affolto. „ 
Io propongo tutto quefto come una queftione 
degna della confiderazione de’ fapienti. Che i Leg- 
gitori illuminati riflettano, fe ciò non fervirebbe ad 
ottenere vie maggiormente il fiue falutare di tratte- 
nere gli Attori dal muovere si facilmente litigj , ed 
in confeguenza quello di fminuire la frequenza , ed 
il numero delle contefe , che ora turbano si fovent^ 
Ja tranquillità, e ripofo degli nomini. 



NOTA xm, AL, CAPO XXVT, 

P£LL’ APPELLAZIONE DAI DECRETI 
JNTERLOCUTORJ , 

L E leggi Romane non permettono alcun* appella- 
zione fe non dalla fentenza definitiva , né 
1’ accordano punto da una fentenza, o decreto in- 
terlocutorio. Anzi veniva punito colla multa di 
cinquanta marche d’ argento colui , che avelie inter- 
pofta una tal appellazione frujìratorice dilationis cau - 
fa (a) . Per contrario il Dritto Canonico accorda la 
facoltà d’ appellare non fclo dalla fentenza definiti- 
va, ma ben’ anche da qualunque interlocutoria, e da 
qualunque gravame ( b ) , ed il Dritto Canonico e 

quél- 




fa) L. «. Cod. de epifc. and. L. 3 6 - Coc *- * 
pallai. 

(b) C. 12. 59. X. de appellai. 
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quello, che fu di ciò offervafi in pratica comune-* 
niente. Offervafi inoltre in pratica, e non fenza ra- 
gione , quella malfima fondata egualmente fui Drit- 
to Canonico ( 0 ) che il Giudice, che una volta ha 
aggravata una Parte , poffa temerfi , che non fia per 
aggravarla ulteriormente; dal che fegue, che fe il de, 
creto interlocutorio viene nel giudizio di appella- 
zione riformato, la caufa non viene più rimandata 
al primo Giudice . 

Attella il Gaillio ( 'b ) che la Camera Imperiale a 
differenzi degli alti! Tribunali offerva rifpetto all* 
appellazione da’ decreti interlocutorj il Dritto civi- 
le , e ciò per ovviare, die’ egli, alle malizie, e ca- 
lunnie degli uomini , che fogliono da qualunque 
pretefo gravame interporre tolto P appellazione non 
ad altro fine , che di protraere le caufe all’ infi- 
nito , e di veffare con graviflime fpefé 1’ Avverfario. 
Nulla farà più utile, che di richiamare in ufo anche 
tra noi la difpofizione del Dritto civile, vietando 
qualfifia appellazione da decreti interlocutorj ; quando 
non venga con elfi inferito un" pregiudizio non ripa- 
rabile colla fentenza definitiva . Il male in quella 
parte viene tutto dagli Avvocati , fenza che per lo 
più i Clienti vi abbiano parte alcuna . Per porre dun- 
que un freno a quella licenza, onde i medefimi più 
non li credan lecito di poter nel corfo del proceffo 
eccitare impunemente articoli o queltioni ora vane , 
ed inutili, ora dettate dalla fola cavillazone , ora 

M 3 coll’ 



(a) Cap. 59 . de appetì. 

00 pvjerv. pratti. jLib. x. ob/erv. 129. 
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foli’ oggetto ditirare in lungo l'affare, e di trafportar- 
Jo da un all’ altro Tribunale, il miglior mezzo farà 
quello di punire 1’ Avvocato, che avrà fatto nafcere 
un decreto interlocutorio ingiuftamente , L’ aver 
efli fin qui potuto efercitar liberamente le loro fotti- 
gliezze, ed i loro cavilli fenza timore d’ alcuna pe- 
pa fu la fola cagion del difordi pe , 



NOTA XIV. AL CAP. XXVII. 

PELLE CAUSE NON APPELLABILI, 

4 « ( 

ED AL CAP. XXVIII. 

PELLA peserà ione. 

Q Uando una caufa è per fua natura innappellabife» 
quando 1’ appellazione per colpa dell* Appel- 
lante è deferta, egli è 4’ intereffe della giuftizia, che 
F appellazione temerariamente intorpofta venga al 
più pretto , e colla brevità pojfibile rigettata , e che 
il Tribunal fuperiore conofca del pari fpeditamente , 
ed al più pretto fulla deferzione della caufa, affinché 
Venga refa vana la malizia di chi abufa del fagro ri- 
medio dell* appellazione per eludere , o ritardare 
Y efecuzione del giudicato. Io ho creduto pertanto 
di dover proporre per tali cali un metodo feparato, 
e più breve di quello, eh’ è preferitto per la decifio- 
ne delle caufe nel merito : onde fia fempre più fpe- 
dito , e più celere che fia poffibile il corfo della 
giuftizia . Non 
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Non fi potrebbe abbandonare al Gindice di pri- 
ma iftanza la cognizione deli* appellabilità, o innap- 
pellabjlità de' fuoi proprj decreti, e meno ancora di 
quelli del Tribunal fuperiore . Si coftuma tra noi , 
allorché alcuno crede, che il fuo Avverfario abbia 
appellato da una fentenza, .0 decreto non appellabi- 
le, di prefentare un ricorfo al Configlio, opponen- 
do in efTo la innappellabilità della .caufa. Egli ot- 
tiene un referitto , con cui yiene deputato .un Con- 
figli ere a vedere gli atti , ed a farne il rapporto . 
Il ricorfo j ,e referitto vengono intimati all’ altra 
Parte, fi presentano gli atti al Configliere, .ed udita 
la di lui relazione il Configlio accetta , o rigetta 
T appellazione. Tutto quello va bene; ma qui non 
fi termina d’ .ordinario la faccenda . Intimato alla 
Parte vinta il referitto rigettante 1’ appellazione ella 
implora il benefizio della revifione , chiede la depu- 
tazione d’ un altro Configliere, e fa intimare intan- 
to un inibitorio all’ altra Parte di non procedere ol- 
tre nella efecuzione. Viene .dunque .deputato un 
Xiuoyo Riferente, e fe quelli per avventura folle di 
parere diverfo dal primo, ed ufeiffe pofeia un referit- 
to contrario al precedente, yiene tolto in campo 
una terza deputazione. Durante il .corfo .di .tutta 
quella mifchia fi perdono più meli di tempo , ora 
perche non vengono prontamente portati al Confi- 
gliere riferente gli atti, che conyien richiedere con pre- 
cetti penali , ed ora per altre cagioni : s* intimano a 
vicenda citazioni , e precetti , e fi accumulano intan- 
to fpefe, e viaggi da ambe le Parti. Più volte an- 
cora ora la malizia , ora 1’ ignoranza oppone fenz* 

^ 4 /fieno 
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alcun giufto motivo la innappeilabilità d’ una Caufà* 
eh* è evidentemente appellabile, e fi cagionano dari- 
ni, e difpendj ingiuftamente, e fenz* alcun frutto. 
Io lio dunque cercato col nuovo metodo di- porre uti 
argine a tutti quelli difordini, e di ftabilire una for- 
ma più regolare, e più breve , e particolarmente di 
far sì. che fin da principio due fempre effer debbano i 
Riferenti; onde decita una volta la queftione non £a 
mai luogo ad alcun’ altra revifione, o richiamo . 

Io ho detto inoltre, die la Parte, che oppone là 
innappeilabilità della caufa, debba nondimeno dipen- 
dere ai gravami dell’ Appellante nel merito dell’ af- 
fare; affinchè, quando la caufa fóiTe per avventura 
conofciuta appellabile, il Tribunale pofia, e debba ad 
nn tempo fteffio pronunziar la fentenza full’ aflar 
principale. Senza di ciò doVrebtonfi rimandare gli 
atti col folo decreto accettante 1’ appellazione, ed 
ordinante, che la Parte appellata debba rlfpondere al 
libello appellatorio nel merito, e poi nuovamente gli 
atti dovrebbonfi trafmettere al Configlio per la fen- 
tenza definitiva con perdita di tempo, e con fiuovtf 
inutili fpefe. 

Lo fteffo Oggetto ebbi pure al Cap. XXVlTI- dèi-* 
la Deferzione, e 1’ accorto Lettore leggendo quel 
Capo comprenderà agevolmente i motivi deJle difpo-t 
fedoni in elio contenute, fenza che io debba render*# 
di tutto minuto conto. 



***** 

*** 



NOTA 




NOTA XV. AL CAP. XXIX. 



DELL’ APPELLAZIONE DALLE SENTENZE 
CRIMINALI IMPONENTI PENA 
PECUNIARI A. 

.. . V ; • , 

À Llorchè viene condannato alcuno in una penh 
pecrnvana, le noftre leggi gli concedono, quar* 
inra fi creda gravato dalla fentenza del proprio Giu- 
dice, il rimedio del ricorfo all’ Eccclfo Configlio 
entro il termine di dieci giorni dal dì dell* intima- 
zione della fentenza . Viene deputato un Configlie- 
re affine di rivedere il proceflo , il quale non 
ne fa già alcun rapporto al Configlio , ma pronun- 
zia egli folo la fentenza di revifione, contro cui, al- 
lorché confermi la prima fentenza, o giufta , o in giuda 
che fia , non vien più accordato alcun altro afcolto , 
Sebbene quefto giudizio abbia il nome di revifione, 
e non d’appellazione, il Reclamante tuttavia è 
aftretto ad ofi'ervare tutte le folennità , e tutte le for- 
me , che offervanfi nel giudizio d’ appellazione , tut- 
tocchè manifeftamente inutili, nè ad altro tendenti , 
che a fmungere la di lui borfa. Oltre l’atto dell’ap- 
pello , ed il libello reviforio egli deve ofi’ervare la 
folennità della introduzione della caufa innanzi al 
Configliere deputato : egli deve ottenere un inibito- 
rio contro il Giudice, che 1’ ha condannato, onde 
non proceda ad alcuna efecuzione , e ad un tempo 

ftefi'o 
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fteffo un comando ai Cancelliere, o Notajo di dove* 
trafmettere il procedo criminale alle mani del Giudi- 
ce fuperiore. Indi deve comparire in giudizio me- 
diante un Avvocato , o Procuratore, contro il quale 
li prefenta tantofto 1’ Avvocato Fifcale per difendere 
i diritti del Fifco , cioè i diritti ,che in virtù della fen- 
tenza del primo Giudice il Fifco ha acquiftati fui patri- 
monio del delinquente. Si allume quindi un Notajo, e 
B* incammina tra l’ Avvocato del Reo , e l* Avvocato 
del Fifco un formale giudizio collo ftefl'o apparecchio, 
e formalità come in ogni caufa civile . Ambidue gl| 
Avvocati chiedono un dopo 1’ altro la comunicazio- 
ne del procedo criminale, che trattengono per alcun 
tempo; comunicazione però che il più delle volte non 
ferve ad altro, che a far guadagnare al Notajo la 
mercede di un tanto per foglio del procedo vana- 
mente comunicato . V Avvocato del Reo dimanda, 
che da riformata la fentenza del primo Giudice , e 
i’ Avvocato Fifcale chiede all' incontro, che fia con* 
fermata: ma fono d’ ordinario ben lontani ambidue 
dal proporre alcuna ragione da di diritto , da di fat- 
to , prò o contro la fentenza , che fono deftinati 
ad impugnare , e rifpettivamente a difendere ; poiché 
tutto è dato addotto già prima, nè altro loro rima- 
ne, che di ripetere per alcune volte una forinola fo- 
lita , con cui uno chiede la conferma, e 1’ altro la 
riforma della fentenza , come farebbero due Attori , 
che recitano la parte loro in una Commedia . Quella 
forinola d prende poi la libertà anche il Notajo (in- 
tendiam Tempre eccettuati i buoni ) di ripeterla alcu- 
ne volte in loro nome , e fenza loro faputa , per far 

crefce- 
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crefcere in tal guifa i foglj del fuo proceffo , non 
dovendo parere Arano , che voglia anch’ egli rappre- 
Tentarvi la fua parte, e ritrarne tutto il lucro poflibi- 
le . Finalmente fi conchiude in caufa , e fi portano 
gli atti al Configliere deputato , che pronunzia poi la 
fua derilione . S’ egli conferma , come fovente ac- 
cade , la fentenza del Giudice inferiore , il poveri uo- 
mo , eh’ era ricorfo per effere follevato dal pefo , che 

10 aggravava , vede per contrario porli fulle fpalle 
un nuovo carico in aggiunta del primo. Oltre le 
fportule del Configliere egli deve pagare quelle, che 
fono dovute al proprio Avvocato, quelle dell’ Avvo- 
cato Fifcale , che hanno così bene fatta la parte lo- 
ro, e quelle finalmente del Notajo, che ha fcritto 
quell’ inutilifiimo proceffo di revifione , e dopo aver 
o per amore, o per forza pagata fofpirando tutta 
quella lunga lilla , viene rimandato defolato e confu- 
fo a cafa fua coll’ amaro pentimento d’ efferfi inu- 
tilmente fiancato in lunghi viaggj , e di avere collp 
nuove fpefe refo più pefante f e dolorofo il carico 
che cercava di alleggerire , 

Egli è vero, che gli Avvocati non efigono altre 
fportule che quelle , che vengono dalla legge loro 
accordate, e che non potrebbe ad elfi imputarcene al- 
cuna colpa; perchè il loro intervento è voluto dalle 
leggi , ed ufi del foro : ma a che giova quello loro 
intervento ? ed a che fervono le formalità di tutto 
quello giudizio ? Egli è vero ancora , che talvolta 

11 Configliere deputato riflettendo alle fpefe del nuo- 
vo proceffo , alle quali deve foggiacere il Reclaman- 
te, regola nella fua fentenza in proporzione di quel- - 

la 
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la la di lui multa ; facendovi quella diminuzione $ cbé 
la umanità gli fuggerifce : ma egli è vero altresì , che 
fovente ciò non lì fa, e che fuccede appuntino tutto 
quello, che ho detto di fopra, 

Tuttocchè la materia non appartenga forfè al pre- 
dente Codice, io non ho potuto tuttavia trattenermi dal 
proporre fenza differire più oltre il neceffario rimedio 
a quello ufo diftrutcore . Che dunque chi fi crede aggra- 
vato dalla multa, in cui fu condannato dal proprio Giu*- 
dice , prefenti innanzi ad elio la fua doglianza : che lo 
ftelìo Giudice debba tolto fpedirla infieme col procef- 
fo criminale all* Eccelfo Configlio : che quello dopo 
aver udito il rapporto , e parere di due Riferenti ri- 
mandi al Giudice il proceflo colla fua decifione fenz’ 
altre formalità , e che in tal guifa il Reclamante ot- 
tenga la revifione, che addimanda , fenza viaggi , 
fenza Avvocati , e Notaj , e fenza le fpefe di tutto 
quel vanifiimo proceflb. 

Anche nelle caufe civili , ancorché trattili di 
queftione meramente di diritto , o di affare, che più 
non efige altre prove, o fchiarimenti di fatto, quan- 
do la caufa viene portata al giudizio d’ appello , gli 
Avvocati d’ ambe le Parti devono fecondo 1' ufi» 
vigente incamminare un nuovo proceflb , tuttocchè 
»on pollano dirvi, nè prefentarvi fovente la meno- 
ma cofa oltre quello, eh’ è già fiato detto nel pri- 
mo giudizio,* ma folo ripetono per più udienze la 
medefìma formola , con cui uno dimanda , che ven- 
ga decifo , efiere fiato nel primo giudizio bene giu- 
dicato, e male appellato, e 1* altro all’ incontro, che 
fia fiato bene appellato, e male giudicato . Ciò li 
, ripete 
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ripete nuovamente , ed in e guai forma nel terzo © 
nel quarto giudizio, e nondimeno le noftre leggi 
accordano agli Avvocati in cadauno di quelli giudi- 
zi quali le iftelìe fportule come nel primo giudizio 
e come fe vi avellerò impiegato il maflimo Audio * 
e fatica; quando pure altro non hanno fatto , che ri- 
petuta più volte la cantilena fuddetta . Ma dovrà 
dunque la legge rendere agli Avvocati lucrofa e frut- 
tifera la loro profeflione , e dare loro il diritto di 
elìgere fportule anche fenza far niente ? poiché qual 
cofa potrebb’ effere piùoziofa, e più vana che un 
fimil proceffo ? Ma a ciò abbiam già propofto 
il rimedio col far si, che gli atti pallino da un’ 
all’ altro Tribunale fenz’ altre formalità , che d’ un 
folo atto per parte cioè del libello appellatorio, e 
della rifpofta al libello , e col moderare ad un tem- 
po fte!To , e ridurre le fportule degli Avvocati a gia- 
lli limiti, i 
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NOTA XVI. AL CAPO XXX. 

DELLA BUGIA GIUDIZIALE. 

T RA le Dilfertazioni del celebre Giureconfulto 
Samuele Strykio una ve n’ ha * eh* è intitolata : 
De procedìbili abbreviandis per poenam mendacii,, . Egli 
è di parere, che ciòcche rende eterne le liti , e sì 
voluminoG, ed imbarazzanti i procefli, altro non fi a, 
che la libertà di mentire impunemente in giudizio . 
Ei vorrebbe perciò, che la difpofizione d’ una Novel- 
la di Giuftiniano (a), in virtù della quale colui, che 
nega la verità della propria fcrittura, viene condan- 
nato a pagare, tuttocchè non fia debitore , ed efien- 
do debitore a pagare il doppio in pena della men- 
zogna , veniffe generalmente offervata , ed eftefa an- 
che a tutti gli altri cafi , nei quali uno de’ litiganti 
abbia mentito. Rapporta alcuni altri cafi particolari, 
nei quali le leggi Romane hanno decretata pena alla 
bugia giudiciale . Tali fono per efempio la pena del 
doppio dettata contro chi ha negato in giudizio i\ 
depofito miferabile , contro chi ha negato il danno , 
che realmente diede , contro 1’ erede, che ha nega- 
to alcun pio legato, o che ha occultata, o foppreffa 
alcuna cofa nell’ Inventario , contro colui , che ha ne- 
gato 



(a) Novell. i8- cap. da cui fu tratta 1* Autentica 
Cantra qnis Con. de non nunt. pecun . 



peni n. 
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gfito di polfedere , e che poi venendo convinto di 
bugia viene punito colla perdita del poffeffo , ed al- 
cuni altri limili, i quali tutti però sfortunatamente , 
die* egli, noti fono più in ufo ne’ noftri fori non 
fenza grave' danno del pubblico bene* Prova in fe- 
guito quell’ Autore , che nelle caufe civili ognuno 
fia obbligato a manifeftare in giudizio la verità per 
diritto di natura i e febbene le pene dettate contro 
la bugia dal Dritto Romano più non fi pratichino , 
pure egli è di parere , che tutt’ i Giudici do- 
vrebbero rimetterle in ufo tion folo nei cali efpref- 
famente determinati dalle leggi t mà generalmente 
in tutt* i cafi , punendo Tempre la bugia giudiziale 
colla pena della perdita della lite } giacché in tutti, 
die’ egli, ha luogo egualmente là ftefia ragione della 
utilità pubblica, e ciò fecondo 1’ «degnamente d'Ul- 
piano (a). Quoties lege aliquid unum, vel alterum in - 
iroduRum ejl, bona occafio ejì attera, quee tendunt ai 
tandem utilitatem , vel interpretatione , vel certe juris- 
di Rione fuppleri . Aggiunge, che ficcome i Giudici 
fono tenuti per vigore del loro officio a punire 
tutt’ i misfatti, che offendono, o turbano il bene 
della repubblica , cosi del pari elfi debbano Caftigare 
le bugie giudiziali , che non fono meno pemiziofe 
degli altri delitti . Dimoftra finalmente , quanto fareb- 
be il vantaggio , che rifnlterebbe dalla pena contro 
la bugia giudiziale, quanto diverrebbe tninore il nu- 
mero de* procedi, quanto più breve il loro corfo , 
e meno difpendiofo « 

Ma 




(a) L. 13* D. de legibiv . 
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Ma i defiderj di quefto dotto e fàggio Domo 
vani furono Tempre fin’ ora, e fenz’ alcun effetto al- 
meno per quanto io fappia, ed è forfè quella la pri- 
ma volta , che fi venga a proporre la legge , eh’ egli 
ha sì giuftamente delìderata, con cui fi punifea la 
bugia giudiziale . Io ho procurato pertanto di ordi- 
nare quella legge in maniera, che poffa produrre i 
vantaggi, a cui è diretta, e che fi prevengano ad uti 
tempo dello quegl’ inconvenienti ,. che potrebbe pur 
apportare . Con queft’ oggetto propongo, che rap- 
porto alla pena, in cui dev’ edere condannato colui, 
qhe ha mentito, non poffa mai avervi alcun interef- 
fe , nè alcuna ingerenza la Parte contraria , affinchè 
altrimenti da una lite non ne nafea un’ altra; come 
altresì, che non fi pollano mai ammettere nel giudir 
zio civile altre prove , fe non quelle , che fiano ri-r 
levanti, ed opportune al merito della caufa , e non 
già altre nè ad oggetto di provare la bugia per una 
Parte, nè ad oggetto di purgarfene, o di provare il 
contrario per 1* altra Parte ; poiché in cafo diverto in 
luogo di ottenerli lo feopo della legge, ne feguireb- 
be precifamente 1’ oppofto, e fi verrebbe anzi ad in-- 
groffare, ed a rendere Tempre più lungo ed implica- 
to il proceffo, riferbanda però ad altro tempo allq 
Parte creduta rea della menzogna il diritto fagro di 
difenderli pria di effere condannata, fenza che cià 
abbia ad apportare alcuna remora al proceffo cin 
vile . 



NOTA 
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NOTA XVII. AL CAP. XXXI. 



DE’ TEMERARI LITIGANTI. 



T E leggi» che fono in vigore, non pongono al- 
tro freno alla temerità de* litiganti fe non il 
giuramento di calunnia, che predar debbono sìl’At- 
toie , come il Reo, ed i loro Avvocati al principio 
della lite (a) , di cui abbiamo già altrove parlato, nè 
altra pena, o gaftigo che quello dell’ edere condan- 
nati nelle fpefe del procedo , e nei danni per elio 
fofferti dall altra Parte ( b ). La efperienza ri dimo- 
ila , che il giuramento di calunnia , il quale in al- 
cuni luoghi è in ufo anche oggidì .egli è non folo un 
deboli filmo freno , ma del tutto inutile , e che la 
condanna del temerario litigante nelle fpefe, e danni 
è una pena infufiiciente , nè punto atta ad impedirà 
Je ingiufte liti. 

Avevano i Romani legislatori iftituito nn mezzo 
ufiai più efficace, onde raffrenare la calunnia , e te- 
merità de’ litiganti. Dovevano ambidue sì l’Attore, 
come il Reo fino dal bel principio della caufa depofi- 
tare una certa fomma di danaro determinata dalla 
• ìe £ge , Quegli, che diveniva vincitore , ricuperavi* 

N finita 



À C °Ì- de J ure J ur - propt. calum. L. 14. «. 1. 

wf - ì 3 h?i> C '-j V ' 49 ‘ cap ' Nov - I2 4- cap. 1 . 

1 temere litigoni. L. 79. D. L. 

9: C od. de judic. 
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finita la lite il fuo danaro , ma quello del vinto 
maneva nell’ erario , il quale, perchè veniva polcia 
impiegato in ufi fagri, o religiofi, chiamavafi Sacrct- 
mentutn fa) • Leggiamo ancora , che i litiganti , al- 
lorché non facevano quello vicendevole depofito , 
ftipulavano 1’ uno dall’ altro mutuamente una certa 
Comma di danaro da doverli pagare finita la lite dal 
vinto al vincitore , il quale aveva poi 1’ azione ex 
fponfo per confeguire la fomma ftipulata .• Veggiamo 
inoltre in alcune leggi ( b ) mentovata 1* azione dt 
calunnia ^ in virtù della quale 1* Attore , che aveva 
ingiuftamentc intentata 1 azione , doveva pagare al 
Feo a titolo di pena la decima parte del valore del- 
la lite; poiché fin da principio della canfa doveva 
egli promettere a ni t tiàffet , decima- prceflitum 
tri — ( c ). Quella pena della decima , o fia quell’ 
azione di calunnia dice Giulliniano, fi) eh’ era già 
da lungo tempo andata in difufo , ed egli 1 abolì 
efpr diamente in una fua legge O) con cui ordino 
invece il giuramento de’ litiganti, degli Avvocati, e 
de’ Giudici. Credeva egli, e vantavali di avere con 
quello ammirabile mezzo pollo un argine ^pii^ebe 



(a) Sacramentum , dice Varrone ( 5- de lingua ) 
pecunia e rat litis caufa ab utroque depojtta ,Jtc ut 
vitti confecraretur , vittori fua rejlitueretur . 

(b) L . 4. Cod. de frutt. & litiam impenp, L. 31. 
Coi. de liberali caufa , §• 1 . Infi. de pana temer, 
litig. 

ujac . obferv. hb. 7- cap. 5 . _ 

« , 1 . Itili- de pana temer, litig. 

. 2 . Coi. dejurejur. prop. calumn. 
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baftante contro la calunnia (a). Fa maraviglia il 
vedere tanta fciocchezza in un legislatore tale, quale 
voleva eflere Giuftiniano , il quale li ripofa con tan- 
ta ficurezza fopra un mezzo sì poco efficace . I 
tempi di Giuftiniano non erano più quelli de’ primi 
Romani , nei quali la eftrema riverenza , e rifpetto , 
che generalmente avevafi pel giuramento, ben me- 
ritar poteva la fiducia del legislatore . Già lungo 
tempo prima erafi conofciuto , che il miglior giura- 
mento , o fia il mezzo migliore per reprimere la ca- 
lunnia, e la temerità de’ litiganti era quel Sacramen- 
tum o fia quel vicendevole depofito , di cui fopra 
parlammo, e la perdita quindi del danaro depofitato 
a cui il vinto doveva foggiacere. 

L’ efperienza dovette ben prefto aver convin- 
to anche il debole Giuftiniano della vanità , ed 
inutilità della fua legge ; poiché con una coftitu- 
zione pofteriore pensò di riftabilire l’antico ufo della 
decima parte del valor della lite (b) . Da quella di- 
verfa è quella decima , di cui parla 1’ Imperador 

N 1 Ze- 



(a) Si enim, die* egli ridicolmente, & ipfee pritici - 
fdles litieantium partes per juranientum lites exer- 
ceant , caufarum patroni prabeant / aerameli - 
tum, & ipft judices propofitis Jacrofanais fcrip- 
turisfiium profera.it arbitrimi , quid aliud. nifi 
prò hominibus Deum in omnibus caufis judicem 
effe credendum e/i V Antiqua igitur calunnila anio- 
ne quiefeente, & ejus amba gibus con/ìitutio nojìra 
dilucida , compendiofa in terris clareat omnibus 

■ & fit maximum dirimendarmn caujarum reme- 
dium . L. 2. 8 . Cod. de jurejur. prop. caluma. 

(b) Novell. 112. cap. 2. 
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Zenone In tma fua coftituzione (a), il quale ha lla- 
bilito , che polfa il Giudice nel condannare il vinto 
al rifacimento delle fpefe , e danni verfo il vincitore , 
eccedere la vera quantità, o fomma di efit, e con- 
dannarlo nella decima parte di piu , fe cosi a lui fem- 
bri meritare la temerità, e pervicacia del vinto , ap- 
plicando quella decima al Fifco, o anche a profitto 
$el vincitore . Ma nè quella coftituzione di Zeno- 
ne, nè quella fopracitata di Giuftiniano vengono 
punto offervate ne’ noftri fori, ne* quali il temerario 
litigante altro pericolo non corre, che quello di effer 
condannato nelle fpefe, e danni cagionati al fuo av- 
yerfario, il che propriamente non è neppur pena. 

Le difpofizioni furriferite avevano luogo nel 
giudizio di prima iftanza , Quanto alle appellazioni 
le leggi Romane per porre un freno alla libertà di 
appellare ingiuftamente dalle fentenze de’ Giudici 
avevano ftabifito, che l’Appellante doveffe promet- 
tere al fuo ^werfario una fomma certa di danaro , 
ni jujìe cippcltaverit , e dare anzi per ciò una idonea 
cauzione, altrimenti e’ non poteva efiere afcoltato . 
Quella fomma nelle caufe pecuniarie doveva efiere 
la terza parte di ciò che formava 1’ oggetto della li- 
te. Se l'Appellante non voleva, o non poteva dare 
tal cauzione , egli doveva depofitare la pena mede- 
fima in danaro, ovvero porre in depofito tanti pegni 
ad effa equivalenti , e quella pena o depofito , allor- 
phè 1’ Appellante rimaneva vinto , non applicava!! 

già 



(a) L- peiu Cod. de frudt. & Ut. impens , 
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Cià all’ erario, come nel giudizio di prima iftanzsi 
ma al vincitore (a ) . 

Tutte quelle faggie, ed utili ifti trazioni per mala 
forte più non fuffiftono • GP Imperadori Dioclezia- 
no, e Maffim. hanno efpreffamente abrogata queft’ 
ultima, ed hanno in vece ftabilito, che al temerario 
appellante polla il competente Giudice imporre una 
moderata pena ( b ); con che hanno abbandonato 
all' arbitrio de’ Giudici ciò, che prima non era, nè 
dovrebbe mai eftere ftabilito che dalla fola fanzion 
della legge. 

Anche quella legge , la quale ordinava , che 
1 * Appellante vinto dovefle reftituire al vincito- 
re Juniptus, quos impendit , non fmplos /ed quadru- 
plo s {c'), e quella altresì, che puniva colui, che 
aveva appellato dalla efecuzione, o da un articolo 
incidente frnjlratorice d Hat ioni s cauja , colla multa di 
cinquanta libbre ;d’ argento (d), non hanno più al- 
cun vigore . 

Leggiamo bensì in alcuni Autori , che in qualche 
cafo è ftato punito il temerario appellante con una 
pena pecuniaria dettata ad arbitrio de’ Giudici fe-. 

N 3 con- 




fa) Paul, recept. fent. Lib. 5. tit. 32. 

(b) Ne temere ac. pajfnn provocami omnibus facultas 
prcebeatur , arbitramur eum, qui malam litem fue- 
rit pro/ecutus, mediocriter pcenam a competenti ju~ 

dice Jufiinere cautione de exercenda pro- 

vocazione in pojlerum minime prcebenda . L. ó> §. 4. 
Cod. de appell. < 

(c) Paul, recept. fent. Lib. 5. tit. 3 6. 

(d) L. 5. Cod. quorum appèll, non re cip* 
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condo la legge degl’ Imperadori Diocleziano , e Maf- 
firn, fopra citata: ma quelli cali fono affai rari , ed uno 
Scrittore, che fu uno de’ più celebri Affeffori della 
Camera Imperiale, è coftretto a dire , che farebbe 
defiderabile , che ciò più frequentemente fx faceffe, 
onde frenare , ed impedire tante ingiufte appellazio- 
ni (a). Sembra anzi oggidì, che ciò fia andato af- 
fatto in difufo ; poiché fi veggono bensì troppo fo- 
vente le liti, e le appellazioni temerarie, ma i galli- 
gli de’ temerarj appellanti non fi veggono. Eppu- 
re quella neceflità di punirli fu fentita fino ne’ fecoli 
della maggiore ignoranza . Secondo un Capitolare 
aggiunto alla legge de* Longobardi ( b ) , fe taluno 
condannato con un Placito chiedeva di effere nuova- 
mente giudicato, e perdeva la lite per la feconda 
volta, doveva pagare una pena di quindici foldi , o 
riceveva quindici percoffe dalla mano de’ Giudici , 
che avevano fentenziato . E’ evidente la utilità, e 
neceffità della legge , che ponga un freno alle ap- 
pellazioni ingiufte , e temerarie ; ma la pena dev’ ef« - 
fere determinata dalla cieca, ed impa zial legge , e 
non dall’ arbitrio fempre pericolofo di cadaun Giudi- 
ce. Noi veggiamo nella legge citata de’ tempi bar- 
bari efattamente determinato il gaftigo , e nulla la- 
fciato all’ arbitrio , come fu malamente lafciato dagl’ 
Imperadori fuddetti . 

Io propongo , che la pena del temerario litigan- 
te nel primo giudizio fia la fella parte della fomma, 

o va- 



(a) Gaill. pra%. objerv. Lib. 1 . obj. 153. 
(bj Lib. 2. Ut. 59. 
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o valore dell’ oggetto della lite, e che continuando 
1* ingiufto procejDfo in un giudizio ulteriore egli in- 
corra nuovamente nella medefima pena . Mi verrà 
forfè oppofto , che quefta pena della fella parte fia 
un freno impotente per un ricco, il quale volelfe 
prenderli il piacere di veffare un fuo inimico con 
una ingiufta lite; poiché chiunque farà abbaftanza do- 
viziofo per facrificare quefta fomma a’ fuoi piaceri , 
e li faceffe confiftere in raoleftare, ed inquietare un 
cittadino, egli ritroverebbe in tal guifa la tariffa dell* 
ecceffo, che vuol commettere. Ma d’ ordinario il 
motivo, che fpinge 1’ uomo ad intentare, o foftene- 
re una ingiufta caufa altro non è che 1’ avidità, e la 
' cupidigia della roba . Quefta viene baftantemen- 
te repreffa colla legge , che rende inutili i fuoi 
difegni , e vani i fuoi attentati , che lo condanna an- 
zi a pagare tutte le fpefe , e tutt’ i danni alla Parte 
contraria , e che lo coftringe finalmente a pagare la 
pena della fella parte di ciò, che voleva ingiuftamen- 
te acquiftare , o ritenerli. Niuno ci trova più il fuo 
conto, fia ricco, fia povero, ma incontra nella legge 
un oftacolo, che deve rimuoverlo dall ingiufto pen- 
fiere , Un ricco , che voglia impegnarfi in una lite 
contro ragione unicamente pel piacere di veffare il 
fuo avverfario, e che faccia confiftere in ciò una 
parte de’ fuoi traftulli, fe non è nel numero degl’ 
imponibili , egli è però Jiffai raro , nè da ciò può 
prendere motivo il Legislatore di portare la fua pe- 
na oltre il fegno, che viene Affato dal comune degli 
uomini . 

N 4 ' ’ £’ ve- • 
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E* vero ancora, che quando ]e Parti fono ì»T« 
pegnate nella lite , non è tanto P avidità , che lè 
muova a continuarla oftlnatamente. quanto talora 1* cr- 
ltinazione, 1* animofità, e lo fpirito di vendetta ; inti 
quando il temerario litigante rifletterà non folo al In 
inutilità, ed impotenza de’ fuoi storzi, ma ben an- 
che alla pena, cui deve foggiacere, ed al male, eh’ 
egli con ciò cagiona a fe medefimo, polliamo crede- 
re, eh’ egli abbandonerà la ftolta imprefa , e che ben 
pochi faranno quelli, che vorranno pagare sì caro 
quello sfogo d’ una cieca pafiìone . E fe con tutto 
quello vi farà ancora qualcheduno, noi diremo che 
una legislazione , la quale impedifea tutt’ i mali , fic- 
cliè alcuno mai non ne avvenga, non e 1 opera 
della mente umana. 

Se non vi folle alcun Avvócato, che intrapren- 
dere la difefa d’ ingiufte caufe tratto dall avidità dei 
guadagno, le liti inique e temerarie non vi farebbe- 
ro mai, maflime nel nollro piano, fecondo il quale 
ninno può contendere in giudizio fenza la direzione 
e fccrta d’ un Avvocato, il quale deve fottoferivere 
ogni atto, o fcrittura nella caufa. Sarà dunque ne- 
cellario minacciare anche a quello una pena, allorché 
alluma il patrocinio d’ una caufa manifellamente in- 
giulla. Con ciò noi ergeremo una barriera ancora 
più forte contro gli attentati della calunnia, e della* 
ingiullizia , allorché quella non polla prefentarli fen-? 
za un condottiere, che non potrà trovare sì faci!-, 

' mente , e che non vorrà renderli complice de' fuoì 
attentati con un pericolo , o danno fuperante 
51 profitto , che* può fperarne . Io ho (labilità la 

fteffa 
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ileffa pena all’ Avvocato; poiché quelli accordan- 
do il fuo patrocinio alla ingiuftizia li rende reo dell’ 
illelìa colpa , che commette il Cliente : anzi in qual- 
che cafo egli folo è il vero colpevole. Quella pe- 
na è tanto più neceflaria, quantocchè in qualche pae- 
fe fe vi fono i probi , e faggi Avvocati , vi fono pe- 
lò anche quelli, che intraprendono lietamente la di- 
fefa di qualunque Caufà, ó giulta o ihgiufta che fiaj 
nè v* ha alcuna pubblica merce tanto venale, quanto 
il loro patrocinio per chiunque vuole comprarlo. 

Se mi fi chiedeffe, per qual ragione io abbia, 
propolla la pena dell’ intiero valor della lite contro 
la bugia giudiziale, e la fola fella parte contro il te- 
merario litigante , io rifpónderò , che la bugia fup- 
pone neceilaria mente dolo in chi la commette, fenz» 
di che non può dirfi propriamente, eh’ egli abbi» 
ihehtito . Ma 1’ ingiuftizia , e temerità d’ una lite 
può effere 1’ op&ra anche d’ un accecamento , o 
d’ una «alla ignoranza, ed errore, ed in confeguen- 
£a della fola colpa . E giufto , che venga punita 
anche quefta , ma non con egual pena , con coi vie- 
he punito il dolo, e la malizia. 

lo ho detto, che il temerario litigante debba 
bensi colla ifteffa fentenza, che decide il merito del- 
la caufa, effere condannato alle fpefe , e danni ver- 
fo il vincitore, ma quanto alla pena , prima che 
venga pronunziata la fua condanna; eh’ egli debba 
effere chiamato, ed afcoltato fulle ragióni che può 
addurre a fua difcolpa. Il diritto di difenderli prima 
di eli ere condannato dev* effere fempre fagro . Egli 
afpettava folo la fentenza fui merito dell’ affare, e 

forfè 



Digitized by Google 



402 Note , o ragioni 

forfè ancor lufingavafi di ottenerla favorevole. Se 
colla iftefia fentenza non folo egli perde la caufa, 
che fperava di vincere, ma vedefi inoltre ccndanna- 
to in una pena come temerario litigante, quello è 
un fulmine, che lo colpifce inafpettatamente, quella 
è una fentenza , che lo condanna fenza difefe ; poi- 
ché le ragioni, eh’ egli ha addotte, riguardavano fo- 
lo il merito della lite, e chi fa, che in quanto alla 
pena egli non poffa addurre tali ragioni, che faccia- 
no fparire la pretefa temerità ? Ciò fuccederà di ra- 
do . Accordiamolo; ma la formalità di afcoltare 
chiccheflia prima di cotidannarlo è una formalità ne- 
cefTaria ad ifpirare 1* opinione della propria ficurezza 
a’ cittadini , ed il condannare un uomo fenza afcol- 
tirlo , fenz’ annunziargli prima il delitto, di cui vien 
creduto colpevole, come ho veduto praticarli talvol- 
ta , fenza dargli tempo , che adduca tutto ciò che 
può, e che vuole a fua difefa, per quanto reo, e 
colpevole egli fembri, o fia realmente , ella e feropre 
una forma di procedere , che vieue gi ultamente ab- 

borrita dagli uomini . . 

Se fi adottaffe l’antico metodo de’ Romani di 
obbligare fin dal principio della caufa ambidue i li- 
tiganti al vicendevole depofito d’ una certa lomma 
di danaro, farebbe quello fenza dubbio non folo un. 
freno efficaciflimo alla calunnia del temerario liti- 
gante affai più della pena, che gli viene minacciata 
al fine della caufa, pena, che vede folo in lontanan- 
za , nè ha sì prefente come coll’ attuale depofito . Quello 
farebbe ancora un mezzo ammirabile, onde diminui- 
re il numero delle liti. Noi vedremmo allora quello 
brente, che ora inonda, e devafta la terra, dìve- 
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rire affai minore , e fcemare più che per metà le fue 
rovine. Ma quella legge dall’ altro canto avrebbe an- 
che i fuoi inconvenienti . Ella farebbe Tempre van- 
taggiofa al ricco, e potrebb’ eflere funelta al pove- 
ro, e al difagiato , che non potendo fenza grave 
incomodo depofitare la fomma del danaro prefcritta 
dalla legge , fi vedrebbe impedito con ciò, o refo 
troppo difficile 1’ acceffo al Tempio della giudizi» . 
Dovrebbe quindi efferé ordinata in maniera , che 
foffero prevenuti, e riparati gl’ inconvenienti, che 
potrebbe apportare, e particolarmente che non poteffe 
mai edere un oftacolo alla buona caufa, che la im- 
pediffe di prefentard, e far valere i fuoi diritti. So- 
pra tutto la pena, o la perdita del depolìto non do- 
vrebbe mai incorrerfi fe non nel cafo, che la caufa da 
data manifeftamente ingiufta, e temeraria, ma dovreb- 
be Tempre dopo edere dato debitamente afcoltatQ il 
Reo precedere con ifpeziale cognizione dì caufa il 
decreto , che veramentt da data temeraria la lite . 



NOTA XVIII. AL CAP. XXXII. 

DELL’ ESECUZIONE. 

D Acchè la fentenza è pallata in giudicato, o dac- 
ché il Debitore ha confeffato giudizialmente 
il fuo debito, ed ha goduto il cesi detto termine 
tìatutario , fuole predo di noi procederd alla efecu.- 
zione nella feguente maniera. In alcuni luoghi vie- 
ne 
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ìie intimato al Debitore un ordinamento del Giudi- 
ce, che chiamali pignora per amore , con cui viene 
ammonito a confegnare da fe medelimo i pegni al 
famiglio della Curia, che li porta alla di lui cala per 
ricercarglieli. Scorfi tre giorni dopo tale intimazio- 
ne il Famiglio gl* intima un’ altro ordinamento, che 
chiamali la pignora per forza , in virtù della quale 
egli è autorizzato a prendere da fe i pegni equiva- 
lenti al credito dell’ Attore, ed a trafportarli dall’ 
abitazione del Debitore alla Camera de' pegni . Se 
il Debitore folo con una parola vieta al Famiglio la 
Jirefa , o trafporto de* pegni, allora è ftabilito, che 
vi fi debba portare tutta la Famiglia armata per 
compiere 1* elocuzione . 

In altri luoghi s’ incomincia la efecuzione con 
un viaggio del MelTò o Famiglio all’ abitazione del 
Debitore affine di fargli la prima ammonizione , o 
fia il così detto primo atto efecutivo . Dopo qual- 
che giorno ritorna nuovamente il Famiglio a fargli 
la feconda ammonizione, o fia il fecondo atto efe- 
cutivo . Se il Debitore non fi arrende a quelli ur- 
bani ammonimenti, fi porta ben predo a vifitarln il 
Bargello della Curia con alcuni de’ fuoi Famiglj, e 
leva con pòco buona grazia dalla di lui abitazione i 
pegni equivalenti al di lui debito, e li trafporta in 
un’ altra cafa, o luogo ficuro. Quando mai il De- 
bitore ofaffe di opporli colla forza a quella efecu- 
zibhe* o trafporto di pegni, allora è ftabilito , che fi 
palli all* efecuzione con una forza ancora maggio- 
re > e .tale che fia atta a confeguire 1* intento . Il 
Debitore tuttavia non incorre perciò in alcuna pe- 
na, 



i 
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na, fe non in quella di dover pagare quello mag- 
giori fpefe, che fono nate per tal cagione. , 

Ala tutti quelli mandamenti, ed atti efecutivi per 
amore, 0 per forza, quelli riti preparatorj, che la legge , o 
la confuetudine ordina prima di venire allaefecuzione 
elettiva , fono eglino veramente effenziali , e necef- 
farj alla validità , e compimento di ell'a * La legge 
coll’ introdurli ha ella avuto di mira il maggior 
vantaggio del Creditore, ovvero quello del Debito- 
re? Quanto al Creditore niun vantaggio certamente 
gli apportano , ma non altro che moleflia, ed inco- 
rdo in dover procurare, che fumo efeguite tante 
intimazioni prima di poter giungere al confeguimen- 
to del fuo giuflo credito . Quanto poi al Debitore 
ben lungi dall* eflere d’ alcun follievo a’ funi mali , 
non fervono che ad aumentarli , e ad inafprire fem- 
pre piu le fue piaghe; poiché tapte intimazioni, e 
tanti viaggi, che fannofi da coloro , che fono inca- 
ricati di efeguirle , aumentano fempre più la fomma 
del fuo debito, accrefcono i\ pefo, di cui è aggrava- 

t0 ’ 6d a P° rtare « Primo tanto più lo di- 

viene a foffnrne le appendici. E’ dunque quello un 
metodo dannofo al Debitore non meno che al Tr 7 
«ore, ed è «ile «blamente a , degli Uffici * 

PJi villaggi , che intoeffati fempre a moltiplicò * 

ddò"- f,' P °T '■ d ! f0lazione ablrLicnidi 

O “do'Vn k-* CU1 P° rte vann0 a buffare. 

Quando il Debitore, che ha confettato il f uo de- 

eente V UeUa trCgUa ’ ^ k legge Al- 

gente gli accorda come al §. 190. o fe fu condanna- 
nato, quando ha goduta la dilazione di, tutto quel 

« tem- 
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temi 0 , eh’ è durata la lite , ed oltre di quefto an- 
cora lo fpazio di dieci giorni dopo la fattagli intima- 
zione della fentenza , accordiamogli tuttavia , che 
prima di venirgli addofib colla efecuzione effettiva, 
venga ammonito di ciò, che gli fovrafta , colla inti- 
mazione d’ un mandamento , che gli conceda ancora 
qualche giorno di tempo : ma paffuto anche quefto 
termine, che fi palli alla efecuzione fenz’ altre intima- 
zioni, e cirimonie, le quali non fervono che ad ac- 
crefcere fempre più la di lui rovina . Nè fi oppon- 
ga, che intanto col mezzo di quelle preliminari 
intimazioni il Debitore guadagna tempo , e tiene per 
qualche giorno fofpefo il turbine , che lo minaccia ; 
poiché è una crudele pietà quella, che gli fa pagare 
in tal guifa alcuni brevi momenti di refpiro per lo 
più inutilmente , e fenza che poffa quafi mai evitare 
con ciò la tempefta, che poi gli cade addol'fo. Oltre 
di che il tempo , eh’ egli ottiene a si caro prezzo , 
non è che brevifiimo ; poiché tutte le intimazioni 
fuddette poffono eflèrgli fatte prettamente le une 
dopo le altre. Diamogli dunque uno fpazio ancora 
maggiore già nel tempo della prima intimazione, ma 
fenza moltiplicare per tal guifa tanti inutili atti, e 
rovinofi. Non farà forfè più fpedito, e più femplice 
il metodo che noi proponghiamo, cioè che omefiì 
tutti quelli inutiliiiimi attti, fpirato il tempo prefilfo 
al Debitore nella prima intimazione fi palli alla efe- 
cuzione effettiva, cioè che il Famiglio della Curia 
non vada già a ricercare i pegni al Debitore atten- 
dendo, eh’ egli fpontaneamente li dia ( cofa che non 
può afpettarfi eh’ ei fia per fare ) ma che li prenda 

effet- 
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affettivamente, e li levi dalla di lui cafa ? Dico uri 
Famiglio , e non più ; poiché a che fervirebbe un 
numero maggiore Se non a moltiplicare inutilmente 
le fpefe , e ad accrescere la disgrazia dell* infelice ? 
Non fi dà quafi mai il cafo, che il Debitore fi op- 
ponga colla forza all’ esecuzione ; ma quando mai 
egli ofaffe di violentemente refiftere, ed impedire 
T Efecutore nell’ efercizio delle Sue incombenze , al- 
lora farà giufto, che vi fi mandi quel numero di Fa- 
miglj, che farà necefiario, e eh’ egli venga inoltre 
punito per la refiftenza , che ha ardito violentemente 
di opporre agli ordini della giuftizia . Ma fino che 
egli non fi è refo reo d’ un tal delitto , fino che 
Uon ha oppofta alcuna refiftenza all* esecuzione, per- 
che dovrà aggravarfi Colla Spedizione di piu Famiglj 
per la efecuzione d’ un atto, che può egualmente 
elTere efeguito da un Solo ? 

Ma 1* ufo, eh’ é ancora più ingiufto, e più bar- 
baro a danno di quegl infelici , che la loro povertà 
fende impotenti a pagare , egli è quello , che in alcu- 
ni luoghi condanna il Debitore, che non ha consegna- 
to il pegno alla ricerca amichevole del Famiglio , 
cioè Sulla intimazione della pignora detta per amore, 
e che ha lafciato venirli addoflo la pignora detta per 
forza , ad una multa di troni tre al FiSco . Quella è 
una pena, in cui i miferi debitori incorrono quafi Sem- 
pre , e quanto più fono indigenti , tanto meno e’ pof- 
fono evitarla. Ma qual delitto hanno elfi commelTò, 
per cui debbano eflere gaftigati? Se avellerò impe- 
dito colla forza 1’ Efecutore, o 1’ aveffero violente- 
mente rifpinto, allora farebbero rei d’ un delitto, 

che 
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' die converrebbe punire. Ma perchè non hanno fpon** 
taneamente confegnato il pegno, eh’ egli dimandava, 
perchè non fonofi tolto volontariamente privati di 
que’ pochi, e logori mobili, che fanno 1* unico, or- 
namento d* una fquallida, ed affumicata abitazione , 
perchè non hanno avuto il coraggio di foltenere to- 
lto il dolore di vederli trafportare quegli arneli, di 
cui abbifognano per ifeemare gl’ incomodi d’ una 
mal agiata vita, perchè finalmente hanno voluto dif- 
ferire quello affliggente fpettacolo , Infingati dalla 
fperanza di potervi intanto ritrovare qualche riparo , 
dovranno dirli rei d’ un delitto, e degni faranno di 
gaftigo ? E’ troppo naturale , che lo fventurato 
Debitore, a cui vengono ricercati amichevolmente li 
pegni, ed in di cui libertà viene lafciato il darli , o 
il non darli, non fa determinarfl a fare da fe quell’ 
amara confegna , e che afpetta piuttollo , che gli 
Vengano fcrappati dalla forza , allorché non polla ri- 
trovarvi altro rimedio, nè placare almeno la durezza 
del fuo Creditore. Qual maraviglia , s’ egli non fo 
rifolverlì a confegnare fpontaneamente , ed a veder 
ufeire di fua cafa quel letto, fu cui fuol dare la 
notte un breve ripofo al fuo corpo fianco dal duro , 
e continuo lavoro del giorno , nè a dare fponta-. 
Reamente que* vali deftinati a cuocere quel magro » 
ed infipido nutrimento , che in mezzo ad un’ affa- 
mata famiglia fuol bagnare col {udore del fuo volto, 
e talvolta ancora colle fue lagrime ? E quello farà 
dunque un delitto ? E potrà mai effere giufta la 
pena, cui viene fottopofto per ciò un miferabile ? 
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Nè lì dica, che il Debitore non ha che ad in* 
colpare fe fletto, fe vuol foggiacere alla pena fud- 
detta, eh’ era in fua libertà di evitare col confegnare 
i pegni fulla prima ricerca; poiché troppo è naturale, 
eh’ egli fceglierà Tempre il partito di foggiacere alla 
multa, che fovente non gli è neppur nota, o che fe 
gli è nota, egli vede folo in una ottura lontananza 
piuttoflo che foffrire il roffore, e 1’ afflizione prefen- 
te di vederli trafportare i mobili Tuoi più cari, e più 
neceffarj , roffore , ed afflizione , eh’ egli cerca Tem- 
pre di differire più che può colla fperanza forfè di 
potere trovare intanto qualche mezzo, ond’ evitar!^. 
Quella è usa rete, che il Fitto tende alla indigenza, 
rete in cui ella non può che cadere Scuramente , co- 
me di fatto 1* efperienza dimoftra, che vi cade quali 
Tempre. Non farà dunque una vera crudeltà, ed in- 
giuftizia 1’ impinguare il Fitto colle fpoglie d’ uno 
fventurato, che non è reo d’ alcun delitto? Quando 
la legge gli ha dato quel termine, che crede conve- 
niente infruttuofamente, eh’ ella ordini fenz’ altro in- 
dugio la prefa attuale de’ pegni , e quello farà un ve- 
ro vantaggio e del creditore, e del debitore medell- 
mo , cui rifparmierannolì in tal guifa e la ingiufta 
multa, di cui parliamo, e tante inutilillime fpefe, che 
non fervono che a rendere fempre più compiuta la 
fua rovina . Ma v’ ha ancora di peggio . Si accor- 
da un anno di tempo a quell’ infelici per pagare al 
Fitto la pena, in cui la fola povertà li fece in- 
correre. Ma quella medefima povertà è quella, che 
loro impedifee di pagare poi entro 1’ anno la multa- 
jpcorfa . Dal che avviene , eh’ etti vengono pottìa 

9 p« r 
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* per parte dell’ Efattore fifcale alTaliti per la efjlzion# 
di quella pena con nuove efecuzioni , e quindi con 
nuove fpefe, e fciagure. Ecco quanti mali nafcono 
da una cattiva, e viziofa legislazione, ed ecco come 
il Fifco ritrova negli uomini più miferabili, e nell’ 
ifteffa loro miferia una forgente di lucro, e di pro- 
fitto annuale. 

Nel mefe di Luglio dello {corto anno 1784. fi é 
udito in Configlio un ricorfo dei pubblici Rapprefen- 
tanti d’ una Terra della Pretura di Trento d’ un te- 
nore ben Angolare . ' L’ Efattore fifcale aveva trafcu-^ 

• rato, non fi fa per qual motivo, di efigere per lo fpa- 
zio d* anni dodici le multe , in cui erano incori! 
quelli de r fnoi abitanti r che avevano entro il detto 
tempo fofferte dell’ efecuzioni. Tutt’ ad un tratto 
rifvegliatofi egli dal fuo lungo fonno intimò loro, 
che dovelfero entro breviflimo tempo pagare le pene 
incorfe, che qui fogliono chiamarli col nome di que- 
rele fifcalizie . Ammontavano quelle ip quel folo 
Villaggio nel detto corfo di anni dodiql alla fomma 
di cento Talleri. Il Famiglio, che andò a recare un 
sì trifte ed inafpettato annunzio, portò tra quegl’ in- 
felici la cofternazione , e le loro grida furono tali» 
che molfero i pubblici Rapprefentanti della Comu- 
nità a ricorrere per efli, implorando dalla clemenza 
del Principe grazia, e compadrone alle loro miferie. 
Il referitto, che ottennero, fu di dilazione, e non dZ 
rilafcio, e fu nel tempo Hello ordinato all’ Efattore 
fifcale, che dovefle rendere conto della fua negligen- 
za in aver trafeurato per tanto tempo quell' efa- 

. zioni . 

’ - ' ' Dac- 
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Dacché io ho 1’ onore di federe nel Configlio , 

10 ho udito più volte leggerli i ricorfi, e le fup- 
pliche di que’ debitori, che rappfefencando la eftre* 
ma loro povertà chiedevano? remiflione delle còsi 
dette querele fifcalizie . Suole il Principe , o il 
fuo Configlio, allorché vengono prefentatì ricorfi 
per ottenere rilafcio d’ una pena pecuniaria, in cui 

11 ricorrente fu condannato dal proprio Giudice per 
alcuna contravvenzione alle leggi, rimettergli d’ or- 
dinario la quarta , o la terza parte i ma Ove trattili 
delle querele fifcalizie non viene mai fatta grazia al 
ricorrente , ed il referitto , che vien fatto alla fua 
fupplica , egli è fempre il feguente a In fimilibus non 
fit remijjio . a Io non feppi per lungo tempo, cofa 
folle una querela fifcalizia, ed il veder dettare co- 
llantemente un tale referitto mi fece credere , che 
quello doveffe eflere un delitto ben Angolare ; giac- 
ché a differenza di tutti gli altri veniva riputato in- 
degno d’ ogni perdono. IVla quale non fu la mia 
forprefa , allorché venni a fapere la fua natura , e 
conobbi , che quello era un delitto immaginario , e 
che il delitto era folo nella ingiuftizia della legge 
fifcale , che Itendeva la fua rapacità fino filile fpoglie 
dei più sfortunati, e dei più innocenti tra gli. uomi- 
ni, che non di caltigo, ma degni fono folamente 
di commiferazione , e foccorfo ? Quanti Urani ufi , e 
crudeli introdotti dalla barbarie de’ vecchi tempi , 
che fi ritengono, e fi venerano unicamente per abi- 
to, e per pregiudizio, e perché non ci ponghiamo 
mai ad efaminarli , nè a richiamarli al tribunale della 
ragione , e della umanità ! Che fi abolifca dunque 

O 3 quello 
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quello vprgognofo monumento della ignoranza de* 
poltri Padri. Io parlo de’ difordini, e de’ mali dells» 
jnia patria . Ma ogni patria , ed ogni paefe avrà pur 
troppo i fqoi, e di quelli monumenti le ne ritrove- 
ranno per tutto , monumenti che fanno folo la 
Vergogna delle pallate tenebjrofe età , ma non della 
ptà prefente , nè de’ fuoi Legislatori, che non gli 
Jianno formati , e che fono pronti a diftruggerli , 
tolto che fiano avvertiti della loro deformità. 

In qualche giurifdizione di quello Principato 
v’ ha un ufo ancora più inumano, e funefto alla po- 
vertà de’ Debitori. Il Creditore, che vuole incam- 
minare contro di efli 1* efecuzione pel confeguimen- 
to del proprio credito, deve prima ottenere la li- 
cenza, o la cosi detta tenuta dal Giudice, il quale 
V accorda a chiunque, e pel folo incomodo di fot- 
tofcrivervl il fuo nome fenz’ alcun altro fludio, o 
fatica, confeguifce il cinque per cento della fomma 
dal Creditore pretefa. Quelle fportule vengono pa- 
gate fui fatto dal Creditore, che ottiene la licenza , 
ma ben s’ intende, eh’ effe vanno a carico del De- 
bitore , e che fi unifeono alla malfa principale , onde 
aggravare fempre più il pelo , che già prima lo 
ghiacciava . 11 tempo dei bozzoli da feta, della ri- 
colta delle biade , delle vendemmie è quello , in 
cui fogliono per lo più i Creditori fare la guerra ai 
loro Debitori , ed in cui il Giudice raccoglie fenn 
pre una copiofa meffe da quelle licenze , o tenu- 
te , la cpal fuol effere tanto più abbondante , quanto 
maggiore, e più generale è la povertà, e la miferia , 
* fono per effo tanto più fertili, e fecondi gli anni 
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guanto più furono Aerili pel reftante degli uomini * 
E’ quella una ricolta, eh’ egli fa dalle terre altrui 
fenz’ alcuna previa coltura, nè incomodo, e che fa 
precifamente dalle terre de’ più bifognofi, e sfortu- 
nati . Qual ufo più barbaro , ed ingiufto di quello ? 
E perche mai il Giudice dovrà confeguire fportule, 
éd onorarj, allorché bon v’ha alcuna lite, o que- 
ftione tra le Parti, allorch’ egli non pronunzia al- 
cun decreto o Temenza, allorché finalmente non ha 
impiegato il menomo ftudió , o fatica? 

Si dirà, che quelle fportule fono desinate a for- 
mare una parté del falario del Giùdice , fenza le quali 
ei non potrebbe vivere , o nòti farebbe almeno con- 
venientemente llipendiàtò . Ria a formare quello Ca- 
larlo, ó llipendio del Giudice farà giullo bensì , che 
concorrano i litiganti , i quali colle loro liti 1’ obbli- 
gano a follenere gravi lludj , e moleflie per decider- 
le; ma farà egli mài gioito, che debbano a ciò con- 
correre quégl’ infelici, di cui parliamo, che non eb- 
bero alcuna lite, e che non diedero al Giudice alcun 
incomodo ? Dunque al pefo di pagare lo llipendio 
del Giudice dovrà fottoporfi quella clafle di uomini , 
eh’ è la più impotente a portarlo , e la più mifera- 
bile ? Dunque quella clafle , che dovrebbe anzi per 
là fua miferia efferne forfè del tutto follevata , dovrà 
portare una buona parte del carico per tutte le 
altre? E non farà quello il colmo della crudeltà, 
e della ingiuilizia ? 

Quelli ed altri ufi afiurdi vengono tolti intiera- 
ramente colle nuove difpofizioni , che propongo , e 
Particolarmente in virtù del §. 563. deve il Giudice 
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concedere il mandamento efecutivo col folo onorario 
di Carentani fei. E qual altro onorario potrebbe ac- 
cordargli guittamente per la femplice fottofcrizione 
d’ una carta , eh* egli fa fenz’ alcuno Audio , e fenz* 
alcuna cognizione di caufa? 

Prima di chiudere la prefente Nota render devo 
Ragione , perché al §. 396. io proponga , che fia in 
libertà del Creditore, che ha diritto d’ effere foddis- 
fatto in danaro, il dirigere 1* efecuzione fopra que’ 
beni fpettanti al fuo Debitore , che più gli piaccia- 
no, quando fecondo 1’ ordine ftabilito dal Dritto Ro- 
mano (a) devonli prima prendere nella efecuzione | 
beni mobili, e folo in mancanza di quefti può il Cre- 
ditore rivolgerli agl* immobili, e finalmente non ef- 
fendovi immobili, o non effendo quefti badanti al 
pagamento , folo allora gli è permetto di prendere 
nella efecuzione i diritti incorporali. La ragione , 
per cui io non ho feguitO quell’ ordine , li è , per- 
chè il Creditore di danaro , allorquando il Debitore 
manchi di adempiere il fuo dovere, vuole la giufti- 
zia , che poffa fcegliere que’ beni del fuo Debitore , 
che più gli aggradano, e che più giudica proprj allo 
fcopo della efecuzione, cioè ad ottenere più .facil- 
mente, e prontamente il danaro, che ha diritto di 
confeguire . Il rittringergli quella facolta e uno 
fpogliarlo del fuo giufto diritto, e l’obbligarlo a do- 
ver prima efeutere i beni mobili, e poi gl’ immobili 
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per modo che folo in mancanza di quefti polla pafla- 
re alla efecuzione fulla terza fpecie, cioè fopra i di- 
ritti incorporali , è una ingiuftizia, che gli vien fat- 
ta; poiché per tal guifa può avvenire, eh* ei fia co- 
ftretto talvolta a ricevere beni , da’ quali 0 non po* 
irà forfè confeguire danaro in modo alcuno, o non 
lo potrà confeguire che con difeapito , e perdita , ed 
a dover lafciare cosi i beni migliori nelle mani del 
Debitore . Anche i noftri Statuti danno al Debitore 
la facoltà di deftinare il pegno , o pegni , fiano mo- 
bili , fiano immobili , eh* e’ vuol dare al Creditore in 
pagamento del fuo credito , e tolgono e Hi pure al 
Creditore quella facoltà, e diritto, che non può ef- 
fergli tolto fenza ingiuftizia . E* affai ftrano il ve- 
dere , come i noftri Legislatori fiano in quella mate- 
ria ora troppo indulgenti, ora troppo feveri, e come 
1 indulgenza , ed il rigore fiano egualmente in- 
gialli . 




NOTA XIX. AL CAP. XXXIII. 

DEGL’ INCANTI , E DELLA CITAZIONE PER 
EDITTO DEGLI ALTRI CREDITORI IN 
OCCASIONE DELLA ESECUZIONE. 

D Opo la prefa dei beni nella efecuzione fogliono 
quefti porli all* incantò per efiere venduti al 
pìu offerente , affine di rendere pofeia col prezzo 
O 4 ritrat- 
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ritrattone foddisfatto il Creditore . Noi abbiamo de* 
paefi, ne’ quali quelli incanti non fi praticano, ma ì 
beni prefi nella efecùziorte fiano mobili , o fiano im- 
mobili , dacché fono flati ftimati , pattano in potere 
del Creditore colla detrazione della quarta parte del 
prezzo, cui furono ftimati. Quello metodo è affai 
più fpedito, e più facile, nè apporta quelle difficoltà, 
nè quelle fpefe, che apportar fogliono gl* incanti j 
Ove trattifi d’ incantare beni mobili , il metodo è 
femplice, e fenza inconvenienti * ma ben diverfo è 
quello, che praticali riguardo agl’ incanti de’ beni 
ftabili . In alcuni luoghi di quello Principato v’ ha 
un Tribunale particolare già anticamente eretto , che 
chiamali de’ Giudici ielle subastazioni, al quale folo 
appartiene di procedere, e giudicare privativamente 
in quella materia . Quello Tribunale o giudizio ca- 
giona lo fpavento col folo nominarlo a Debitori, che 
veggonfi alla vigilia di dovervi comparire. Dacché io 
feggo nel Configlio del Principe, in tutt’ i ricorlì , 
ne’ quali facevafi menzione di quello giudizio delle 
subastazioni , ho fempre fentito parlarne da’ ricor- 
renti con orrore come d’ uno fpaventofo, e tremen- 
do giudizio . Non effendo io informato della fua 
natura mi diedi quafi a fofpettare, che forfè quello 
non folle qualche avanzo , o reliquia degli antichi 
giudizj de’ tempi barbari, in cui i litiganti dovevano 
batterli furiofamente , e terminale col fangue le loro 1 
liti , o di quelli, in cui doveva farft la prova coll 
acqua bollente , o col fuoco . Mi fu detto di no * 
ma mi fu foggiunto , che quello giudizio cagionava 
fempre la totale rovina , e fterminio del Debitore * 
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fe die conveniva penfare a porvi un rimedio . Quello 
rimedio però non è mai comparfo fin’ ora , ed il giu- 
dizio delle Jubastazioni ha Tempre continuato , come 
continua tutt’ora le lue ftragi. 

In occafione del mio prefente lavoro nòn potè- 
va non venirmi a mente quefto giudizio, ed io volli 
iftruirmi elattamente di tutte le fue forme di proce- 
dere , e di tutt’ i fuoi riti , e mifterj . Ecco dunque 
quali fono. Dacché nella efecuzione detta per forza 
fono Itati per mancanza de’ mobili preiì, o confegnati 
beni (labili del Debitore, viene quelli citato innanzi 
al Giudice ordinario a vedere rimettere la caufa al 
giudizio detto fubaftatorio . Sia che il Debitore fi pre- 
denti, o non fi prefenti, il Giudice pronunzia un de- 
creto, che viene folennemente pubblicato, col quale 
fpogliandofi d’ ogni ulteriore ingerenza rimette la 
caufa, e condegna il Debitore a’ Giudici delle suba- 
sta* ioni, decreto che viene poi intimato formalmente 
al Debitore con un viaggio appoftato del Meffo della 
Curia alla Terra, in cui quegli abita. Pollo in tal 
guifa 1’ infelice nelle mani di quelli Giudici inco- 
minciano elfi le loro legali operazioni coll’ ordina- 
re contro di lui una citazione ( la quale elìge un 
nuovo viaggio del Meffo , che portali ad intimarla ) 
a dover comparire innanzi ad elfi ad oggetto di di- 
fegnare i confini degli ftabili prefi nella efecuzione , 
altrimenti a vedere effere quelli pronunziati per be- 
ne , e rettamente dati . Il Debitore non comparifce 
a quello inutile atto , perchè i confini fogliono già 
effere indicati dagli Stimatori dello ftabile nella loro 
ftima , o rapporto , che prefentano negli atti . Que- 
lli 
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fri confini non vengono neppure dati dal Creditore , 
come fembra accennare la citazione , e nondimeno 
i Giudici almeno nel proceffo , che io ho innanzi 
agli occhj , pronunziano un decreto , con cui dichia- 
rano i confini per bene, e rettamente dati, tuttocchè 
non dati da alcuno . Dopo di ciò viene pubblicato un 
editto in tre divertì giórni, con cui vengono citati 
tutti li Creditori , che pretendeffero avere alcun di- 
ritto , o ipoteca fopra gli ftabili prefi nella efecuzio- 
ne, a dover comparire in una delle tre udienze, che 
nell’ editto vengono affegnate, a proporre le loro 
ragioni fotto pena della impofizione del perpetuo fi- 
lenzio . Nella prima delle tre udienze affegnate 
nell’ editto compare il Creditore chiedente 1’ in- 
canto , ed accufando la contumacia degli altri Credi- 
tori citati , e non comparenti dimanJa , che venga 
loro impofto per la prima volta il perpetuo filenzio . 
1 Giudici delle f ubaftazioni in feguito pronunziano il 
decreto, con cui in contumacia de* Creditori non com- 
parenti impongono ad effv per la prima volta il per- 
petuo filenzio, dichiarando infranti i loro diritti. 
Nella feconda delle tre udienze ritorna di nuovo in 
campo il Creditore chiedente 1’ incantò, ed accufando 
nuovamente la contumacia de’ Creditori dimanda, che 
fià loro impofto per la feconda volta il perpetuo filen- 
zio , ed i Giudici ripetono nuovamente la parte lo- 
to con un nuovo decreto imponente per la feconda 
volta il perpetuo filenzio . Nella terza udienza fi- 
nalmente fi prefenta di nuovo il Creditore diman- 
dando, che fia impofto per la terza volta il perpe- 
tuo filenzio, ed i Giudici in confeguenza della di lui 
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dimanda pronunziano il terzo decreto imponente ai 
Creditori non comparenti per la terza, ed ultima vol- 
ta il perpetuo lilenzio . 

Ciò fatto, viene intimata al Debitore una citazio- 
ne a dover comparire innan?;i a* Giudici delle fuba- 
Jlazioni per pattare all’ elezione di due Periti {lima- 
tori , affinchè quelli vengano alla (lima, mifura , e 
feparazione dello ftabile, o Arabili prefi nella efecu- 
zione. Il Debitore d’ ordinario non ha cuore di 
comparire ad eflere fpettatore di quelle per elfo do- 
lorofe operazioni . Quindi i Giudici pronunziano in 
di lui contumacia un decreto, col quale confermano 
il Perito nominato dal Creditore , e deputano pdr of- 
fizio un altro Perito per conto del Debitore ordi- 
nando, che debbano pattare alla loro ftima , e prefen- 
tarla poi figillata in giudizio. Viene indi intimata al 
Debitore una nuova citazione , affinchè intervenga 
nel giorno , ed ora attignati alla ftima , che faranno 
i Periti . Ciò fatto, viene nuovamente a vifitarlo lo 
Sbirro con un’ altra citazione, che lo invita a com- 
parire in giudizio a veder e fière prefentata agli atti 
la ftima, ed indi aperta, e pubblicata, e fuccefliva- 
mente a veder procederli all’ incanto . Quindi nell' 
udienza affegnata comparifce innanzi a’ Giudici il 
Creditore che dimanda il profeguimento , e la conti- 
nuazione dell’ opera , e prefenta di piu inutiliflima- 
mente il documento provante il proprio credito. Vi 
vengono pure i due Periti , che prefentano negli atti 
la loro ftima, e dopo di ciò i Giudici pronunziano 
il decreto ordinante, che la prefentata ftima venga 
aperta , letta, e pubblicata , In ubbidienza dell’ or- 
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dine il Notajo ì’ apre , la legge , e la pùbblica alta 
prefenza di due teftimonj, come pubblica Tempre iti 
egual forma tutt’ i mentovati decreti. Indi compa*- 
re nuovamente in un’ altra udienza il Creditore , é 
dimanda, che attefa la feguita pubblicazione della fti- 
riìa fia ordinato 1* incantò dello filabile, ed i Giudici 
pronunziano il decreto ordinante, che fi Venga al 
dimandato incanto , o fia alla còsi detta prima Jlri - 
dazione. E’ da offervarfi, che a queftò incanto noti 
viene già premetto alcun invito nè pubblico, nè pri- 
vato per eccitare la concorrenza de’ compratóri , ma 
tutto ad un tratto, ed imprOvVifamenté Uno Sbirro fi 
porta nellà piazza confueta, ed ivi incanta lo filabi- 
le. Dopo alcuni minuti egli ritorna, e riferifce a* 
Giudici d’ aver fatto 1’ drdinatogli incanto , ma niu- 
no effere comparfo per offerire cofa di forte . E chi 
mai poteva comparire, o offerire cofa alcuna ? Vie- 
ne incantato un Campo, un Prato, una Càfa giacente 
in una Terra lontana talvolta le cinque , le dieci , le 
Venti miglia, fenza che alcuno fappia , nè Tenta que- 
llo incanto fuorché alcune povere donne venditrici 
di latte, o di frutte, o qualche Bottegajo, che fogliond 
Ilare ivi d’ intorno, e che a tutt’ altro devono pen- 
Ibre, che a Amili compre . Per ottenere il fine dell’ 
incanto è evidente, che dovrebbefi premettere un 
pubblico editto , il quale veniffe pubblicato non folo 
nel luogo ov’ è la fede del Giudice , ma particolar- 
mente nella terra o villaggio, ov' è pollo lo filabile 9 
e con cui veniffero notificati ad ognuno il giorno , 
e 1* ora precifa deftinata all’ incanto . Ma fra tanti 
fuperflui, ed inutilifiìmi atti, che fono di ufo, que- 
llo 
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fto , eh’ è 11 più effenziale , il più neceffario d’ ogni 
altro, e eh’ è lo feopo unico di tutta 1* opera, non 
vien praticato . Comparifce di nuovo in un altra 
udienza il Creditore , e dimanda , che Ha ordinato 
il fecondo incanto , o fia la feconda Jlridazione , ed | 
Giudici pronunziano il decreto ordinante , che fi 
palli alla feconda Jìr Unzione. Lo Sbirro fi porta in- 
contanente nella piazza, e fa bravamente la feconda 
Jlridazione , che non ferve ad altro , che ad affordare 
gli orecchj de’ Bottegaj, e delle donne (hddette, e 
ad accrefcere le mercedi dello Jlridatore . Finalmen- 
te compare per la terza volta il Creditore chieden- 
do, che venga ordinata la terza ed ultima Jlridazio - 
ne , ed i Giudici pronunziano il decreto, che venga 
efeguita, e lo Sbirro fi prefenta per la terza volta 
nella piazza a rinnovarvi la feena fuddetta . Dopo 
pochi momenti egli ritorna , e riferifee di avere ret- 
tamente efeguita la parte fua , ma niuno effere com- 
parfo ad offerire cofa alcuna . Allora i Giudici co- 
mandano, che vengano a fe recati tutti gli atti , af- 
fine di paffare alla fentenza definitiva. 

Terminato quello primo atto della commedia , fe 
ne incomincia un’ altro. Una nuova vifita vien fat- 
ta al Debitore da uno Sbirro , il quale gl* intima una 
citazione, perchè comparifca alla pubblicazione della 
fentenza, eh' è per pronunziarli contro di lui , ed 
alle fucceflive dazioni in pagamento . Il Debitore 
già fi fa, che non comparifce, e cofa mai avrebb ’ 
egli a farvi ? Quindi i Giudici pongono negli atti la 
loro fentenza comandando, che fia folennemente pub- 
blicata, IMa qual fpntenza mai farà quefta ? Il De- 
bito-; 
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fcitore è già fiato prima condannato , ovvero ha già 
prima giudizialmente riconofciuta la verità del Tuo 
debito; poiché qui non fi tratta di altro che di efe- 
guire il giudicato, nè il Giudice ordinario ha pollo 
il Debitore nelle mani de* Giudici delle fubaftazioni 
fe non a quell’ unico oggetto . Ecco nondimeno il 
tenore di quella fentenza , I Giudici dopo aver in- 
vocato il fantiffimo nome di Dio dicono , che vo- 
lendo venire alla fpedizione del giudizio Jubajìatorio 
innanzi ad edr agitato, dopo avere maturamente let- 
to , e confiderato tutto il procedo, e tutte le parti 
che lo compongono, le quali vengono nella fentenza 
diftintamen te annoverate , decretano, fentenziano , e 
pronunziano nella feguente maniera . AlTegnano il pri- 
mo grado fopra i beni del Debitore a fe medefimi, ed al 
Notajo pel confeguimento delle fportule, che per si 
gravi fatiche fono loro dovute . Adeguano il fecon- 
do grado al Creditore, che ha dimandata , e pro- 
modà la fuba/lazione . Ai Creditori , che non fono 
comparii , fe mai ve ne fodero , impongono nuova- 
mente il perpetuo filenzio,' ordinano , che fubito 
dopo la pubblicazione di quella fentenza li palli 
alle dazioni in pagamento col benefizio del quar- 
to , cioè colla detrazione della quarta parte del 
prezzo contenuto nella dima, e danno finalmente a 
quell* oggetto un mandamento , che chiamali immif- 
fivo nel podedo . Vedefi poi in fine una lunga lilla 
delle fpefe feguite per tanti atti, e tanti decreti, e 
tante intimazioni , e dopo che ognuno ha prefa la 
nota di ciò che gli è toccato, fe ne vanno tutti alle 
cafe lo r o effendo così tc-rminata intieramente la giu- 
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Alziate commedia, la quale però non è che rattriftaft. 
te gli fpettatori, perchè feguita Tempre dai gemiti, e' 
dalle lagrime, e talvolta ancora dall’ emigrazione 
del Debitore, che fagliato per lo più d* ogni cofa, 
e difperato va a cercare miglior forte fott’ altro de- 
io, maledicendo la patria, che 1* ha veduto nafcere. 

Iati fono le folennità, tali i riti, che accompa- 
gnano quefto giudizio JubaJlatorio , e tali le confe- 
renze , che ne derivano . Io ho creduto neceffario 
di prefentarne il quadro, affinchè ognuno poffa ve- 
derne, e Conofceme la deformità, e quindi la necefc- 
fita d apprettarvi un rimedio . Io confetterò tutta- 
via, che in tutto quefto v’ ha una pieniffima buona 
fede . Quella è una forma di procedere autorizzata 
da un ufo antichiffimo , e creduta effenziale , e ne- 
ceflaria al buon ordine , ed alla legalità del giudizio» 
che fenza di ciò verrebbe riputato difettofo, ed in- 
fetto di nullità. Tutto quefto ha luogo, ed offer- 
vafi quando oltre il Creditore, che chiede 1’ incan- 
to, non comparifce in giudizio alcun altro Cre- 
ditore per dividerli con etto le fpoglie dell* infelice. 
Che fe poi lì prefenta o la moglie del Debitore per 
chiedere la feparazione delle fue doti , o fe egli ha 
la difgrazia d’ avere ancor altri Creditori, eh’ eccita- 
ti dall* editto fummentovato vengano in campo a far 
valere le loro ragioni, allora gl’ intrecci della com- 
media crefcono in ragione del numero degli Attori» 
e più numerofi divengono gli atti, e più lunghe le 
feene : e molto più poi fe inforgono queftioni tra 
i Creditori concorrenti o fulla verità , e legatiti 
de’ loro crediti , o full’ anteriorità delle loro ipote-, 
«he, e diritti. Quale 
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Quale dunque farà il rimedio per impedire que* 
fti mali , e quale il metodo da prefcriverfi per f av^ 
venire ? Noi abbiamo de’ paefi, nei quali quell’ in-, 
canti non fono in ufo , ma lo filabile, o ftabili prelì 
nella efecuzione vengono ftimati , e poi padano , 
come abbiam detto , in potere del Creditore colta 
detrazione della quarta parte del prezzo , cui furono 
ftimati , nè fi sà che quello metodo abbia apportato, 
o apporti alcun inconveniente , come all’ incontro 
tanti ne apporta il diverfo ftile fuddetto . Io fono 
perciò ben lontano dal proporre 1’ introduzione di 
quell’ incanti in que’ luoghi , ove non furono mai in 
ufo . Siccome in quelli le abitazioni vi fono per lo 
più difperfe , e lontane, pochiffimi farebbero i con- 
correnti , o gli obblatori agl’ incanti . che diverreb- 
bero perciò funefti a’ Debitori fenon altro per le fpe- 
fe che feco porterebbero inutilmente . lo fono anzi 
d’ avvifo , che debbafi abolire interamente 1’ ufo di 
fubaftare gli ftabili in que’ luoghi medefimi, ov’ è 
introdotto, quando il Debitore ifteffo non ne faccia 
efpreftamente la richiella . Non fembri ftrana quella 
novità, ed il Leggitore venga meco facendo le Se- 
guenti riflefiioni . 

La legge , la quale ordina , che i beni prefi 
nella efecuzione debbano ad iftanza del Creditore 
porfi all’ incanto, affinchè col prezzo , che dalla 
vendita farà ritratto, il Creditore confeguir polla il 
pagamento dovutogli , non può negarli , che fetnbr» 
giufta a primo afpetto , avendo per ifcopo la giufti- 
zia, ed il giufto diritto dell* Attore, il qual eflendo 
«editor di danaro giallamente può dife di non efferq 
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pb^ligato a Ricevere cofe divcrfe da quelle , che gli 
fi devono, e però ha ragione di chiedere, che i beni 
del fuo Debitore fiano venduti, onde ritrarne il da- 
naro, che gli è dovuto. Ma qui convien avvertire 
in primo luogo, che quefta legge fe potrà procede- 
re riguardo alle Città, o alle grolle Terre . e popo- 
lare , ella diverrebbe perniziofa , e funefta riguardo ai 
Faeli di Campagna, rnaflime ne' piccioli Villaggi, ove 
adderebbe troppo fovente , che per mancanza di 
concorrenti all’ incanto non veniffe offerta fe non la 
Vietà, e talvolta una parte ancora minore del giuda 
prezzo . Quefta legge dunque non potrebbe mai ef- 
fere generale, nè per tutt’ i luoghi. La uniformità 
bielle leggi per quanto Ha deliderabile deve effere 
Tempre fubordinata alle circoftanze di cadaun Paefe , 
od al maggior bene e vantaggio de’ Popoli. 

In fatti P efperienza cosi ci dimoftra . Noi veg- 
giamo in alcuni luoghi a noi vicini , ov’ e ftato con 
nuova legge ordinato, che tutti gli ftabili podi all’ 
incanto vengano indiftintamente liberati al più offe- 
rente, per quanto tenue fia, e difuguale al giufto va- 
lore il prezzo offerto, edere avvenuti fu di ciò dei 
luttuqfi efempj . Uno {labile, ch’era ftato giullamen- 
te {limato a cagion d' efempio mille fiorini» per man- 
canza di compratori all’ incanto è ftato liberato per 
cinquecento, ed ancfie per trecento foli fiorini, ed è 
rimafto per lo più per tal prezzo al Creditore m<?- 
defimo; perchè niuno fi è prefentato ad offerire fone- 
ma maggiore. Moltiffime poi fono le arti, e le fro- 
di , che 1’ ayidità del Creditore , o di altri , può 
Spoppo facilmente porre in opera in tali occafioni ? 
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per modo eh’ è accaduto talvolta, che un pover’ no'- 
mo, il quale non aveva forfè che dugento fiorini di 
debiti, e ne poffedeva mille di beni ftabili, è flato 
fpogliato di tutto, ed ha dovuto vedere per cagione 
di quell’ incanti, che prima non erano in ufo, e delle 
fpefe, che ne fono nate, la intiera, ed irreparabile fua 
rovina. Ed ecco come la giuftizia apparente d* una leg- 
ge può iedurre talvolta anche i più faggi Legislatori. 
Il folo tempo, e la efperienza degli effetti, che ne 
nafeono , poffono poi farne vedere 1* ir/congruenza . 

Noi abbiamo una Legge , o Confuetudine in 
que r luoghi , ove fono in ufo gl’ incanti , la qual 
vuole, che fe nell’ incanto de’ beni non fi prefenta 
alcun compratore, che offra fomma maggiore, o almeno 
eguale alle tre paTti del prezzo, cui furono ftimati , 
in tal cafo debba il Creditore ricevere in pagamento 
i beni medefimi, e contentarfi del benefizio, o de- 
trazione della quarta parte del prezzo . Tale è preffo 
di noi la- pratica, e tale é fiata fempre in paffato r 
pratica, che io credo faggia , e lodevole; poiché la 
legge alla perfine deve porre un limite al diritto del 
Creditore, allorché il Debitore fia nell’ impotenza di 
pagare in contanti. Se il Creditore aveffe la facoltà 
di poter vendere a qualfifia prezzo i beni del fuo 
Debitore, onde ritrarne affolutamente in tutt’ i modi 
il fuo danaro, non farebbe ciò forfè uno fpingere 
troppo innanzi i diritti della proprietà , ed un portar- 
li all’ eccello V E quali fatali confeguenze non ne 
verrebbero agl’ infelici Debitori ? S’ è giufto, che la 
legge difenda, e protegga il diritto de’ Creditori, non 
deve però eftendere tant r oltre il fuo rigore , né a 

_ quello 
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^uefto fegno fagrificare all* intereffe di pOchi quelli 
claffe di cittadini, eh’ è la più numerofa, la più in- 
digente, e la più neCeffaria al bene della focietà. 
Quando il Creditore di danaro per la incapacità del 
fuo Debitore a foddisfare in contanti è obbligato a 
ricevere contro fi» voglia altri beni in pagamento, 
tutto qnello che il Legislatore potrà accordargli, farà 
il benefizio, ò la detrazione della quarta parte del 
giullo valore. Di più non gli fi potrebbe concedere 
fenza oltrepaffare i limiti d* una faggia moderazione, 
e fenza offendere i giuftì riguardi dovuti alla dalle 
de’ Debitori , eh’ è quanto dire, al maggior numero, 
o lia alla parte maggiore del Popolo . Quand’ anche 
avvenga in qualche cafo , che il Creditore abbia a 
Pentirne qualche perdita, o danno, ciò non è da pa- 
ragonaci coi mali di gran lunga maggiori, che ap- 
porterebbe 1* oppofto fìflema. 

Polla adunque la neteilità , e giuflizia della leg- 
ge, che obbliga il Creditore a ricevere in luogo di 
danaro altri effetti in pagamento col benefizio cosi 
detto del quarto, non vi vuol molto a vedere, che 
il fola Debitore può aver motivo di chiedere la ven- 
dita all incanto de* beni levatigli nella efecuzlone, 
non gja il Creditore, che non ha in ciò più al- 
cun intereffe . fu un pregiudizio del pari all'urdo, 
c e permziofo quello che ci fece credere Tempre in 
paffato , che 1’ incanto fia effenziale, e neceffario alla 
Validità, e^érlHpimento della efecuzione; quando ft a - 
bihr doveyah piuttollo una regola direttamente con- 
rana, cioè che quell’ incanto non fia mai neceffario, 

^ G e anzi non vi fi polla venire giammai fe non ned 
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fola cafo, che il Debitore ifteffo efpreffamente lq 
chieda , Se i beni dovettero nell’ incanto effere af- 
folutamente venduti, e liberati al più offerente, per 
quanto tenue poffa effere il prezzo , che viene of- 
ferto , non negheremmo , che allora il Creditore por 
co curandoli della rovina del fuo Debitore, e folle- 
cito unicamente del proprio vantaggio avrebbe inte- 
reffe di chiedere , che i he™ fi»h° fubaftati, ed a qua- 
lunque prezzo venduti , affine di trarne in ogni mo- 
do il fuo danaro , Ma dacché egli è obbligato , fe 
il prezzo offerto non eguaglia le tre parti del giufto 
valore , a dover ricevere egli fletto in pagamento 
pii effetti prefi nella efecuzione ( il che non è che 
giuftiffimo ) qual intereffe , o motivo potrà egli ave- 
re di chiedere, che i beni del fuo Debitore fiano in- 
cantati ? Se nell’ incanto vengono venduti ad un 
prezzo maggiore della ftima , o delle tre parti di 
effa , non perciò egli ne riporta alcun vantaggio ; 
perch* ei non può confeguire dal Compratore fe non 
quella fomma, eh’ eguagli il proprio credito , e tut- 
to il di più dee darli, come ragion vuole, al Debi- 
tore . Se poi nell’ incanto non fi prefenta alcuno , 
che offra il prezzo fuddetto, allora il Creditore deve 
prendere egli fletto i beni in pagamento al prezzo , 
cui furono ftimati , col benefizio del quarto . Que- 
llo incanto è dunque pel Creditore in tutt’ i cafi , e 
fempre inutile , ed è dunque una legge perniziofa 
quella , che gli concede il diritto di far fubaftare i 
beni del fuo Debitore fenz’ alcun profitto per parte 
fua , e folo collo fterminio , e rovina del Debito- 
re per le fpefe , che feco porta queft’ atto , e 10 
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sfregio, e il difonore , e le altre infelici cohfegtleti'< 
Ze , cui egli deve perciò foggiacerei 

Nè fi dica, che il Creditore póffa '■■"er intereffe 
di chiedere 1* incanto , potendo avvenire per tal 
mezzo, che i beni ritrovino compratore, il quale 
offra un prezzo maggiore delle tre parti della {lima, 
con che il Creditore verrebbe ad ottenere il f uo da* 
naro fenza che ricever debba gli {labili in pagamen- 
to contro fua voglia. A ciò fi rifponde, che quan- 
do i beni prefi nella efecuzione fono di tal natura , 
nulla farà più facile al Creditore, che il ritrovare da 
fe il .compratore, dacché ne farà divenuto padrone , 
e di confeguire così il fuo danaro, e forfè ancora di 
più fenza il mezzo dell’ incanto ; poiché chi ha vo^ 
glia, o intenzion di comprare ben fi fa rinvenir agc^ 
volmente per altre vie fenza che vi fia bifogno^ di 
pubblici incanti . Che fe con tutto ciò il Creditore 
giudicaffe pur utile in qualche cafo il fubaftare gii 
ftabili prefi nella efecuzione, niùno gl’ impedirà, <che 
ciò faccia a fuo talento dopoché farannogli {lati affe- 
gnati in pagamento . E farà fempre in fua libertà , 
quando ne farà il padrone, di porli al pubblico in- 
canto , il che potrà fare ben anche con tenue fpefa, 
e in quella maniera, e forma, che più gli piaccia . 
Nè folamente potrà ciò fare coi beni prefì nella efe- 
cuzione al fuo Debitore, ma ben anche coi beni fuoi 
proprj ; poich* è permeffo ad ognuno , e poffono 
anche i ricchi e facoltofi efporre volontariamente i 
loro beni all’ incanto, allorché vogliono venderli, e 
trarne danaro, e non perciò ne viene loro alcun di- 
fonore, o alcun danno, come all’ incontro eftretna- 

_ # 
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mente ne viene al mifero Debitore nello sforzato 
incanto , eh’ egli deve foffrir de’ fuoi beni . H 
Creditore avrà anzi in tal cafo il vantaggio , che fe 
i beni faranno venduti ad un prezzo maggiore di 
quello , a cui li ricevette , tutto il di più che ne 
ritrarrà , apparterrà a lui folo , e di lui folo ne fa- 
rà il profitto. 

Ed ecco dunque qual legge noi abbiamo da più 
fecoli del tutto inutile, e perniziofa, legge che non 
è mai d’ alcun utile , o vantaggio al Creditore , e 
eh’ è folo di eccidio, e rovina al Debitore , legge , 
che non è , nè può efTere utile ad altri , che alle 
fole Perfone di Foro. Che fi abolifca dunque quello 
ufo fterminatore , e fi ftabilifca indiftintamente in tutt’ 
i luoghi , che il Creditore ricever debba i beni del 
fuo Debitore colla detrazione della quarta parte del 
giufto valore fenz’ altri incanti , e noi avremo li-» 
berati con ciò gl’ infelici Debitori da uno de’ piu 
grandi flagelli, o fia da una folla di danni , e di 
fpel’e , che loro cagiona quell’ ufo : noi avremo 
jn fine operato il bene de’ Debitori , e de’ Credito- 
ri medefimi a un tempo ifteflo . 

Il folo Debitore può avere interefie , ed in con- 
feguenza il folo Debitore deve avere il diritto di 
chiedere , che i beni prefigli nella efecuzione , pri- 
ma che vengano alì'egnati al fuo Creditore fiano fu- 
baltati , e polli all’ incanto , allorché creda di po- 
tere con tal mezzo migliorare la fua forte , o evi- 
tare quella perdita , e danno , che gli avviene dall’ 
Agnazione di elfi col benefizio del quarto ; poiché 
in fine il Creditore altro non può pretendere che il 
. fuo 
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fuo danaro . Il cafo , in cui il Debitore medefimo 
chieda quello incanto , fuccederà ben di rado : ma 
quando mai avvenga , la legge deve lafciargli un 
diritto , che non gli potrebb’ eJTer tolto fenza in- 
giuftizia 

Veniamo ora alla citazione per editto degli 
altri Creditori , che fuol farfi in occalìone del- 
la efecuzione . Un altro pregiudizio del pari .alìurdo 
convien qui diftruggere . La pratica vuole , e lo 
vuole pure lo Statuto , che prima di venire all’ in- 
canto dello liabile debbano edere citati con pubblico 
editto tutti quelli , che pretendelfero avere fu di 
effo ragioni, o diritti, a doverli entro un certo ter- 
mine proporre in giudizio . In feguito di ciò fi 
prefentano talvolta anche i creditori pofteriori , an- 
che i chirografarj , tuttocchè non abbiano alcun di- 
ritto , onde opporfi all’ incanto , che vien fatto in 
favore del Creditore anteriore . Per tal guifa adun- 
que viene eccitato un concorfo generale de’ credito- 
ri talvolta fenz’ alcun bifogno, e li manda con ciò 
in rovina un pov.er’ uomo, che aveva badanti beni per 
pagare tutt’ i fuoi creditori e fpeffo ancora foprabbon- 
danti di molto , attefe le fpefe enormi , che accom- 
pagnano fempre quello giudizio . Che il Creditore , 
il quale deve prendere nella efecuzione beni Uà- 
bili , per afficurarfene il tranqui’lo godimento , e 
per non avere poi col tempo a foffrire qualche mo- 
leftia , polla far citare tutti quelli , che ptetendede- 
ro avervi ipoteche , o diritti anteriori , ciò farà 
pillilo . Ma fe il Creditore non ha alcun timore , 
fé egli fa di effere anteriore a tutti gli altri, ovvero 

J* 4 che • 
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che pei Creditori anteriori rimangono ancora al De- 
bitore beni ftabili foprabbondanti al loro pagamen- 
to , e però dovendo elfi prima di rivolgerli contro 
un terzo efcutere i beni del Debitore egli non ha 
motivo di temere alcuna molellia , le in una parola 
egli è licuro di non potere mai perdere , per qual 
ragione dovremo obbligarlo ad impetrare un fnnil 
editto , e fargli credere , eh’ effo Ila èflenziale alla 
validità , e legalità dell’ efecuzione ? Che a quello 
editto dunque non fia mai luogo , fe non allorquan- 
do il Creditore efpreflamente lo chieda , e lo giudi- 
chi neceffario alla fua ficurezza . 

Allorché poi il Creditore 1’ avrà chiedo elpref- 
famente, o nel termine in effo prefilTo fi presentano 
altri Pretendenti, o non fi prefentano . Se non u 
prefenta alcuno , farà giudo che il Creditore , a cui 
farà dato adeguato lo dabile in pagamento , ovvero 
il compratore, a cui folte dato liberato all’ incanto, 
fia libero per fempre da ogni moledia, ed azione di 
chi poi pretendere avervi ipoteche anteriori , ó altri 
diritti. Ma non fono già giudee molto fileno neceflarie 
le formalità, che fi praticano d’imporre per tre vol- 
te ai non comparenti il perpetuo fìlenzio con tre 
fuccefiivi decreti , anzi neppure con un folo . Il Cre- 
ditore, o Pretendente, che ha trafeufato di compari- 
re nel termine augnatogli , è già efclufo dalla leg- 
ge , che gli ha tolti i fuoi diritti , nè v’ ha alcun bi- 
fogno d* altri decreti del Giudice , che non fervono 
fe non ad accrefcere indebitamente la lida delle fpe- 
fe. Quando quelli veniffe pofeia a recare qualche 
moledia in virtù di pretefi anteriori diritti, bada op- 
porgli 
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pórgli l'editto , che lo ha citato, e quando egli noti 
dimollri d’ avere nel termine in etto prefiffo foddis- 
fatto al proprio dovere, la legge è quella , che ba- 
ftantemente lo efclude da qualunque altra azione , e 
che gli impone il perpetuò filenzio , ed il decreto 
del Giudice non è ftato che una inutiliflima ceri- 
monia. 

Se pòi fi prefentano altri Creditori , che oppon- 
gonfi all' incanto allegando di avere ipotéche, o di- 
ritti anterióri , farà giufto , che fiaOO afcoltati , e che 
Vengano efamihate le loro tagioni . Ma fe quelli , 
che fi prefentano , allegano una ipoteca folo pofte- 
riore . o fe fonò femplicemente chirografarj , ragion 
vuole, che non fiarto mai ammelfi al giudizio , mi 
vengano rigettati tantóftò , come quelli che non han- 
no alcun diritto d’ impedire 1' efecuzione, che legal- 
mente promuove un creditore anteriore . E’ potran- 
no, fe fono creditori, efercitare le loro ragioni cón- 
tro il Débitore nelle vie folite èd ordinarie j e coi 
confueti legittimi mezzi fenza che vengano a frap- 
porre oftacoli alle operazioni di chi ha ragioni mag- 
giori delle loro. Se ciò fi folle o°ervàto, quanti dei 
cosi detti concorfi farebbonfi evitati, e quante rovine 
farebbonfi rifparmiàte a’ miferi Debitori, che non fa- 
rebbero giammai fiati ridotti a quello cftremo palio* 
ed avrebbero in altra gtìifa riparato a’ loro affari! 

Se le ragioni de’ Creditori anteriori, che fi pre- 
fentano , e che fi oppongono all’ efecuzione , o all’ 
incanto , vengono dal Debitóre , o dal Creditore 
promovente la efecuzione impugnate , è giufto , che 

Venga incamminato legalmente il giudizio * e che i 

Giu- . 
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Giudici decidano In feguito colla loro fentenza le itt- 
forte queftioni ; «a non è già giullo , che li palli a 
pronunziare la cosi detta fentenza g aiuatoria a ffe- 
gnante a cadaun creditore il grado dovutogli a fe- 
conda della f^a anteriorità, fentenza che viene pro- 
nunziata anche tra’ creditori , che non hanno tra lo- 
ro alcuna contefa, e che già fanno fenza il Giudice, 
qual grado a cadauno fia dovuto . Più ftrano poi 
ancora fi è, e più ridicolo, che fi pronunzi folenne- 
mente una fentenza graduatoria anche quando non 
v’ ha alcuno da graduarfi, uno folo effendo il credito- 
re, come abbiamo veduto di fopra. 

Che fe poi le ragioni de’ Creditori anteriori, che 
fi oppongono all’ efecuzione , o all’ incanto , non 
vengono impugnate nè dal Debitore , nè dal Credi- 
tore, che promuove la efecuzione, allora nuli’ altro 
reità , fe non che venga affegnato un giorno , in 
cui cadaun Creditore fecondo 1’ anteriorità del fuo 
grado fcelga quegli effetti del Debitore, che più gli 
piaceranno per la fomma uguagliante il proprio cre- 
dito . Qual bifogno potrebb’ effervi allora di fen- 
tenze, o di decreti de* Giudici, fe le Parti fono tut- 
te concordi , nè v‘ ha tra di effe alcuna queftione ? 
Balta che il Notajo feriva negli atti le cofe feguite 
di comune confenfo de’ Creditori , e che quelli vi fi 
fottoferivano , nè i Giudici hanno mai a pronunzia- 
re fentenze, e decreti, fe non allorquando la difere- 
panza delle Parti efiga la loro decifione . Tutti dun- 
que i decreti , tutte le formalità , e tutti gli atti fur- 
riferiti , che hanno fin qui sì inutilmente ingrof- 
fati i proceffi , e fempre rovinati i miferi Debitori ^ 

faraa- 
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faranno in avvenire aboliti . Anche la fentenza 
graduatoria diviene in tutt’ i cafi, e Tempre inutile ; 
poiché quand’ anche inforgeffero tra creditori liti, o 
queltioni, quelle fole fono quelle, che i Giudici de- 
vono decidere colla loro fentenza , e dacché fono 
quelle decife , i gradi di cadaun creditore appajono 
ballantemente dai rifpettivi iftmmenti, ed ognuno li 
vede, e vengono vicendevolmente accordati fenza 
contraili , e fenza 1’ inutiliflima fentenza graduato- 
ria de’ Giudici, 



NOTA XX. AL CAPO XXXIV. 

« ! 

DELLA RESTITUZIONE 7 iV INTEGRUM , 
OVVERO DEL RISTABILIMENTO NEL 
PRISTINO STATO. 

f L nuovo Codice Aullriaco ftabilifce, che contro la 
fentenza pallata in giudicato debba effere conce- 
duta la reftituzione in integrimi, quando la Parte 
vinta abbia ritrovate nuove prove in fuo favore , 
che prima o non erano a fua notizia , o non ha po- 
tuto prima produrre. Quella determinazione è di- 
rettamente contraria a dò , che difpone il Dritto Ro- 
mano . Sub Specie novorum injlrumentorum pojlea re - 
pertorum res judicatas rejlaurari exemplo grave efl , 
dille V Imperadore Gordiano (a) j Nec enirn foggiun- 

gono 




(a) L. 4. Coi. de re judic . 
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gono gl’ Imperatori Diocleziano, e Maflìm. (a) m- 
fiaur ari finita rerum j udi cataratti patitili- aufforitas . 
Eguale è la decitone degl’ Imperadori Antonino , e 
Vero, i quali eccettuano il folo cafo, ove fi tratti 
de negotio pubblico (b), e così egualmente è difpo- 
fio in molte altre leggi (e) . Anzi tanta era 1 ’ au- 
torità del giudicato , che fe alcuno avefle dolosa- 
mente ricevuto un pagamento non dovutogli , ha 
rifpofto Ulpiano , eh* egli debba bensì efiere punito 
colla pena dello ftelliònato per la fua mala fede ; ma 
che fe il danaro gli fu pagato in vigore di Sentenza, 
t eJJet repetilio propter aufforitatem rei judicatce (d). 

Ma quelle leggi fono elle giufte ? Quando io 
ritrovo prove chiare, le quali dimoftrano la giuftizia 
della mia caufa, e provano , che io folio fiato inde- 
bitamente condannato , o che il mio Avverfario è 
fiato indebitamente aflblto , farà egli ragionevole , 
che io non polla ritrovare più afcolto? E non fem- 
bra ciò direttamente oppofto a quel principio del na- 
turale Diritto, che iniquum ejl alter um alter ius jaff li- 
ra locupletiorem fieri ? Qual dunque potrebb’ efiere 
la ragione :d’ una tal legge, che mi nega ogni azio- 
ne ? Forfè il rifpetto dovuto all’ autorità pubblica , 
eh* efige non doverli più ritrattare le cofe una volta 
giudicate ? Ma 1 * autorità pubblica non foffre alcun 

detrimento , allorché i fuoi decreti vengono rivocatì 

per 



(a) L. $. Cod. de re jud. 
fpj jr. sod • 

(c) L. 27. D- de except. rei judic. L. 7. Cod. de 
jur. & /alt- ignor. L. 1. Cod. de coni, indeb, 

(dj L. 29. §. 5. D. mandai. 
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per nuove prove , che prima non erano note : anzi 
1* autorità pubblica rifcuoterà maggior rifpetto dagli 
uomini, allorché veggano, eh’ ella rende omaggio 
alla verità , e eh’ è pronta a rivocare le fue deci fio- 
rii in vifta della ragione, e della giuftizia prima noi» 
conofciute . 

La ragione, che mofie i Romani legislatori a fta- 
bìlire quella regola, altra non fu , fe non quella , che 
brevemente accenna Gujacio: quod publice interfit, mi- 
mi lites (a). Elfi credettero di pubblico interefle lo 
feemare al ppffibile il numero delle contefe , nè giu- 
dicarono conveniente, che liti una volta eftinte ab- 
biano più a rivivere per motivo di prove dappoi ri- 
trovate, affine di afficurare in tal guifa la quiete, © 
la tranquillità de’ Cittadini , che debbono ripofarficon 
Scurezza full’ autorità del giudicato , fenza che abbia- 
no ad ogni iftante a temere d’ effere involti in nuove 
queftìoni, e ad effere con ciò Tempre incerti de’ loro 
dominj . Quello è pure 1* oggetto della preferizion© 
sì faggiamente introdotta , ut finis ejfet follìcitudinis 
ac periculi litium, come dice Cicerone (fe). 

In quella contrarietà adunque, e diferepanza tra 
1’ antica difpofizione del Dritto Romano, e la nuova 
del Codice Auftriaco , ci determineremo noi a rite- 
nere 1’ antica, o ad adottare la nuova ? Noi ardi- 
remo di fare una diftinzione, per cui non feguiremo 
p.è quella nè quella intieramente . 0 le nuove provo 

ritro- 
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ritrovate dopo la fentenza dimoftrano non folo la 
verità contraria a ciò eh' é ftato decifo , ma provano 
Inoltre il dolo, e la mala fede dell’ altra Parte : o 
dimoftrano bensì la verità contraria alla fentenza, ma 
non provano alcun dolo , o malizia deli’ Avverfario, 
|1 quale poteva nondimeno efiere in piena buona fe- 
de. Nel primo cafo noi proporremo generalmente , 
che la Parte lefa fia riftabilita nel prillino ftato, e che 
debbaft annullare il giudicato . Nel fecondo propor- 
remo generalmente una legge contraria, cioè che non 
debba eflerle accordato alcun afcolto, 

Quella è appunto la derilione delle leggi Roma- 
ne nella materia della tranfazione . La tranfazione 
ftipulata con buona fede non può piu annullarli, an- 
corché dopo li feoprano nuovi documenti , che di- 
moftrino la verità in contrario < „ Così hanno re- 

feritto gl’ Imperadori Diocleziano, e Maflim. (a) . 
Sub proetextu infirumenti pojìea reperti tranfaffiionem 
bona fide initam refeindi jura non patìuntur . “ Un’ 
altra legge dice egualmente. . ( b ) „ Sub proetextu 
fpecierum pojìea repertarum generali tranfaStione fi- 
nita refeindi prohibent jura, “ e così pure è difpo- 
fto in altre leggi (c) « Per contrario quando appa» 
rifea col mezzo di nuovi illrumenti , o in qualunque 
altra guifa effere intervenuto nella tranfazione frode, 
• dolo dell’ Avverfario , le leggi determinano, che la 

tran- 



(a) L. 19. Coi. de tranfaR. 

(b) L. 29. Coi. eod. 

(c) L, 65. §. 1. D. de soni, indeb. L. 23. Cod 
de tranf. 
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tfanfaiìone debbafi annullare . Qui per f alludenti 
Cohceredis ignorans univerfa , quee in vero erant , in— 
Jlrumentum tranjatilionis interpoliti non tam pa d/cituf, 
quam decipitur . Cosi ha rifpofto Ulpiano (a) , e 
così viene del pari ftabilito in molt* altri luo- 
ghi 00 * 

Riefce affai Arano il vedere, che ciò che le leg- 
gi Romane determinano rifpetto alla trapazione, non 
lo determinino egualmente rifpetto al giudicato; poi- 
ché in amendue ha luogo egualmente la fteffa ragio- 
ne . Effe medefime c’ infegnano , che la trapazio- 
ne, ed il giudicato fono affatto limili , e che aver 
debbono egual forza, e vigore (c); eppure veggia- 
mo , che contro la fentenza paffata in giudicato non 
accordano alcun’ anione nè ripetizione di ciò che 
fu indebitamente pagato neppure nel cafo di dolo 
dell* Avverfario (d) , e che per contrario accordano 
quell' azione , e ripetizione contro la tranfa zin- 
ne (e). 

Quando la Parte ha foftenuto il giudizio con 
buona fede, nè apparifee contro di effa proya al- 
cuna di dolo, tuttocchè terminata la lite vengano in 

luce 



(a) L. q. 2. D. de tranf. 

(b) L. 65. §. 1, D. de conditi?, indeb. L. 4. Coi. de 
tranf. L. 13. L. 19. Coi. eoi. L. 5. Cod. de 
dolo , 

(c) Non minorem autitoritatem tranjatifionum , uiam 
rerum judicatxrum ejfe, retila ratione placu.it L- 30 , 
Cod. de tranfatif. 

(d) L. 25 5. D. mandati. 

.(e) L. 65. §. 1. Dig. de eonditit. indeb. 
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luce nuove prove , che dimoftrino la verità in co^v 
trario , ftabiliamo tuttavia , che non polla più ritrat- 
tarli il giudicato , e fagrifichiamo il privato danno, 
della Parte, che per mancanza di prove ha dovuto 
perdere la caufa, agli oggetti del pubblico interefle 
fopra divilati , cioè a quelli di diminuire il numero 
delle liti, d’ impedire 1’ incertezza de’ dominj, della 
quiete e ripofo de’ Cittadini , e della ficurezza , che 
deve infpirare 1’ autorità de’ Tribunali . Ma quando 
le nuove prove dimoftrano e 1* ingiullizia della cau- 
fa di colui , che ha ottenuta per le la fentenza , ed 
infieme la di lui mala fede , allora accordiamo 1’ azio- 
ne alia Parte lefa, onde poffa ottenere la ritrattazio- 
ne del giudicato non folo, ma ben anche decretiamo 
contro di quella la pena dovuta al fuo delitto . E’, 
troppo giufto , che il malvagio non abbia a godere 
il frutto della fua malizia ma ragion vuole , che^ 
debba reftituire la preda, che ha ingiuftamente. 



^cquiftata . 

Ciò efige ancora il pubblico intereffe. La legge, 
che accorda 1’ azione anche cQntro il giudicato , al- 
lorquando venga a fcoprirfi la mala fede della Par- 
te , che P ha ottenuto , e che di più determina il ga- 
ftigo alla fua ingiuftizia , deve infpirare un ("aiutare 
terrore , e porre un freno al malvagio , ì quaxe 
vede, che venendo in luce la verità neppure au 
torità del’ giudicato lo rende ficuro , e che non fo- 
lo vani divengono i faci attentati , ma che non può 
inoltre evitare il meritato gaftigo . Per contrario la 
legge , che dopo la fentenza pattata in giudicata 

non accorda più alcun afcoltq , ancorché fopravven-, 

* ’ ganq 
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^ano nuove prove , ditnoftranti il dolo dell’ Avver- 
tano , fomenta il delitto > ed incoraggia 1’ uomo 
ingiulto a commetterlo ; giacché fe gli riefce di ot- 
tenerla , prima che 1’ altra Parte polla fcoprire le 
prove , che ora le fono ignote , fa che all’ ombra 
della fentenza egli è ficuro da ogni timore , e che 
può impunemente ritenerli la ingiufta conquida . 

Per verità anche le leggi Romane accordano 
]’ azione de dolo , quando dolo adverfarii factum ef- 
Jet, quo tninus injlrumenta ante Jententiam reperta, aut 
produca fuerint ( a ) . Effe ftabilifcono ancora , che 
allorquando la fentenza foffe ftata pronunziata fui 
fondamento d’ inftrumenti, o di teftimonianze falfe, e 
vengano dappoi in luce le prove , che ne dimoftrino 
la fallita , debba effere ritrattata la fentenza , nè ab- 
bia luogo allora 1’ eccezione del giudicato , come 
reggiamo dall’ intero titolo del Codice „ Si ex fal- 
„ Jis injlrumentis , vel tejìimoniis judicatum fit . „ Cosi 
è difpofto anche in altre leggi ( b ). Ma ciò non balta, 
nè folamente nel cafo di falli iltrumenti , o fallì te- 
Rimonj d^v’ effere conceduta contro la fentenza la 
reftituzione in integrwn , ma generalmente ogni vol- 
ta che la Parte, che 1’ ha ottenuta, fia rea di dolo , 
e di mala fede , Può accadere , che il mio Avver- 
sario non abbia adoperato nè falli iltrumenti, nè falli 
teftimonj , e che nondimeno fia reo di dolo ; di che 
molti efempj potrebbero addurfi , 

Q Tutte 
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Tutte le leggi fopra citate , e tutte quelle * c € 
abbiamo nei Codice al titolo fi ex falfis, potrebbero 
dunque ridurfi a quella fola , e fempliciifima legge , 
che abbiam fopra propofta , cioè che fe la Parte , a 
di cui favore fu giudicato , è rea di dolo , e di ma- 
la fede , la fentenza debbafi per le nuove prove ri- 
trattare: che fe per contrario ha ottenuta la fenten- 

za con buona fede , ella Ila per fempre ficura da 
ogni moleftia non ottante qualunque inftrumento , o 
nuova prova dappoi ritrovata. 

Sarà però neceffario d’ aggiungere alla legge , 
che quando la fentenza non fotte ancora efeguita , 
i* azione intentata contro di effa fui pretefto di pro- 
ve nuovamente trovate non poffa mai arrecarne 
V efecuzione , e molto meno poffa ritrattarfi 1’ efecu- 
zione già fatta . I giudicati de’ Tribunali hanna 
fempre per fe la prefunzione di giuftizia , e fe fui 
pretefto di nuovi frumenti , o nuove prove fi 
avelie a fofpenderne 1* efecuzioile , fi porrebbero 
in mano a T litiganti le armi , ond’ eludere tutt’ i giu- 
dizi , e ricominciar fempre a lor talento una guerra, 

che credevafi finita . , . 

Sarà neceffario inoltre' di aggiungervi , che 
fola afferzione della Parte allegante , che i teftimo- 
pi , o documenti fiano fiati ritrovati dopo il giudi- 
cato, o almeno che prima non abbia potuto produr- 
li meriterà fede fenz’ altre prove. Se una tal cir- 
coftanza dovefs’ effere provata, fi aprirebbe la porta 
a continue contefe , e queftioni In quello punto . • 
talvolta quella prova potrebbe anch' edere .mpoffibt- 
le . V afferzione inoltre della Patte vinta di ave 
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te ritrovate folo dopo il giudicato le nuove prove , 
deve naturalmente prefumerfi Vera; poiché qual in- 
tereffe potrebb' ella avere in non far ufo delle pro- 
ve, che ha in fuo potere, allorché pende il giudirio, ed 
in voler afpettare piuttofto Una fentenza contraria 
lafciando , che palli in giudicato , e pagare quindi 
ciò , che non deve , ovvero differire il confegui- 
mento di ciò, che 1* é dovuto , e folo dopo tutto 
quello venire in campo colle prove , che poteva 
egualmente prefentare prima ? Quella ftrana con- 
dotta farebbe direttamente oppolla al fuo vero in- 
tereffe. 

Molti de’ nollri Dottori ttel Cafo di dimanda del- 
la rellituzione in integrum vogliono , che debbano 
agitarfi due diverfi giudizj , uno de’ quali chiamano 
refcindente , e 1’ altro rejcijorio , per modo che quello 
non polla intentarti fe non dopo quello finito . Ma 
niente olla , che poffa dimandarfi la rellituzione con- 
tro fi giudicato , e polla chiederfi ad un tempo (bef- 
fo, che 1’ Avverfario fia condannato a ciò, da che 
prima era fiato alfolto , o dimandarfi la ripetizione 
di ciò , che gli è fiato indebitamente pagato ; onde 
1’ affare fia difcuffo in un folo giudizio , e decifo 
con una fola, e delia fentenza, fenza che debbanlì 
raddoppiare inutilmente i giudizj. 



JJOTÀ 
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NOTA XXI. AL CAP. XXXV. 

DELLE FERIE. 

S * Nota la differenza, che i Romani facevano tra I 
giorni fajìi , e nefajìi ; cioè tra quelli , ne* quali 
il Pretore rendeva ragione a litiganti, e quelli, in 
eui ciò non era permeilo , e che dicevanfi atri, re- 
\igiofi, omino fi, mcefli, lugubres . Le ferie poi altre 
eranq ordinarie , ed altre ftraordinarie , ovvero repen- 
tine , Quelle venivano prefcritte ora in ringraziar 
mento alli Dei ob rem profpere gejlam , ed ora in 
onore del Principe , e quelle ricorrevano Arabilmente 
ne’ determinati tempi dell’ anno. Abbiamo non folo 
nelle Pandette, ma ben anche nel Codice il titolo 
de Feriis, ove fono Arabiliti i giorni feriati tanto pei 
lavori , e pei bifogni degli uomini , quanto quelli che 
fono dedicati al Divin culto. Ne qui r jneffium, vin-t 
demiarumque tempore, dice Ulpiano (a), adverfarium 
fogat ad judicium venire, qratione Divi Marci expri- 
fiiitur , quia occupati firca rem rnfticam in forum 
compellendi non funt. Ma già prima di Antonino era- 
no introdotte le ferie sì della meffe , come delle ven- 
demmie , ficcome atteftano più antichi fcrittori (b ) , 

Leg- 



(&) L. i. D. de feriis . 

(b) Din. Epijì. 8* 21. $tat. sylv. 4. v. 39. Minuti, 
pél.' in Ottav, 



Digitized by Googl 



Ì 3 ill£ NUOVE LEGGTt 24^ 

Leggiamo nel Codice una coftituzione di /feodofio f 
la quale dice che „ A die ottavo Kalendarum gfrdii 
lifque in Ka/endas Augufli mejtfis feria conce datar t & 
a Kalendis Augufli ujque in decimum Kalendaruni 
Septembris agendarum cctufarum trib uatur licentia . A 
’ decima autem Kalendarum Septembris ufque in Idus 
Ottobris vindeniialis feria concedatur (a) . Altra co- 
ftituzione leggiamo degl’ Imperadori Valent. , Teo- 
dofio, ed Arcadio , con cui dichiarano feriati que* 
giorni , quos geminis menftbus Ad requiem labóris in- 
dulgentior annui excepit , cejlivos ferVoribus niitigatL 
dis , autumnos fruttibus decerpendis . Santtum quo- 
que diem Paf elice , & diem Ndtalis Domini , & Epi* - 
plianice , feptem , qui prcecedunt, & feptem, qui fequuii- 
tur , fine Jlrepitu voluifius celebrar i. In tudem objer- 
vatione numerantur & dies folis , qiloi Domiiìicos ritè 
dixere major es, in qui bus parem neceffe ejl habere rè - 
verentiam ( b ). Quelle antiche difpofizioni rapporto 
alle Ferie ordinarie fi ofietvano con qualche leggerà 
variazione anche a tempi noftri. Quanto alle Ferie 
della meffe il noftro Statuto né Uffa la durata dai 24 
Giugno fino ai 22 di Luglio , e rifpetto a quelle del-< 
le vendemmie a tutto il mele di Ottobre. 

Dice il Giureconsulto Paolo , che a fuo tempo 
folevano i Prefidi delle Provincie ex confuetudinè ctt- 
jufque loci mejfts , vindeniiarumque caufa tempus fatue-* 
re ; e quello coftume più faggio mi fembra della co* 

Q 3 ftitu- 

11 ■ -MB 

fa) L. 2. Cod. de Feriis. 

■ (b) Li 7. Coi. de Feriis . 
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ftituzione Copra citata di Teodofio, non potendo un 
tal tempo determinarli egualmente in tutte le Pro- 
vincie d’ un vallo Impero per lo più di climi diver- 
tì . Lo Hello nollro piccolo Paefe ha delle contra- 
de, nelle quali il tempo della melì'e incomincia quin- 
dici , venti , ed anche più giorni più pretto nelle' 
nne, che nelle altre. Meglio pertanto farebbe in luo- 
go di Affare a tutti un tempo uniforme , che a tutti 
non può convenire, di ordinare che cadaun Giudice 
nella fua Giurifdizione determini il principio , e la 
durata di tali Ferie . Ma io credo, che quelle polla- 
no aneli’ ellere interamente abolite , come furono 
pure abolite nel nuovo Codice Auftriaco . Le liti 
fecondo il nollro piano devono tutte eflère agitate 
col mezzo di Avvocati, e di rado avverrà , che il 
Cliente fia chiamato precifamente in quel tempo, che 
debba mietere fenza indugio il fuo campo , nè poffa 
in altra guifa riparare al bifogno . Ma fe mai ciò 
accadeffe , potrà Tempre il Giudice, provatagli la ve- 
rità dell impedimento , foccorrerlo con una conve- 
niente proroga ( a ) . Noi polliamo però confervare 
V antico collume, che duranti i tre meli della eftate 
il Configlio fi aduni un folo giorno in fettimana . 
Nella calda ftagione noi abbiamo il comodo di poter 
ritirarci in cafe di campagna polle nei vicini colli a 
lefpirarvi un’ aria temperata, e falubre , ed una volta 
.... I-.; appun- • 



f / > 

-(a) Quejìc ferie delia mejfe potrebhonfi ritenere rifpet- 
to alle cau/e minori di. fiorini venti cinque , nelle 
quali i litiganti Jogliono per lo fin comparire per « 
Jonalmente in giudizio , 
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appunto in fettimana fcendiamo in Città a foddisfare 
doveri delle noftre cariche . 

Io fono altresì di parere, che debbanfi ritenere 
lè ferie delle vendemmie, cioè le folite vacanze a 
tutto il mefe di Ottobre . Sono quelle neceffarie , sì 
perchè tra di noi le faccende campeftri fono allora 
maggiori che in ogni altra parte deli’ anno , come 
perchè convien dare ancora un ripofo ai Miniftri di 
Temi ftanchi dalle continue follecitudini , e fatiche di 

tutto 1 anno <a) - . » 

Venghiamo ora alle ferie de’ giorni dedicati a 

culto divino. Dice Seneca 0), che legum conditor.es 
fejlos injìituermt dies , ut ad hilaritatem homines pu- 
blice cogerentur , tanquam necejj'ariuin laboribns .inter - 
ponentes temperamentuin . La noftra Santa Religione 
ha illituiti i giorni fedivi ad un oggetto più degno , 
cioè affinchè ripofando dalle fatiche, e lavori degli 
altri giorni rendiamo nel tempo fteffo in più folenne 
maniera i noftri omaggi , e preferiamo le noftre 
preghiere all’ Onnipotente. Nulla di piu convenevo- 
le, che in quelli fagri giorni deftinati in ifpezial mo- 
do alla venerazione del Creatore, ne’ quali gli uomi- 
ni fofpendono tutti gli altri loro travagli , debbano 
pure tacere le liti , e gù affari forenlì . Ma i noftri 
buoni Padri non 11 contentarono di ordinare il filen- 

Q 4 ZÌQ 



(a) Nos, diceva 1’ Imperadore Teodofio, otio quo- . 
da in vos fruì quodam tempore patimnr , ne la'oorp 
videamirù de f angari continuo. Nov. Ne Decur. ad 
Senator. dignità, ajpir. 

(bj De tranquill. animi cap . idt. ai ftnem . 
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zio del foro he’ giorni , che la religione dichiari 
feftivi . Eflì prefcriifero ferie anche ad altri giorni i 
ne’ quali fono permeffi tutt’ i lavori, e ciò ad ono- 
re d’ alcuni Santi, a’ quali profeflar dovevano parti- 
colar divozione. Lo Statuto di Trento oltre i giorni 
feftivi di precetto prefcrive ferie dal di della Circon- 
cifione fino all’ Epifania, dichiara inoltre fenati i giorni* 
rie’ quali corrono i nomi di S. Romedio, di S. Antonio 
Abbate, de’ SS. Fabiano, e Sebaftiano , di S. Biagio, 
di S. Mattia , di S. Gregorio , di S. Benedetto , di 
S. Simone Innocente Trentino, di S. Giorgio, di S. Marco, 
diS. Maffenza, de’ SS. Giacomo e Filippo, della Inven- 
zione di S. Cróce , dì S. Bernardino , de’ SS. Sifinio * 
Martirio, ed Aleflandro, di S. Antonio di Padova, di 
S. Gio: Battifta, della vifìtaZione' della B. Vergine, di S. 
Maria Maddalena, de’ SS. Giacomo e Criftoforo, di S.- 
Anna, di S. Pietro in viricula, di S. Lorenzo, di S. Chia- 
ra , di S. Rocco , di S. Bartolommeo * di S. Agoftino* di 
S. Matteo, di S. Michele Arcangelo, di S. Girolamo, 
di S. Francefco, di S. Lucca, di S. Simone Giuda , 
il dì della commemorazione de’ Defunti , di S. Mar- 
tino, della confecrazióne di S. Vigilio, della prefen- 
taziòne della B. Vergine, di S. Cattarina, di S. An- 
drea, dì S. Nicolò, di Si Ambrogio, dì S. Tommafo, di 
S. Giovanni, de' SS. Innocenti, di S; Tommafo Cantua- 
tienfe, e di S. Silveftro. Più prefcrive ferie in tutti li 
venerdì del mefe di Marzo, nelli tre giorni delle Ro- 
gazioni , dal giorno della vigilia delle Pentecofté 
fino al terzo giorno fuffeguente , nel giorno dell’ 
ottava del Corpus Domini , dal giorno delle Palme 
fino a tutta 1’ ottava di Pafqua . E’ aliai probabile , 

che 

/ 
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c,he gli Autóri di quello Statuto , e poi altresì gH 
Approvatori, o Revifori tiel formare quella lilla del- 
le ferie abbiano tutti voluto avervi la fua parte * e 
cadauno abbia voluto porvi il fuo Santo Avvocato , 
e forfè taluno anche più . Noi abbiamo in tal guifa 
fettanta e più giorni feriati folamente in onore dei 
Santi, fenza contare le Domeniche, e gli altri gior- 
ni fellivi di precetto, che fecondo la recente dimi- 
nuzione delle fede afcendono al numero di felfanta 
otto. Aggiungane a quelli le ferie della mede , e 
delle vendemmie, quelle dei due ultimi giorni di car- 
novale, e del primo di quadragefima , più i tre pri- 
mi giorni delle quattro Fiere di Trento, che fono m 
tutto giorni dodici, e vedremo che noi abbiamo più 
che la metà di tutto 1 ’ anno feriata. Offervid però, 
che quelle ferie furono preferitte in una Riforma, o 
nuovo Regolamento delle ferie emanato Iranno 1609, 
nel quale viene detto , toccarfi con mano , che la tar- 
danza così lunga della / ^edizione delle caufe ( diforài- 
ne ed abufo molto perniziofo , e deteflabile ) proviene 
dalle molte , e frequenti ferie , e vacanze , che occorro - 
5 *o nell ’ anno ne' tempi affegnati dallo Statuto pratica- 
te fin qui: per lo che fu creduto necelìario di farne 
una diminuzione, o riforma ; onde 1 ’ antica lillà del- 
le ferie , che fu riformata , doveva edere affai più 
lunga ancora . E’ facile il vedere , che quella rifor- 
ma dell’ anno 1609. ha bifogno d’ una nuova rifor- 
ma aneli’ ella nell’ anno 1786* giacché non è fiata 
fatta prima d’ ora, come farebbe pure flato defide- 
f abile . 

Il Foro Ecclefiallico ha predo di noi le lue ferie 
particolari, ed ha un catalogo affai più copiofo an- 
cora, 
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«ora, oltre quelle comuni col Foro laicale. Chi non 
famigliarizza tutt’ i giorni col calendario, nel qua- 
le i' giorni feriati fono fegnati con un afterifco, e 
molto più chi non lo ha , o chi non intende quel fe- 
gno, corre rifchio di fare fovente degli atti giudizia- 
li malamente, e di commettere delle nullità, e più foven- 
te ancora di fare de' viaggi alla Città , o al luogo 
della fede del Giudice inutilmente per non avere fa- 
puto , eh’ era feriato quel giorno, e di ciò non fo- 
no già rari gli efempj. 

Ma perchè mai ne* giorni fuddetti, che non fo- 
lio feftivi, nei quali tutt’ i lavori della campagna , e 
tutte le arti, e tutt’ i meftieri occupano a gara le 
mani, e le braccia degli uomini, farà vietato a foli 
Giudici , agli Avvocati, a Notaj di attendere anch’ 
efli alle incombenze dell’ arte loro ? E perchè non 
farà permeilo a’ litiganti di trattare , e difeutere le 
loro differenze ? L’ amminiftrazione della giuftizia 
farà forfè un’ opera poco grata a Dio, ed a fuoi 
Santi ? Se noi dobbiamo credere , che la Divinità 
vegga con piacere i lavori , e le fatiche dell’ uomo , 
al quale ha impofto il travaglio come un dovere , 
per qual ragione non dovremo credere, eh’ ella fi 
compiaccia egualmente in vedere i noftri ftudj, e 
fatiche per trattare, e finire le liti, che inforgono 
Inevitabilmente, e per ridonare, più pretto che fia 
poffibile , la pace, e la quiete agli uomini ? Quale 
ftrana maniera di onorare i Santi col preferivere fe- 
fie in loro onore , e coll’ impedire in tal guifa, o 
arreftare il corfo ana giuftizia ? Il bene, e 1’ inte- 
sile pubblico, la concordia, e la tranquillità civile 
l • efigo- ' 
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efigono , che le liti vengano al più pretto termina- 
te , e potrà poi crederli di fare onore ai Santi con 
ritardarne la fpedizione, e con allontanare Tempre 
più un’opera si falutare mediante la moltiplicazione 
delle ferie ? Che fi abolifca dunque quella pernizio- 
fa , ed attarda iftituzione, e che 1* opera prodotta 
da una mal intefa divozione , e dalla femplicità de- 
gli Avi venga oggimai corretta dalla più illuminata 



religion de’ Nipoti. 







NOTA XXII. AL CAP. XXXVI. 

degli avvocati. > 

G Li Avvocati fogliono pretto di noi difendere le 
ragioni de’ loro clienti unicamente colla penna, 
ftendendo in ifcritto le loro deduzioni, che vengono- 
poi recate alla confiderazione de’ Giudici. Quello- 
metodo è forfè da preferirfi a quello delle aringhe , 
che fono in ufo in alcuni paeli , potendo in quelle 
un forte argomento, una foda ragione sfuggire tal- 
volta all’ attenzione di quelli, che le afcoltano, o 
non produrre in efft quell’ effetto , che avrebbero 
prodotto , qualora foffero flati prefentati in ifcritto 
alla pofata, e matura loro rifleffione. Dall* altro can- 
to una feducente eloquenza , ed eccitatrice delle 
paflioni, di cui fuole farli pompa nelle aringhe , 
può effere talvolta pemiziofa alla giuftizia, e tende- 
re de’ laccj alla integrità de’ Giudici. 

* , . / 

Impor- 
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Importantiflima per altro , nè folo utile , ma 
fieceffaria è la profeflione degli Avvocati. Ejl res 
fanttitfima civilis Japientia , dice Ulpiano (a), ed è 
del pubblico intereffe , che vi fiano Tempre de’ va- 



lent’ uomini confacrati ad un impiego, da cui dipen- 
do bene fpeffo le fortune, il ben’ éfferej e la vita 
de* Cittadini. Ad eflì tocca il difcutère fovente , e 
fviluppare gli affari più implicati, ed il difendere gì’ 
interelfl più preziofi degli uomini t E* facile quindi 
il conofcere, quai lumi, e talenti fiano in eflì necef- 
fwj . Oltre una valla conofcenza delle leggi , ed 
una giuftezza felice di giudizio efli dovrebbero fopra 
tutto avere una Integrità fuperiorfe a tutti gl’ impulfi, e 
tentazioni dell’ intereffe, ed allorché quefte qualità 
trovanfi fortunatamente riunite, potrà allora conve- 
nirli a quella profeflione il magnifico elogio, che ne 
fanno gl* Impera dori Leone, ed Antemio (b) . 

Ogni paefe ha degli Avvocati integri -, e dotti , 
ma in qualche luogo v’ ha ptìr troppo ancora dì 
quelli, che Cujacio chiama togati vultures , voglio 

dire 



^ 1 ' J 

' M L, 1. §. 5. de extraord. cognit. . 

(b) Advocati , qui dirimunt ambigua fata cau] arimi, 
Juceque defenfionis viribus in rebus Jcepe publicis , 
ac privàtis lapfa erigunt , fatigata reparant , non 
minus provident fiumano generi , quam fi prceliis , 
atque vulneribus patriam, parentefque defendant; 
nec enim folos noflro imperio militare creditims il- 
e tos, qui glaiiis, clypeis, & thoracibus nituntur , 
fed etiam advocatos ; militant namque caufarum 
patroni , qui gloriojce vocis confifi munimme labo- 
rantium fpem , vitata , & pofieros defendunt L . 14. 
Coi. de Advoc . diverf. judic . 



I 
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dire Avvocati ignoranti, e pervertì, che difendono fo» 
vente le più ingioile caufe, che ufano falfe luppo- 
li 7. ioni nei fatti, mala fede, e forprefa ne’ ragiona- 
menti , che impiegano la menzogna , e 1’ artificio t 
nè altro fi propongono , che il folo proprio lucro , 
e profitto . Il ritratto, che fa Ammiano Marcellino 
della ignoranza degli Avvocati idei filo tempo , può 
applicarli pur troppo anche ad alcuni de’ noftri Av- 
vocati di Contado (a) com’ egualmente quello, eh? 
egli fa della loro perverfità, e malizia (Jb ) . 

Alla perverfità degli Avvocati il Legislatore non 
può opporre altro riparo che le pene e difpofizioui, 
che abbiam già propofte , e che proporremo ancora 
in progrefio. Ma quanto ai mali , che cagiona la 
loro ignoranza, il rimedio è molto più facile, rime- 
dio però, che in quello paefe è fiato trafeurato fino- 
ra. In tutte le giurifdizioni del Territorio preflò di 
noi, eccettuata la fola Capitale , è Tempre fiato , ed è 
tuttavia a chiunque permeilo l’efercitare l’impiego di 
Avvocato, purché quegli, che vuol efer citar lo, dimoftri 
d’ effere infignito della laurea Dottorale. Se fi follerà 
rifpettati folo i diplomi di quelle Univerfità , nell® 

' ' quali 



( a ) Ita funt rudes aliqui , ut nunquam Jc codicene 
habuijjf meminerint; & fi in circulo dottorimi ai*- 
ttoris veteris inciderti nomen, pifeis , aut eduli* 
veregrinum nomen arbitrante. Ammian. Marcel - 
lin. lib. 30. 

(b) Et fi voluntate matrem tuam finxtrit occidijfe, 
multas fnffragantes abfolutionum lettiones , & re- 
fonditas polli centur, fi te fenferint effe nmmatum « 
Anim. Marceli . toc. (ti, 
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filali fiamo certi, che la laurea non fuole concederli 
fe non al merito, ed alla dottrina, non sì grande do- 
yrebb’ efiere la maraviglia ; ma fi rifpettano egual- 
mente anche quelli di certe Univerfità, che non ne 
hanno che il titolo o 1’ ombra, e che vendono que- 
lle lauree a chiunque vuole comprarle . Quindi i 
Uoftri Giovani fi portano in quelle Città d’Italia, ove 
pollano averle a miglior mercato . Ivi non foftengo- 
no già efii alcun efame,nè dar devono alcuna prova, 
del loro fapere; ma appena giunti vi ritrovano i cosi 
detti punti già preparati, cioè viene dato loro un fo- 
glio contenente alcune Teli, cui devono difendere: 
ed immediatamente dopo vengono gli argomenti , 
con cui quelle faranno impugnate ; e ciò eh’ è più 
piacevole ancora, dietro agli argomenti vengono to- 
fto le rifpofte , colle quali il Candidato deve feio- 
glierli bravamente. Procura egli d’ imparare a men- 
te tutto quello , fe può , e venuto il giorno affegna- 
to alla comica funzione, tutti gli Attori vi recitano 
gravemente la parte loro dal foglio, che hanno in- 
nanzi agli occhj , e purché il Candidato fappia leg-> 
gere, viene in feguito con voci unanimi giudicato de»- 
gnillimo della laurea dottorale .»Si palla indi a con- 
ferirgli il nuovo gloriofo grado di dottore con molti 
milleriofi riti, e cirimonie, e termina la commedia 
colla confegna, che gli vien fatta d’ un pompofo di- 
ploma, e collo sborfo eh’ egli fa ad un tempo fteflb 
del danaro ai Signori Laureanti , i quali lo ricevono 
lietamente more major um , e rimandano a cafa fua il 
novello Dottore. 

► - • _ Da 
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Da quello ft r aniflimo abufo due mali dèrivano 
egualmente pemiziofi. Il primo fi è, che potendo ii 
nuovo Graduato, per quanto grande poffa effere la 
fila ignoranza, «sfercitare liberamente la profeflione di 
Avvocato, egli incomincia tantofto a ferii vedere nel 
foro , ed a por fi nel numero di coloro , qui clamoji 
rabìofa fori jurgia vendunt improbi , iras , & verbi 
tocant v Non è dunque maraviglia, fe poi fi veggo- 
no agitarli temerarie liti , ed ingiufte per effetto 
talvolta non di malizia, ma della fola ignoranza dell? 
Avvocato, e fe veggiamo al contrario molte buone 
caufe malamente difefe per la imperizia egualmente 
di chi le difende . I mali , che 1* ignoranza degli 
Avvocati cagiona alle fortune de’ clienti , che hanno 
la fventura di cadere loro nelle mani , fono gravifli- 
mi . E’ giufto , che libero lia a chiunque 1* eferci- 
zio di quella profeflione, come di ogni altra ; ma 
ciò s’ intende , purché colui , che vuol efercitarla , 
dia prima le prove della neceffaria abilità , e fapere. 
Come dunque potrà permetterli fenza quella giuftif- 
fima precauzione 1’ efercizio d’ un impiego di tanta 
importanza , e da cui dipende fovente il ben effere , 
a la rovina delle famiglie? 

Il fecondo male fi è , che i noftri Giovani , che 
afpirano a quella profeflione, debbano ufcire dal 
paefe per ottenerne la facoltà da un’ autorità ftraniera, 
e fovente ridicola, e foftenere a quell* oggetto lun- 
ghi viaggi , e difpendj . E non potrebbe aprire 
loro il proprio Principe la ftrada , onde pollano ot- 
tenere in patria 1’ onore , ed il grado , a cui afpi- 
rano, ed ottenerlo, come conviene, dalla fola fua 

auto- 1 

- . ) 
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autorità , lenza che debbano trafportare altrove il 
danaro , e gettarlo in edere contrade si lloltam en- 
te ? Che fia pur lecito a Giovani , i quali non fi 
contentano dello ftudio, che far poffono nella pro- 
pria patria , di portarli in quelle Univerfità , o in 
que’ luoghi , che pih loro aggradano . Che da leci- 
to ad elìsi del pari di prendervi la laurea dottorale , 
fe cosi loro piace, ma che non li obblighino alme- 
no a ciò fare, come furono obbligati fin ora, e che 
in tutt* i cali niuno poffa mai porfi ad efercitare un 
impiego si importante , e gelofo , fe il Principe non 
fiafi prima afficurato , che il Candidato lia fornito 
delle qualità necedarie e per rapporto alla teorica, 
ed alla pratica, e per rapporto ai coftumi. 

V’ ha molti paefi, ne* quali 1’ uffizio di Avvo- 
cato è diftinto da quello di’ Procuratore . Appartie-r 
ne a quello la cura della iftrqzlone del procedo, 
ed a quello 1’ incarico di dendere le deduzioni lega-, 
li . Il nuovo Codice Pruffiano ha abolito intiera- 
mente 1’ uffizio de' Procuratori incaricati per V avan- 
ti della condotta del procedo , ed ha ordinato , che 
gli Avvocati debbano foli adempiere quede funzio- 
ni . Con ciò , dice il Signor de Formey , follevan T 
do le Parti da una quantità d’ inutili fpefe ha il Re 
liberata nel tempo ftedo la focietà da una razza di 
uomini perniziodffima . ha tuttavia chi penfa , 
che da un male 1’ abolire quedo uffizio didinto de* 
Procuratori , e che non debba giammai edere 1’ oc- 
cupazione d’ un abile Avvocato il perdere il fuo 

tempo dietro alle minute cofe d* un procedo ( a ) ? 

Non 

(a) Bielfeld* Injìitut. politi Torti. *. cap. 6. 40. 
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"Kon è mai flato in ufo fra noi quefto doppio uffizio 
di Avvocati, e Procuratori; ma una fola perfona per 
Cadauna parte , che chiamafi indiftintamente procura- 
tore, ed avvocato, è incaricata della condotta del 
procedo rapporto al fatto, ed ha nel tempo fteflo la 
cura di fare quelle deduzioni, e fcritture in diritto, 
che crede opportune. Egli è però in libertà de’ Li- 
tiganti di ricorrere all’ ajuto d’ uno, o piu altri Giu- 
re con fulti , i quali formano le loro deduzioni', che 
vengono poi prefentate alle mani de ? Giudici prima 
della fentenza, e ciò è in ufo nelle caufe di grav# 
importanza, ma dipende Tempre dal foto arbitrio del- 
ie Parti il chiamare, o non chiamare in loro foccorfo 
uno, o più di tali Campioni. Io credo, che il noftro 
coftume pofla ritenerli fenza farvi alcuna riforma. 

La ragione , per cui al §. 479. è difpofto , che 
hiuno poffa agitare lite alcuna in giudizio fenza l’ af- 
fluenza palefe d’ un Avvocato, che fi fottofcriva a 
tutte le fcritture nella caufa , il Leggitore la troverà 
in ciò che abbiam detto nella Nota XVII. 

Un’ importante queftione ci rimane ora a difcn- 
tere , la qual’ è, fe più convenga, che libero fia, ed 
illimitato in ogni luogo il numero degli Avvocati, 
o piuttofto che ne fia fidato da pertutto un certo 
numero proporzionato alla eftenfione de’ luoghi . 
Abbiamo veduto altrove, come nella riforma dell’ 
amminiftrazione della giuftizia fatta dal regnante Mo- 
narca di Pruffia fia fiato determinato per cadaun Tri- 
bunale, o Gorte di giuftizia un numero fido di Av- 
vocati , e data ad elfi foli la facoltà efclufiva d’ efer- 
citsre quello impiego* Ciò. è fiato ^ non ha moltq 

R fta- 
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Stabilito egualmente anche negli Stati Auftriaci di Ger- 
mania. Quantunque io veneri rifpettofamente le di-, 
fpoGzioni di quelli Codici , alcune ragioni mi fanno 
dubitare della utilità d* un tal regolamento . Il fal- 
fo afpetto della bontà d’ una legge può ingannare 
talvolta anche i migliori Legislatori. Quando 1* efer- 
cizio di quella profeffione venga riftretto ad un de- 
terminato numero d' Individui, ai quali foli , e non 
ad altri pollano indirizzarli i litiganti, un tal privi- 
legio o diritto efclufivo non produrrebbe forfè in elfi 
la negligenza nella difefa delle caufe , un languido 
torpore, il trafcuramento dello ftudio , e con ciò 
P ignoranza ? Se la concorrenza e la emulazione 
promuovono fempre la perfezione delle 1 feienze , e 
delle arti , fe per contrario le privative diminuendo 
la concorrenza foffocano P emulazione , e fi oppon- 
gono ai progrefli dello fpirito umano, perchè non 
dovrà avvenire lo fteffo nella profelfione , e feienza 
legale, qualora anch’ ella venga affoggettata ad un 
privilegio efclufivo? Il promuovere nell’ Ordine, o 
Ceto degli Avvocati la emulazione i egli è tanto 
maggiormente dell’ intereffe pubblico , quantocche 
non folo, come dicemmo, ad effi tocca fovente di di- 
fendere gl’ interefli più importanti degli uomini; ma 
^ueft' Ordine inoltre fuol effere il feminario , da cui 
fi eftraggono i gravi Magiftrati , quelli , dai cui lumi, 
ed integrità dipende la ficurezza , la tranquillità, ed 
il ben’ effere de' cittadini . Un giovane della più 
grande afpettazione , che vorrebb’ entrare nel San- 
tuario della giuftizia , e confagrarfi al filo fervigio , 

con efercitarvi le funzioni di Avvocato » fe ne vede 

- chiù- 
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tliiufa la porta , per elfervi già il numerò determina* 
to dalla legge . Egli deve dunque abbandonarne il 
penfiero , e rimanerli nell’ ozio , o darli ad un* altra 
profeflione, per coi non avrà forfè que’ talenti, e di* 
fpofizioni , che aveva per la prima. Ed ecco privai 
to lo Stato d’ un uomo , che poteva divenite un 
giorno uno de’ più forti foftegni della ficurezza , e 
felicità pubblica . Che fia libera la fcelta delle arti , 
e profellioni al cittadino : che chiunque avrà fatto 
conofcere in un* accurato efame la fua capacità, e 
perizia nelle leggi , fia atmnefib all' efercizio della 
profeflione , cui afpira . Quelli che accresceranno 
coll’ afliduo ftudio le loro cognizioni, che faranno 
conofcere i loro lumi , e probità , verranno impiegati 
nei maggiori affari , ed il Pubblico Sempre imparzia- 
le premierà le loro fatiche , e punirà la negligenza , 
e la minor dottrina degli altri, che faranno condan- 
nati alla inazione, o faranno coftretti ad affaticarli 
per Superarli nel merito, e nella virtù, il che farà 
Sempre un bene per lo Stato . 

Il pericolo , eh’ eflendo illimitato il numero de* 
gli Avvocati, alcuno di elfi per non iftarfene Oziofo 
fia per fufeitare , e difendere ingiufte liti, non pare 
che fia un giufto motivo , onde rendere riftretto a 
pochi , e privativo P efercizio di quello impiego . 
E una falfa idea d’ utilità quella , che offendendo la 
libertà del cittadino pel timore , o pericolo d’ un 
inconveniente fagrifica vantaggi reali . L’ incon- 
veniente temuto , che gli Avvocati troppo nu- 
merofi fiano per abufare della lor profeUnne , 
può eflere facilmente prevenuto col far si, che que- 

R a gli. 
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gli , che difenderà una cattiva caufa , non vi ritro- 
vi più il fuo conto, e che in luogo di guadagnarvi 
$gll vi perda . Il Leggitore confideri quanto noi 
proponghiamo al Cap. XXXI. de’ temerari litiganti, 
ed al Cap. XXXIX. delle fportule , e vi troverà ri- 
parato 1’ inconveniente , di cui parliamo . Non fi 
tratta già qui d’ un delitto , che polla nafeonderfi, o 
Che la fperanza dell’ impunità polla invitare a com- 
metterlo . 11 fallo dell’ Avvocato non può reftare 
occulto, ed in virtù di quanto è difpofto ai luoghi 
citati egli troverà il freno, che lo trattiene dall’ abu- , 
fare del fuo impiego , nel fuo proprio intereffe, ed 
Jn quel motivo medefimo, che lo fpingeva ad abufar- 
ne, Se dunque la legge, che riftringe il numero 
degli Avvocati egualmente che tutte le altre priva- 
tive, è perniziofa al pubblico intereffe , che fi riflet- 
ta, fe per riparare al foló pericolo , o timore d un 
inconveniente abbiali a far ufo d’ un rimedio , che 
apporta inconvenienti reali, e quel eh’ è più, quan- 
do rapporto all’ inconveniente , che fi teme , il Le- 
gislatore ha i» rpano altri mezzi per prevenirlo. 




NOTA 
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NOTA M AL CAP. XXXVlt ; 

f 

De* giudici, 

•Et titoli 1 6, e 18 del Libro primo delie Pan- 
dette veggonfi dettate eccellenti ma (Time pei 
Giudici, e Magiftrati , che, come degnifiìme fonò 
d’ effere lette , fe fi leggeffero , e lette fi poneffero in 
pratica , più felici farebbero le focietà dà tali uomini 
governate . 

La prima cola , che ogni Legislatore vietar de- 
ve Severamente a tutt* i Giudici, ella è quella di 
ricevere il menomo dono, o regalo da chicchefia nè 
direttamente , nè indirettamente, nè avanti, nè du- 
rate , nè finita la carica . La legge indicata da Ci- 
cerone dovrebb* effere di tutt’ i Paefi , e di tutt’ 1 
Governi : Domni ne capimto, neve danto, nec pe* 
tenda, neve gèrenda, neve gejla potevate (a). 

Platone ( b ) vuole, che il Magi {Irato, che accet- 
ta un dono, ancorché per operare il bene, fia reo 
di morte. Anche le leggi delle dodici tavole decre- 
tavano indiftintamente la pena di morte (c) : e giu- 
ftiifima effere quella pena , e ben dovuta alla perii- 

R 3 dia 



(a) De legibus III. 

(b) L. XII. de legibus. 

(c) Si judex arbiterve jure datus ob rem dicendomi 
pecur.i am accepsit, capitai ejìod. 
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jlìa di quel Giadice, che contro tutte le divine, ed 
Umane leggi vende pel danaro il fuo giuramento, 
(ottiene il Giureconfulto Cecilio pretto Aulo Gel- 
Jio (a). 

Furono portate dappoi molte altre leggi contro i 
Magiftrati , che ricevettero doni , o regali , cioè le 
Jeggi Calpurnia , Giunia , Servilia , Acilia , Cornelia , 
e finalmente la Legge Giulia repetundarum , intorno 
alla quale abbiamo due interi titoli nelle Pandette , e 
pel Codice . Molti furono i capi di quella legge , ma 
perciò che fpetta più precifamente alla materia , di 
cui trattiamo , Lege gfidìa repetundarum , dice il Giu- 
reconfulto Macro (b) tenetur , qui pecuniam ob judi- 
(andum, decernendumve acceperit , e foggiungé Vena- 
jejo: vel quo magis, aut quo minus quid ex officio 
fuo facerei . Anche gl* Imperadori ammonifcono 
tutt' i Giudici , che ritengano le mani dal ricevere 
alcun dono , nè riguardino le altrui contefe come 
una loro preda; poiché altrimenti il Giudice, e mer- 
catante inlìeme delle liti foggiacerà irremiffibilmente 



al gaftigo ftabilito dalle leggi (f). 

La pena di quello delitto era la rilegazione, l’efi-. 

glio, 




(a) Die enim , qucefo , die Vir Japientice Jludiofiffime, 
an tu judicis illius perfdiam cantra omnia fura di- 
vina , atque Humana jusjurandum fuum pecunia 
vendentis non dignam effe capii is p ce ria exijìimes ? 
Aul, Geli . noU. attic. Lib. 20. cap. 1. 
fb) L. 3. Dig. ad Leg. Jfful. repetund. 

(c) L. 3. Coi . ai Leg. £ful. repetund . 
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gìio , la confifcazione , ed anche la morte (a) . Un’ 
altra pena ancora è impofta al Magiftrato , cioè di 
dover pagare il quadruplo di ciò, che ha ricevu- 
to (b), e nella fteffa pena incorre pure colui , che 
gli diede il regalo (c), il quale non ha inoltre alcun 
azione, onde ripetere dal Giudice ciò. che gli ha 
dato ad oggetto di ottenere nna ingioila fentenza fe- 
condo la regola, che ubi dantis , & accipientis turpi- 
tudo verfatur , non potejl repeti (d) . Che fe poi 
diede il danajo -in una giufta caufa folo per ottenere 
giuftizia, ejl quidem relatum , dice Ulpiano (*) con- 
dizioni locum effe ; /ed hic quoque critnen contrahit , ju - 
dicevi enim corrumpere videtur , & non ita pridem 
Imperator nofier conftituit , litem eum perdere . Ab- 
biamo in fatti nel Codice la coftituzione dell’ Impe- 
rador Antonino, che detta appunto la pena della per- 
dita della lite a colui , che ha dato danaro al Giu- 
dice , e che diffidente , com’ egli dice , jujìce Jent en- 
ti ce in pecunia corruptelam Jpem negotii repo/uerit (/). 

R 4 JFinal- 



(a) L. 7, ult. D. ad L. /fui. rep. L ■ 38. io- D. de pa- 

nie L. 20. Dig. de accufat, Quid enim, dice il tiìu- 
reconfulto , n ob hominem necandum pecuniam ac- 
ceperint , vel licet non acceperint , calore tamen in- 
dulti interfecerint vel innocentem , vel quem punire 
non debuerunt? Capite pleZi debent , vel certe in 
in/ulam deportari , ut plerique puniti funt . 

(b) L. }■ Cod. ad L. /fui. repetund. L . ult. Cod. 
eod. L. 3. Cod. de adfeJToribus . 

(c) L. ult. in fin. Cod. ad L: /fnt- rep. 

(d) L. 3* D. de condili, ob turp. caufam . 

(e) L- 2. §. 2. D. eod. 

(f) Li. 1, Cod. de pana judicis qui imle judicavit . 
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Finalmente 1 * Imperador Giuftiniano , eh' ebbe ti 
fmania di apportare sì fovente alle antiche leggi le 
fue correzioni e riforme, dettò contro il Giudice la 
pena del triplo , fe ha ricevuto con effetto il regalo f 
e del doppio , fe ha accettata folo la promeffa , ac- 
cordando una piena impunità , e perdono alla Parte, 
che pofeia palefaffe il delitto , e ne recaffe le ■ pro- 
ve (a). 

Nè folo prima, ma neppure dopo il giudizio, nè 
depofta la carica è lecito al Magiftrato di ricevere al- 
cun dono, nemmeno a motivo di rimunérazione , o 
riconofcenza ( b ) come contro 1* errore di Bartolo 
dimoftra il dottiflìmo Antonio Matteo (c). Se ciò 
folfe permef]Jo, la fperanza del regalo avrebbe trop- 
po fovente una fegreta forza nel cuore del Giudice? 
per determinarlo a dare la fentenza in favore def 
ricco contro il debole, e deprezzato litigante, daf 
quale nulla v' ha da fperare. Finalmente hon può' 
il Magiftrato ricevere alcuna cofa nè direttamente' 
per fe medefimo , nè indirettamente per mezzo d’ al- 
tri, ed è anzi tenuto per le illecite efazioni della 
fua famiglia , e de’ fuoi . (d) Si innocente s exiflimari 
volwnus , dice Cicerone (e ) , non folum nos abjlinen f* 
tes , Jei etiam nojlros comitcs preejlare debemus . 

Fin 



a) Nov. 124. c. 2. 

’b) L. ult. Cod. ad L. gful. repetund. 

c) De criminibus ad Lib. 48- tit. 8- cap. 1. n. 8. 

d) L. 1. Cod. ai L • nhd. repetund. 

e) IV. Verr % ' 
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Fih qui la Romana legislazione non è in gran' 
Jyarte che degna de’ noftri encomj; ma quella faggi* 
feverità venne a rilaffarfi in progreffo . Fu permeila 
a Magiftrati, e Prelidi delle Provincie di ricevere 
donimi munufve , modo efculentum , poculentumve fit , i 
qiiod intra dies proximos prodigatur , come dice Mo- 
dellino (a). Anche Ulpiano ci attefta , che quod 
mandatis contmetur , ne donum, vel munus ipfe pro- 
conjul, vel qui in alio officio erit , accipiat , ad xeniola 
non pertinet, Jei ad ea , quce edulium excedani 
ufum (b) , Ecco qual era la regola fu ciò prefcrit- 
ta =3 Non in totum xeniis abjlinere debebit proconful * 
fed modani adijcere, neque morofe in totum abjlineat , 
neque avare modum xeniorum excedat : qnam rem Di- 
vus Severus, & Imperato}- Antoninus eie ganti ffime epijlolce 
Junt moderati, eujus verba hcec funt: Quantum ad 
xenia pertinet, a lidi, quid fentimus . Vetus proverbimi i 
ejl, •vìvrà. , «re ’jràvrore , «Vf va pà 'ffa.rrwv , 
id ejl neque omnia , neque quovis tempore , neque ab 
omnibus; n am valde inhumanum ejl a nemine accipere, 
Jed paffim viliffimum ejl, & omnia avariffimum . An- 
che alcuni de’ noftri Dottori, e Teologi infegnano, 
effere lecito a Giudici il ricevere fenza fcrupolo re- 
gali de’ comtneftibili da’ Litiganti . Quella legge, o 
dottrina è facile 1’ immaginarli, quanto avidamente 
venga accolta da quelli, che cercano di rendere lu- 
crofo , più che fia poflìbile* il loro nobile impiego» 

Ma 




(a) L. 18 . D. de off. prccfid. 

(b) L. 6. §. ult. D- de off. proconf. 
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Ma quella è una legge fommamente perniziofa rifpetto 
a Giudici, ed è una legge, che tutt’ i Legislatori 
dovrebbero profcrivere , molto più poi quella , che 
fitta la quantità de* commeftibili, cui fia lecito di ri- 
cevere nel corfo d’ un anno , al valore di cento 
ori (a). Un Giudice, cui piacciano i regali, troppo 
è difficile, che tenga diritte le bilancie della giufti- 
zia. Già fenza di quello i Giudici anche i più inte- 
gri non fono che troppo {oggetti alle burle, che ci 
fanno le occulte noftre paffioni, nè vanno già efentj v 
anch’ etti dalla forte degli altri uomini . Una gran 
parte delle liti è tale , che v* ha buone ragio- 
ni per una Parte , e buone ragioni per 1’ altra. 

Se alcuna paffione è fegretamente annidata nel cuore 
del Giudice , allora egli comincia fenz’ avvedetene 
a divenire avvocato d’ uno de’ litiganti. SI tolto 
che qualche amore, o amicizia per uno, o qualche 
avverfione per 1’ altro, o qualche fperanza, o timo- 
re ha luogo nel di lui animo , sì tolto eh’ egli fen- 
te qualche fegreto impulfo , ' onde deQderare , che 
vinca più 1* uno , che 1’ altro de’ contendenti , allo- 
ra 1’ intelletto pende naturalmente , dove pende l’ af- 
fetto , allora le ragioni deboli prendono aria di forti, 
di vigorofe in una niente, che non è più nell’ equi- 
librio , in cui dovrebb’ effere. Belliffime fu di ciò» 
e dégne d’ effere lette fono le rifieffioni d’ uno 
fcrittore , che fu a fuoi tempi 1’ onore dell’ Ita- 
lia 



(a) Ut urbani magiftratus ab omni Jorde Je abjìi - 
neant, neve plus dom muneris in anno accipiant » 
quam quod Jìt aureórutn centum • L. 6. §..a. D* 
ad Leg. fluì, repetmd.' 
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lia (fl), il quale dimoftra, che non potrebbero i Giu- 
dici efferè mai circonfpetti abbaftanza , onde guar- 
darli dal giuoco , che fanno nel noftro cuore le Se- 
grete paffioni v fenza che talvolta ce ne accorgiamo 
neppure. Che avverrà poi , fe vi fi aggiunga anche 
la fi-tale libertà di ricevere regali tuttócchè folo 
commeftibili? Per quanto tenui e’ fiano, e di poco 
valore, poffono avere la forza di torcere il noftro 
giudiz'o, e faranno quali fempre un grano di più, 
onde far pendere la bilancia. 

Saggiflime pertanto faranno quelle leggi , che 
vieteranno Severamente a* Giudici di ricevere qnalfifia 
anche menomo dono, o regalo . Merita d’ efiere 
qui recata una recente legge di Giufeppe li. ema- 
nata li 4 Novembre 1784- Dice in effa 1’ Augufto 
Legislatore, che febbene la legge dell’ onore , della 
probità, e del dovere unita agli obblighi del giura- 
mento debba ballare per rendere tutti quelli, che fono 
in qualche pubblica carica , inaccefiibili alla tenta- 
zione dell’ intereffe , ed ai mezzi, che poffono effe- 
re ufati per corromperli , crede tuttavia neceffario 
d* impedire , che fiano mefli alla prova , e di re- 
primere la licenza , che altri potrebbefi far lecita , di 
tentare per vie oblique , e con offerte infidiofe la 
loro probità. Statuisce dunque , che non pollano fotto 
qualunque titolo ricevere alcun regalo per affari di- 
pendenti dalle loro cariche fotto pena d’ effere pu- 

_ . triti 



(a) Muratori nell ’ opera de ' difetti della giurfprum 
denza Cap. 7. 12. e 13. 
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Riti colla multa del doppio di quanto avran ricevuto, 
ed anche fecondo le circoftanze colla perdita dell* 
impiego , e che quelli , che avran fatto il regalo , 
faranno egualmente puniti colla multa del doppio. 

Il celebre Filangieri (a) è di parere , che il mi- 
glior metodo di punire la venalità de’ Magiftrati , 
e de’ Giudici fare bbe di diftinguere tre diverti cafi » 
imo. quando il dono vieti accettato dal Magiftrato 
dopo 1* efercizio della fua autorità, o dopo il giu- 
dizio, fenza che però abbia violata la giuftizia, ed 
in tal cafo crede che balli una pena pecuniaria : 
2do quando il dono è fiatò accettato prima del giu- 
dizio , ma la giuftizia parimente non è Hata violata, 
ed allora egli crede, che alla pena pecuniarià unir fi 
dovrebbe la perdita della carica , e 1’ infamia : 
3Z0 quando dal Giudice ti è ricevuto, ó contrattato 
per violare la giuftizia , ed allora alla pena pecunia- 
ria, alla privazione della carica, ed all’ infamia unir 
fi dovrebbe , egli dice , la pena del taglione , che 
ne’ civili giudizj cader dovrebbe full e facoltà del 
Magiftrato, e ne’ criminali fulla di lui perfona . 

Io ofo effere di fentimento, che il Giudice, il 
quale ardilce di ricevere alcun dono , o regalo , fia- 
avanti , fia dopo il giudizio , ancorché non abbia 
violata la giuftizia, debba effere punito non folo con 
una pena pecuniaria, ma che debba indiftintamente , 
ed in ambidue li cafi effere privato della carica di 
Giudice . Io ommetto la pena d’ infamia ; poiché 

que- 



(a) Scienz. della legisl. Lib. 4. par. a. cap. 47. 
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quella panni una pena troppo fevera per chi non ha 
violata la giuftizia, ed altronde la privazione della 
carica apporta già per fé fteffa ballante sfregio al 
Giudice. Io ofo credere ancora, che la fola pena, 
del doppio minacciata a colui, che offre, o dà un re- 
galo, quando debba elfo pure gaftigarfi, fia una pe- 
na troppo leggera, nè punto atta a confeguire il fi- 
ne della legge. % 

Io propongo adunque, che non fia perme o 
Giudici nè direttamente, nè indirettamente di ricevere 
alcun dono , o regalo, nè in danajo,nè in qualfivog ia 
altro genere , per quanto tenue fia il fuo valore, no 
avanti, nè dopo il giudizio, nè durante, nè finita la carica, 
nè ad oggetto di rendere la giuftizia, nè a titolo di 
rimunerazione, o riconofcenza per averla refa, mol- 
to meno poi ad oggetto di violarla o per averla vio- 
lata: che il Giudice, che avrà ricevuto alcun dono 
fenza però aver violata la giuftizia, fia punito colla 
multa del doppio di ciò che avrà ricevuto , fe dopo 
il giudizio , e del quadruplo , fe avanti il giudizio „ 
macche in ambidue i cali fia tofto rimoffo dalla cari-, 
ca di Giudice: che la Parte, che avrà dato il dono, 
ovvero folamente offerto, o prefentato, tuttocche dal 
Giudice non ricevuto , incorra nella pena di tanta 
fomma in danaro , quanto farà il valore dell’ ogget- 
to della lite. 

Se ad alcuno troppo Tevere fembraffero quello 
pene , io lo pregherò a riflettere, che quanto più la 
libertà civile è ftata da’ Legislatori rifpettata , tanto 
m aggiormente è ftata Tempre punita la venalità ne’ 
Magiftrati : che un Giudice, che riceve un dono , o 

rega- 
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regalo In contravvenzion della legge, fia avanti, fia 
dopo ilgiudizio , è reo di manifefto dolo , ed è quin- 
di indegno di coprire il fagro impiego di Giudice : 
che non merita di effere il miniltro , e 1 organo del- 
le leggi colui, che non teme di violarle , e concul- 
carle egli fteffo tratto da una fordida avidità di gua- 
dagno : che il Giudice , il quale riceve regali dopo 
il giudizio , può crederli difpofto a riceverli egual- 
mente anche prima, e eh’ egli farà fempre ternato a 
dare la fentenza in favore del ricco, da cui può fpe- 
rare ; che il donante può avere in feguito altri affa- 
ri in giudizio , o egli può farli interceffore per altri , 
ed il Giudice gli è già divenuto dipendente : che un 
Magiftrato deve avere fempre le mani monde, e fe 
le imbratta con ricevere regali in qualunque tempo, o 
in qualunque maniera ciò fia , egli non può più meri- 
tare la confidenza del Legislatore , onde polfa effer- - 
gli affidato 1* importantiffimo depofito delle leggi ,e 
1’ incarico di rendere la giultizia a popoli . Final- 
mente è da confiderai^, eh’ efiendo quello delitto di 
troppo difficile prova , il Legislatore deve colla fe- 
verità del gaftigo compenfare quella diminuzion di 
timore , che deriva dalla facilità di occultarlo , e 
dalla fperanZa , che ha il reo di rimanere impunito. 

Quella ultima confiderazione fervirà pure per 
giuftificare il rigore della pena contro la Parte , che 
ha dato, o offerto il regalo al Giudice. Se mi fi 
chiedeffe , perchè io abbia propofta contro il teme- 
rario litigante la pena della fola fella parte del valo- 
re della lite , ed al contrario contro chi offre , o dà 
un regalo al Giudice, quella dell’ intero valor della 

lite. 



. t 
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lite, è facile la rifpofta. Il delitto del temerario li- 
tigante è manifefto, nè può mai effere occultato 
perchè apparifce chiaramente dagli atti: Onde la pena 
della fetta parte congiunta alla condanna in tutte le 
fpefe , e danni in favor del vincitore è un freno ba- 
llante per trattenere chiunque non è pazzo dall’ in- 
tentare, o foftenere una lite apertamente ingiufta 
fenza fperanza d’ alcun fucceffo, e eolia certezza 
d* incontrare anzi un gaftigo , che non può evitare. 
Ma il delitto di colui, che offre, o dà regali al Giu- 
dice, venendo commetto fegretamente , vana farebbe 
la lufinga d* impedirlo fe non col rigore della pena, 
la quale contrappeli la fperanza, eh’ egli ha di non 
effere feoperto. La fola pena del doppio del valor 
del regalo non farebbe impreflione veruna full' ani- 
ino nè del Giudice, né del Donatore , i quali ben fa- 
cendo, quanto difficilmente un tal delitto polla effe- 
re provato , e riflettendo inoltre alla leggerezza del 
gaftigo, ed al poco male, che loro fovrafta anche in 
evento che ne foffero convinti , fe ne riderebbero 
della legge , e del legislatore . La fola pena analo- 
, ga al loro delitto, la fola che puN forfè effere capa- 
ce. talvolta di ottenere il fine della legge , e di trat- 
tenerli dal commetterlo , farà quella della perdita 0* 
privazione della carica rifpetto al Giudice , e della 
perdita della lite rifpetto alla Parte, nè una pena mi- 
nore potrà mai arrecare loro quel falutare timore , 
eh’ è neceffario ad impedire il delitto ; anzi il pii» 
delle volte non batterà neppur quella, attefa la trop- 
" pa facilità , che v’ ha di nafconderlo . 



/ 
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Io non propongo pena alcuna contro il Giudice, 
che fedotto da’ regali ha dolofamente violata la giu- 
ftizia , nè contro la Parte, che 1’ ha corrotto ; poiché 
ciò appartiene al Codice criminale, e folo ho credu- 
to di poter parlare di quelle pene, che fono loro 
dovute , allorché non è Hata violata la giuftizia , o 
allorché il Giudice P ha violata folo per negligenza 
od imperizia, credendo che quelle pollano aver luo, 
go anche in un Codice puramente civile. 

Io ho feguito nel proporre quelle leggi le main- 
ine antiche, le quali egualmente che le moderne vo- 
gliono, che debba elìere punito tanto il Giudice, che 
ha ricevuto il dono, quanto la Parte, che lo diede , 
ancorché non fia Hata violata la giuftizia; ma io non 
pollo difpenfarmi dal proporre qui un dubbio, che 
mi nafce. Non farebbe forfè meglio, fe la pena ve-. 
' niffe dettata al folo Giudice, che riceve il regalo, la-, 
fciandone del tutto efente la Parte, che lo dà? Al- 
lorché quella non vada foggetta ad alcuna pena, il 
Giudice ha un freno troppo forte, che lo trattiene 
dal ricevere il dono nel timore, che il Donante 
non fta un giorno per manifeftarlo ; giacché quelli 
non ha alcun intereffe ài offervare il fegreto : ma 
fp vengono puniti amendup, il Giudice {tenderà fran- 
camente, e fenza timore alcuno la mano a ricevere 
il dono; perchè chi lo porge ha non meno di lui 
intereffe di ferbare il ftleuzio, e quindi egli fa di poterlo 
ricevere impunemente. La legge dunque, che pu- 
nifce il folo Giudice, e non la Parte, impedirà il de- 
litto, {paventando il Giudice, e trattenendolo dall* 
accettare il regalo per timore di ritrovar forfè un dì 



' \ 
i 




Delle nuove L«f6(tt. 273 

Bel donante il fuo delatore, o almeno fl teftimonio, 
che lo paleferà. Per contrario la legge, che caftiga 
il Giudice, e la Parte, fmarrirà il fuo fcopo , ed 
avendo amendue egual intereffe di cuftodire il fegre- 
to, in ldogo d’ impedire il delitto, lo incoraggierà , 
e lo renderà più frequente . 

H fine > che fi propone il Legislatore nel dettare 
gaftigo anche alla Parte, che offre, o prefenta rega- 
li , egli e d impedire , che i Giudici non vengano 
polli alla prova , ed allontanando da elfi il pericolo 
di cedere alla tentazione, prevenire in tal guifa il 
delitto della venalità con levarne P occafione . Ma 
chi vorrà offerire, o prefentare regali al Giudice, vi 
fi porterà egli folo, e ne farà 1’ offerta fenza che al- 
cuno lo vegga, e P afcolti, ben fapendo che quand’ 
anche il regalo veniffe rifiutato , il folo Giudice, che 
non è poi, che un fol teftimonio, non può fare ba- 
ftante prova per convincerlo . La legge dunque non 
folo non otterrà con ciò il fine , che fi propone di 
prevenire il delitto, ma produrrà un effetto intera- 
mente contrario; poiché animerà anzi il Giudice a 
commetterlo , il quale effóndo allora ficuro del fé- 
greto non ha piu quel freno , che prima lo trat- 
teneva . 

Si dirà, che fe il dare regali ad un Giudice, ed 
il riceverli è un delitto, e fe v’ ha turpitudine tinto 
in chi dà, che in chi riceve, fembri un affurdo il 
punire folo il Giudice, che accetta, e lafciare impu- 
nita la Parte, che dona . Io non ignoro inoltre ciò 
che da illuftri Scrittori vien detto , effere cioè cofa 
contraria alla fantità , e dignità delle leggi il conce- 

S ' dere 
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dere 1‘ impunità ad un complice del delitto , affinché 
palefi gli altri complici, e che ciò potrebbe anzi in- 
coraggiare i malvagi a commettere piu arditamente t 
delitti colla fperanza di ritrovare nella delazione uit 
afilo . Ma noi non fiamo in quello cafo . Primiera- 
mente non può dirli, che il Giudice < é colui che 
porge il regalo, fiano complici , o rei d’ un ifteffo 
delitto. Il delitto propriamente è del folo Giudice, 
e non della Parte, la quale al più non è rea che di 
colpa. Se la fua caufa folle apertamente ingioila , 
allora potrebbefi prefumere rea di dolo , allorché cer- 
ca di fedurre con doni la religione del Giudice: ma 
fe tale non é la fua caufa, fe ella è affittita da buon© 
ragioni, o almeno non apertamente frivole, ragion 
vuole, che debbafi piuttofto prefumere in buona fe- 
de . Colui dunque , che avendo un affare conten- 
ziofo in giudizio fuol e fiere' ordinariamente perfuafo 
della giuftizia della fua caufa, e' che talvolta avrà 
anche realmente la ragione dal fuo canto , allorché 
cerca con un regalo di guadagnarli il favore , e la 
benevolenza del Giudice, non intende già di cor- 
romperlo, o d' indurlo a macchiarli con una ingiu- 
ftizia, ma cerca folo d’ afficurarfi una vittoria , che cre- 
de di dover riportar giuftamente , vincendo col regalo 
quegli oftacoli , o que’ motivi di parzialità , dai quali 
potrebbe forfè il Giudice effere moffo in favore del fuo 
Avverfario. Egli non fente il più delle volte alcun 
roffore né nell’ offerire , o prefentare il regalo , nè 
in palefare dappoi d’ averlo fatto, non fembrandogli 
d’ aver offefe le leggi della probità; giacché col do- 
nare il fuo egli non ha cercato fe non fe di ottenere 
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più Scuramente quella giuftizia , che intendeva effer- 
gli dovuta . \E* véro, eh' egli deve fapere, che la 
fua caufa potrebbe attch’ effere iilgiufta , che potreb- 
be ingannarti nella fua opinione, e che dal regalò 
eh’ ei fa, potrebbe avvenire un effetto diverfo da 
quello , che fi propone , e che il Giudice in luogo 
di pronunziare una giufta fentenza ne prOnUnziaffe 
una ingiufta in di lui favore Sedotto dal dono , che 
ha ricevuto. Egli é dunque reo di colpa i perchè 
febbene col dono egli non voglia direttamente la in- 
giuftizia , non deve ignorare però, che la fua azione 
polla ancora produrre quello effetto. 

Ma fe la Parte è rea di colpa , il Giudice per 
contrario, che riceve il regalo, è fempre reo di do- 
lo . Egli e tenuto a rendere la giuftizia gratuita- 
mente, e fenza regali. Se dunque ne accetta, col 
folo accettarli commette un delitto , ancorché poi 
pronunziarle una giufta fentenza . Né giova il dire, 
che il regalo gli venga fpontaneamente offerto, e dona- 
to; poiché non è fpontanea quella offerta, né libera 
quefta donazione, giacché la Parte è fpinta a farla 
unicamente dal timore, che il Giudice fenza di efià 
noti foffe forfè per rendere la giuftizia . Egli è dun- 
que un malvagio , allorché accetta un dono , che de- 
ve rifiutare , ed allorché riceve danaro per ciò , che 
far deve gratuitamente , danaro che la Parte non 
gli darebbe, fe foffe certa della di lui integrità. 
Molto maggiore poi diviene il di lui delitto, fe de- 
cide contro il donante , e ritiene tanto più ingiufta- 
mente la roba altrui, quantocchè quelli non ha cer» 
tamente voluto fargli il dono per avere una fentenza 
contraria . a Ai, 
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Allorché dunque la legge lafcia impunito colai, 
che ha dato il regalo, effa non offre già alcun per- 
dono ad un complice, affinchè venga a tradire, e 
palefare il fuo compagno ; ma ommette folo di mi- 
nacciargli alcun gaftigo, nè lo comprende nella fua 
Cauzione , e lungi dall' invitarlo ad alcuna delazione 
colla promeffa di premio, o perdono, lo lafcia in 
piena libertà di far ciò che vuole; non proponendo- 
gli alcuna fperanza , o timore, da cui polla effere mof- 
fo nè a palefare , nè a tacere il delitto del Giudice. 
Meno poi è da temerli, che col non dettare alcuna 
pena a chi offre i regali, pollano renderli più arditi 
i litiganti a tentare con inlidiofe offerte la impar- 
zialità de’ Giudici ; poiché abbiamo già detto, che 
chi vuol offerire loro regali, può troppo facilmente 
andarvi egli folo fenza il menomo timore d’ effere 
fcoperto, nè d’ incorrere in alcuna pena, quand’ an- 
che quella gli folle dalla legge minacciata . 

Io accordo, che potrebb’ effere punito anche il 
donante come reo di colpa, allorché ciò ferviffe ad 
impedire il delitto : ma fe quella pena non è utile , 
fe in luogo di prevenire , o d’ impedire il male , effa 

10 promuove, e lo facilita, perchè il Legislatore do- 
vrà dettarla? Quando la pena non è utile, non è 
neppure gioita . Se li diceffe, che anche il Giudice rice- 
verà il regalo fegretamente, e da folo a folo, io rifpon- 
derò, che il cafo del Giudice non è quello della Parte, 
A quella balla di potere sfuggire la pena, quand’ anche 

11 tentativo non le riefca : ma il Giudice ha un’ altro 
freno di più. Ancorché egli evilafie la pena per difetto 
di prove, bada per denigrare il fuo onore, o per ofcurare 
la fua fama, che fi racconti, eh’ egli riceve regali . Ua 

CHu- 
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Giudice eh’ è (olito a riceverne, ordinariamente non 
iftà occulto , e ne corre predo , o tardi la voce, muf- 
firne allorché i donatori non incorrano iti alcun ga- 
ftigo . Oltre al danno, che gliene viene nella opi- 
nione del pubblico, ciò può anche badare, perch* 
egli noli venga promoffo ad altre cariche, perchè ne 
■venga anzi rimoflo al pivi prefto, non avendo il Go- 
verno bifogno di piene prove per rimuoverla da urrà 
carica, Che fecondo gli ufi, che fono in vigore, di- 
pende dal folo fuo arbitrio. Ecco dunque un freno 
poffente, che trattiene il Giudice dal ricevere regali, 
quando chi li dà, non abbia alcun intereffe di tacere, 
ed ecco tolto, e didrutto queda freno, quando la 
Parte venga fottopoda a gadigo Con' Idi , poiché al* 
lora effendo ficuro del fegreto egli riceve a man fal- 
va il danaro < 

La fola pena, che potrebbe imporli a Colai, che 
regala il Giudice, farebbe quella del negargli ogni 
azione, onde ripetere il donato, dettando una difpo- 
fizione direttamente contraria alla Legge 2. 2* Dig. 

de condii, ob tutpem catifam fopra citata . Queda 
farebbe la pena naturale , che feguir dovrebbe la fua 
colpa . Queda farebbe anche utile allo feopó della 
l e 8£ e > poiché il donante diverrebbe allora contro il 
Giudice buon tedrffiónio , né gli oderebbe più la ec- 
cezione del proprio intereffe, che può effergli oppo- 
fta, allorché dalla faa depofizione può fperare la re- 
ftituzione di ciò, che ha donato. 

Allorché il litigante in una caufa manifedamente 
ingiuda ha con doni, e regali fedotto il Giudice a 
violare la giudi zia, io convengo prontamente, che 

S 3 * fe 
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fe mai avvenga, che il delitto poffa effere fcoperto y 
egli debba effere feveramente punito infieme col Giu- 
dice. Allora avverrebbero gl’ inconvenienti foprac- 
cennati , che nafcono, quando la legge accorda il 
perdono , ed impunità ad un complice del delitto . 
Oltre di che lafciando in tal cafo fenza gaftigo il 
corruttore non fi può giù afpettare, eh’ egli fia forfè 
un giorno per palefare il delitto , come può fperarfi 
nell’ altro cafo . 11 delitto di chi ha con regali fe- 
dotto il Giudice a violare la giuftizia, è troppo tur- 
pe, e copre d’ obbrobrio colui, che lo commette. 
Non è dunque fperabile, eh’ egli nè per indiferetez- 
za, nè per imprudenza, nè per altre cagioni lìa per 
palesarlo, perchè, quand’ anche non aveffe a temere 
alcun gaftigo, egli ha troppo intereffe in tenere oc- 
culta un’ azione, che lo difonora. Ma quando la 
caufa di colui » che ha dato il regalo , era giuda , o 
non ingiufta almeno apertamente, non folo non v* 
ha alcun inconveniente in lafciarlo impunito, ma 
1’ inconveniente è folo nella pena . Tuttocch’ egli 
fia reo di colpa, non tutti però i delitti, e molto 
meno le colpe devono effere gaftigate nel foro uma- 
no , ma quelle fedamente, che 1’ intereffe pubblico 
elige , che liano punite . Ora 1* intereffe pubblico 
non folo non efige , che la colpa di chi ha dato il 
legalo , venga punita, ma efige anzi, che non fog- 
giacela ad alcuna pena ; poiché in quella fola guifa 
la legge può ottenere il fuo intento , cioè che il 
delitto non fi commetta, e commeffo che non riman- 
ga occulto . Se dunque dalla omiffione del gaftigo 
può ottenerli lo fteffo, anzi maggior vantaggio , è 
inutile, ed ingiufta la legge , che ricorre alla pena. 
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'Ella è inoltre perniziofa , poiché in luogo d’ impedi- 
re il male, lo cagiona, e lo rende più frequente per 
quel mezzo ifteffo , con cui cercava d’ impedirlo . 

Quelle fono le ragioni, che mi fanno dubitare 
ideila bontà , ed utilità della legge, che punifce infic- 
ine col Giudice anche la Parte . Non ferabra anzi , 
che la vera , e la più utile legge farebbe la contra- 
ria ? Io non oferò di decidere , ma lafcierò agli 
nomini più di me illuminati il determinare , qual fia 
la migliore . 



NOTA XXIV. AL CAPO XXXIX. 

; PELLE SPORTULE DE’ GIUDICI, 

E DEGLI AVVOCATI, 

L A legge Cincia emanata 1 * anno di Roma 549, 
tra gli altri articoli uno n’ aveva vietante 
ja Ne quis ob caufam orandam donum , fuunu/ve ca- 
fiat . Ma quella legge non ebb.e lunga durata , 9 
venne in progreffo generalmente .obliata . Fu rin- 
novata da Augufto, che vi aggiunfe contro a’ traf- 
greffori la pena del quadruplo . Nuovamente caduta 
in difufo era di parere il Senato , che doveffe rilla- 
bilirfi in tutto il fuo vigore ; ma Claudio la tempe- 
rò ftatuendo , che folle lecito agli Oratori il riceve- 
re ufque ad dena Jeflertia , quoe egrejji repetundarum 
tenerentur (a) . Fu nuovamente riftabilita la legge 

,S 4 f Lin- 
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Cincia Cotto Nerone , ma poco dopo fu rinnovato Ù 
Senatus confulto Clandiano. Finalmente venne qut- 
fto confermato fotto Trajano, e regolato anzi con 
maggior cara ; onde i Litiganti dare mai non potef- 
fero agli Avvocati , nè quefti ricevere ultra deira 
jefìertia . Non fi è mancata però di fare in varie 
guife frode alla legge , e di porre in ufo varie 
arti per eluderla, fino che in progreffo di tempo 
efla fpirò interamente per modo , che i Giureconful- 
ti Romani non dubitarono dappoi di ftabilire , che 
tra 1 ’ Avvocato ed il Cliente ha luogo il contratta 
di locazione conduzione , ingegnando però ad un 
tempo fteffo per onore della profeflione , che al da- 
naro dovuto - pel patrocinio della caufa non dove 
darli il nome fordido di mercede, ma quello di ono- 
rario (a), 

E’ una queftione affai intereffante, fe fia più utile, 
che i Giudici , gli Avvocati , ed i Notaj efigano da liti- 
ganti le mercedi o fportule in rimunerazione delle lo- 
ro fatiche, ovvero che ftipendiati dal pubblico erario 
debbano preftare gratuitamente 1 ’ opera loro . Nella 
ftoria immortale dello ftabilimento, e commercio de- 
gli Europei alle due Indie ( b ) leggiamo , che il ce- 
lebre legislatore di Penfilvania, il faggio, e virtuosa 
Penn per Affare lo flato delle proprietà nella fua 
nuova Colonia {labili de* Tribunali, che cuftodiffero 
le leggi confervatrici dei beni . „ Ma non è più un- 
,, proteggere le terre, foggiunge il grande Scrittore, 

„ il far comprare la giuftizia a coloro, che le poffedo- 

rr no: 



(a) L. 38. %. i. D. locati. L. uh. Cod. dt conditi, 
eh ca'uf. aat. (b) Lib. 18. cap. 2. 
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h tìO } poiché allora non fi ha che il vantaggio dì 
„ dare una parte de’ fuoi beni per confervare il ri- 
„ manente, e la giuftizia alla lunga confuma il fucco 
„ della terra, eh’ ella deve confervare, e fucchia il 
,, fangue del proprietario, che deve difendere . „ 
Per timore adunque che non vi foffero perfone inte- 
reffate a fufeitare , a prolungare le liti , il faggio 
Legislatore vietò feveramente a tutti quelli, che deb- 
bono preftarvi il lóro miniftero, di efigere, e neppuT 
d’ accettare alcun falario. 

Non può negarli , che 1’ origine d’ una gran 
parte delle liti, come altresì la cagione della lun- 
ga loro durata debbafi in molti paefi principal- 
mente aferivere agli Avvocati, i quali vogliono per 
tal mezzo rendere la loro profeflione più feconda, e 
fruttifera che fia poffibile • Allorché non aveffero a 
fperare da’ litiganti alcun profitto, ma contentar fi 
doveffero d’ uno ftipendio fiffo annualmente, non 
avrebbero più verun interefie nè in fufeitare alcuna 
lite , efortando il cliente ad intraprenderla, e fofte- 
nerla, nè in protraere, e tirare in lungo i proceflì 
per accrefcere il proprio guadagno , e verrebbe con 
ciò ad apportarli un rimedio , che curerebbe il male 
nella fua radice . 

Ma non mancano Coftfiderazioni importanti an- 
che in contrario. Quantunque fia vero, che in ogni 
focietà il Governo debba proteggere le terre, e le 
proprietà de’ cittadini come da ogni eftema invafio- 
ne, così ancora dagl’ interni attentati de’ particolari, 
non fo però, fe quella protezione debba effere gra- 
tuita, e fenza alcun difpendio di quelli, a’ quali vie- 
ne 
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ne accordata . Alle fpefe per la protezione, e dife- 
fa contro gli attacchi, e le invafioni al di fuori giu- 
•fto è, che tutti egualmente concorrano i membri 
della focietà; poiché quefte riguardano la ficurezza, 
e difefa comune ; ma alla protezione delle proprie- 
tà particolari contro gli attacchi al di dentro può 
dubitarfi , fe fxa giufto del pari , che debbano con- 
correre quelli , che non vi hanno alcuna parte , 
nè alcun intereffe . Ma quando i Giudici , gli Av- 
vocati , e Notaj nelle liti , che inforgono tra’ priva- 
ti, non avellerò ad efigere da quelli alcuna ricom- 
penfa degli ftudj, e fatiche, che impiegano a loro 
vantaggio , e dovettero in vece effere llipendiati dal 
pubblico erario, allora avverrebbe, che tutti concor- 
rer dovrebbero al pagamento di tali ftipendj , e così 
anche quelli, che non hanno, nè forfè ebbero mai 
lite alcuna in vita loro, nè mai ebbero bifogno di 
ricorrere all’ ajuto, e valore di tai difenfori. Si 
potrebbe dimandare , fe un ammalato poffa pretende- 
re, che alle fpefe occorfe nella fua infermità debba- 
no concorrere egualmente tutt’ i fuoi concittadini, e 
fe i fani debbano dunque pagare le fpefe per la cura 
degl’ infermi . Ciò anderà bene , ove quelli per 1» 
loro povertà , ed indigenza fiano impotenti a pagar- 
le ; ma fe tali non fono , fi rifponderà , che debbano 
pagarle da lor medefimi. Ora tanto meno giufto ciò 
fembra effere nelle liti, quantocchè quefte non fono 
,già una difgrazia, o un infortunio come le infermità 
fifìche , ma fono fovente una infermità volon- 
taria , e prodotta dall’ avidità , dal cavillo , dal- 
la vendetta, o da altre palfioni . Dovranno dunque 
i pacifici, e faggi cittadini pagare per gli uomini tur- 

bolen- 
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dolenti, ed inquieti , e portare la pena del loro fpl- 
rito litigiofo, dei loro capricci, della loro oftinazio- 
jie, e fovente ancora della loro ingiuftizja? 

Ma fe ciò non fembra giufto, non pare nemme- 
no, che utile farebbe, che le caufe veniffero agitate 
fenz’ alcuna fpefa de’ litiganti . Sebbene fia vero, 
che allora gli Avvocati non potendo fperare da’ pro- 
cefli alcun profitto non avrebbero più alcun interef- 
,fe nè in fufcitare , nè in tirare in lungo le liti , ciò 
tuttavolta apporterebbe dall’ altro canto degl’ incon- 
venienti, che fupererebbero di gran lunga un tale 
vantaggio. S’ eglino non avranno più alcun inte- 
reffe in fufcitare le liti, ed in far credere buone a* 
Clienti le cattive caufe, non avrebbero forfè allora 
,r intereffe d’ indurli ad abbandonare fovente le buo- 
ne caufe, facendole loro credere cattive per fuggi- 
re la fatica , e moleitia , che foftener dovrebbero 
in difenderle fenz’ alcun premio? Quanto al ti- 
rare in lungo i procefli, dice bensì un moderno in- 
figne Scrittore, che fe quelli li giudicafl'ero lenza 
pagamento, e gli Avvocati veniflèro pagati dal Go- 
verno , ciò giovarebbe mirabilmente ad accorcia- 
re le liti : ma fecondo il noltro piano gli Avvo- 
cati non fentono alcun vantaggio dalla lunghez- 
za della caufa , ed hanno anzi intereffe di con- 
durla prontamente a fine , come vedremo tra poco- 
Oltre di ciò non è più in loro potere il tirare in 
lungo i procefli, i quali, vogliano efli o non vo- 
v gliano, devono inevitabilmente fecondo il nuovo 
metodo avere il corfo determinato dalla legge , 
quando veri , e reali impedimenti non ne arrefiino il 

viag- 
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viaggio; il che non può che di rado accadere . Ma 
quand’ anche la lunghezza , o brevità de’ procefli 
dipendeffe dagli Avvocati, io credo, che, fe quelli 
veniffero pagati dal Governo, ciò giovarebbe piut- 
tofto mirabilmente ad eternare le liti, poiché eflì al- 
lora non avrebbero più alcun intereffe di vederle fi- 
nite- Ciò giovarebbe ancora mirabilmente ad appor- 
tare quali in tutti una freddezza, e pigrizia, ed una 
negligenza ellrema in difenderle . Le fportule , 
eh’ elfi efigono folo terminata la lite , fono un ecci- 
tamento alla loro attività , che li muove ad ufare 
ogni attenzione, e follecitudine affine di' condurla a 
termine . Effe fono ancora uno ftimolo , che aguz- 
za il loro ingegno , e che gli fpinge ad impiegare 
tutto lo ftudio poffibile per ben difendere la caufa , 
e porre in tutto il maggior lume le ragioni del pro- 
prio cliente , onde rimanga vincitore nella lite . La 
vittoria, che quelli riporta , accrefce il credito, e 
la fama dell’ Avvocato, e quella ferve ad accrefcer- 
gli fempre più il numero de’ clienti, ed a moltipli- 
care così le forgenti del fuo guadagno. In tal gui- 
fa adunque 1’ Avvocato viene fpinto ad adempiere 
efattamente i doveri del fuo- miniftero dal più forte, 
di tutt’ i motivi , cioè dal fuo proprio vantaggio . 
Per contrario fenza fportule ftipendiato dal pubblico 
erario egli non fentirebbe più alcuno fprone , onde 
defiderare, e promuovere la derilione della caufa . 
Egli farebbe indifferente tanto alla vittoria, che alla 
perdita , giacché nell’ una , e nell’ altra egualmente 
egli non vi vedrebbe alcun fuo profitto , nè danno 
Alla diligenza, follecitudine , e ftudio fuccederebbero 
-±.;* r in- 
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P indifferenza, la trafcuratezza , la difattenzione , e 
quindi la mala difefa della caufa , e fi vedrebbero 
fovente per tal cagione , e per fola colpa del Difen- 
fore rimanere opprefle la verità , e la giuftizia . 

Allorché gli Avvocati privi di fportule riceveffe- 
ro in vece il loro ftipendio dal pubblico Erario , ne 
verrebbe inoltre la necelfità di ftabilirne in cadaun 
luogo un numero fiffo proporzionato alla fua eften- 
fione: poiché altrimenti troppo grande farebbe il 
numero di coloro, che pretenderebbero al godimen- 
to d’ un tal benefizio . Ma il rendere quella profef- 
fione privativa , e riftretta ad un certo numero di 
. uomini abbiam già altrove dimofirato , che apporte- 
rebbe confeguenze non meno dannofe di quelle , 
che apportano tutti gli altri privilegj , e diritti efcltì- 
fivi fempre nemici delle arti , e de’ talenti , che la 
fola concorrenza può incoraggire. 

Aggiungali a tutto ciò , che fe gli Avvocati , ed 
i Notaj egualmente che i Giudici foffero ftipendiati , 
e fe le liti non cagionaffero più alcuna fpefa , fi fpa- 
lancherebbero le porte ad un efercito innumerabile di 
litiganti, che accorrerebbero in folla a quello nuovo 
campo di battaglia, in cui combatterebbe!! fenz’ al- 
cun danno, fenz’ alcun pericolo, e che diverrebbe con 
ciò una paleltra dellinata folo all’ efercizio , ed al 
divertimento, e piacere de’ combattenti. La loro 
moltitudine opprimerebbe e Giudici, ed Avvocati , 
e Notai , che più non ballerebbero ad afcoltare le 
loro grida, nè più reggere potrebbero al prodigioso, 
numero delle faccende, da cui farebbero inceffante- 
mente affollati. Le fpefe, che accompagnano i pro- 
ceffi. 
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celli, fono un riparo potentillimo contro la loro fre- 
quenza . Effe fon quelle, che nelle caufe dubbie 
conducono le Parti a preferire ad una incerta fenten- 
za i componimenti amichevoli . Tolto quello argi- 
ne il torrente delle liti inonderebbe la terra più fu- 
riofamente che mai, e refterebbe bandita intieramen- 
te la quiete, e la civile concordia . Noi vedremmo’ 
allora gli uomini andare al foro come ad un teatro , 

0 fpettacolo , e v’ avrebbe anche di quelli, che vi 
fi porterebbero di concerto ad affordare gli orecchj: 
de’ Giudici, a fiancare le voci , e le penne degli 
Avvocati unicamente per paffatempo , o folazzo , e 
per riderfi poi delle fatiche degli uni, e delle derilio- 
ni degli altri. 

Quelle , ed altre ragioni potrebbonfì addurre in 
favore delle fportule . V’ ha però un altro proget- 
to, che forfè potrebbe fembrare il migliore . Que- 
ftò farebbe di llabilire, che tutte le fportule dovute 
ai Giudici, ed agli Avvocati, fecondo la norma, e 
regolamento fiffato doveffero entrare nell’ Erario fi- 
fcale, o pubblico, e da quello poi fi pagaffero loro 

1 convenienti annui falarj . Ma rifpetto agli Avvoca- 
ti dovrebbero ferapre afpettarfene tutte le pemiziofe 
confeguenze , e tutti gl* inconvenienti, che abbiamo 
riferiti : onde quella illituzione non potrebb’ efferè 
utilmente adottata fe non rifpetto a’ Giudici . Io 
confeffo , che rapporto a Giudici sì inferiori , che fu- 
periori fe ne potrebbero fperare bnoni effetti fenz’ 
aver a temerne alcuno degl* inconvenienti fuddetti . 
Se prima le fportule della fentenza erano uno Sve- 
gliarino, ond’efli non fi addormentaffero troppo lun- 
gamente fu’ procelfi , a ciò fupplircbbe prefentemen- 
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te la legge col prefcrivere a cadaun Giudice un certo 
fpazio di tempo dal di della prefentazione fattagli 
degli atti , entro il quale pronunziar debba la fua 
fentenza fotto una data pena , Quanto all* attenzio- 
ne , ed allo ftudio, eh’ eli! apportar debbono all* 
difeufiion della caufa, i motivi che a ciò gli fpingo- 
no , allorché efigono le fpoftule , fulfiftono egualmen- 
te, allorché fiano ftipendiati . 

Ma giacché dunque rifpétto agli Avvocati dob- 
biamo Continuare 1’ antico coftume di dare loro lo 
fportule , procuriamo almeno di regolarle in manie- 
ra , che fervano effe medefime al confeguimento del 
line, che deve proporfi la legge . Il grande ogget-. 
to , cui deve tendere in quella materia il legislato- 
t e , è quello , che abbiamo accennato col paffo d’ Ifo- 
crate , pollo in fronte a quell’ opera : cioè che lo 
liti fiano, quanto fia poffibile , pochiffime , e che 
anche quelle vengano il più prontamente che li pof- 
fa finite * Veggiamo dunque, fe non fi poffa dalle 
ifteffe fportule degli Avvocati trarre profitto , per 
giungere a quello doppio importantiflimo fine , e 
far sì che concorrano elfi pure molli dal proprio van- 
taggio allo feopo della legge ; ' - • 

La retribuzione dovuta agli Avvocati fembra, 
che dovrebb’ effere in cadauna caufa mifurata fecon- 
do il maggiore , o minore ftudio, e fatica, che vi hanno- 
impiegata , ed effere proporzionata inoltre alla qualità 
degli affari (a) . Ma noi abbiamo in virtù di antichi 

- ' Sta- 



, (a) Tal’ era 1* ufo preffo i Romani . In honorariis 
tdvocatorum , dice Ulpiano, ita ver/ari judex de* 
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Statuti un diverto metodo riguardo alle fportole 
degli Avvocati non meno che de’ Giudici. Que- 
llo fifla il loro onorario al cinque per cento del- 
la fomma , o valore dell’ oggetto contenziofo , 
non eccedendo però mai la quantità limitata da 
cadauno Statuto , per quanto grande polla eflere 
il valore di ciò, eh’ è in queftione . Quello 
metodo apporta de’ vantaggi , che non fi ritrovan 
nel primo . Quando la retribuzione dev’ eflere pro- 
porzionata alla fatica dell’ Avvocato , e taflata dal 
Giudice finita la caufa , 1’ Avvocato può lafciarfi fe- 
durre talvolta dal proprio interefie ad ingroflare il 
proceffo con lunghe fcritture, affine di far apparire 
maggiore il fuo travaglio, fperando di forprendere 
talvolta la religione del Giudice , e di ottenerne mag- 
giore retribuzione . Oltre di ciò è fempre pericolo- 
li cofa il rimettere la determinazione dell* onorario 
all’ arbitrio de’ Giudici fovente parziale , arbitrio , a 
cui deve ognora lafciarfi meno che fia poflìbile . 
Per contrario quando 1* onorario dell’ Avvocato e 
fiflato ad una fomma fempre certa fecondo il valore 
dell' oggetto , eh’ è in queftione , fia molto , fia 
poco il di lui travaglio , e fia lungo , o breve il 
proceflb , allora non ha più luogo 1* arbitrio : allora 

l* Avvo- 




bet, ut prò modo litis, proque advocati facondia, 
& fori confuetudine, & judteii, in quo erat atti * - 
rus , afiimationem adhibeat , dummoio licitum no- 
nor arium quantitas non egrediatur . L. i. $• io* 
j). de extraord. cognit. Licita autem quantitas , 
foggiunge al §. 12 . intelligitur in ftngulis caujis 
** v-jque ad centum aureos. 
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1’ Avvocato non ha piti alcun motivo di far appa- 
rire maggiori le fue fatiche, ma quello foltanto di 
fare le allegazioni, e le prove, che fiano neceffarie 
per vincere la caufa. La ragione, per cui la lun- 
ghezza delle liti viene attribuita comunemente agli 
Avvocati, fi è, perchè quanto più lunga è la lite , 
tanto maggiore guadagno ne ritraggono ; ma col no- 
firo metodo, che regola le fportule fecondo la fom- 
1113 , ed il valore della cofa controverfa , elfi non 
hanno più alcun intereffe in protraere la caufa; poi- 
ché eguale e il loro guadagno tanto fe viene prefto 
che tardo finita, nè la durata del proceffo apporta 
loro alcun utile . Che fe poi vi fi aggiunga la nuo- 
va difpolizione , che ora propongo, che non pollano, 
inai eligere, nè accettare cofa alcuna fe non finita 
interagente la lite , allora avranno anzi un intereffe 
contrario, cioè quello di vederla prontamente ulti- 
mata. 11 folo Attuario fentirebbe profitto dalla durata 
della caufa, e dalla proliifità del procefl'o, ma fe fi 
ponlidererà, che nel noftro piano egli non vi ha al- 
tra parte, che quella di feri vere ciò che gli viene 
(dettato, fe fi rifletterà inoltre, che tutt* ì decreti 
pnche ordinatorj debbono effere fcritti, o fottoferitti 
dal Giudice , fi vederà, che a lui è tolto ogni potere 
di allungare la caufa, e che rimangono prevenuti, e 
impediti tutti gli abufi , che ip quella parte fonofi 
Veduti fin ora • 

Quanto all’ intereffe, che poffono avere gli Ay m 
vocati in portare la lite al giudizio di nuova udien- 
za, o di appellazione alfine di confeguire le fportu» 
ie del nuovo giudizio , io ho procurato anchè iti 
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ciò di porre loro un freno colle difpofizioni conte-* 
nute al §. 538 - e fegg. in virtù delle quali 1’ avidi- 
tà del guadagno non può mai determinare 1’ Avvo- 
cato ad intraprendere un fecondo giudizio, ma la 
fola fiducia nella bontà della fua caufa; poiché altri- 
menti non folo non può egli fperare di accrefcere col 
nuovo giudizio il fuo guadagno , ma fi efpone 
al pericolo di perdere in parte anche quello già 
fatto . 

Che il Leggitore fegua ora di paffo in palio le 
nuove difpofizioni, che propongo. Se 1’ Avvocato, 
eh’ è fiato vinto nel giudizio di prima iftanza, non 
conseguirà nè nel giudizio di nuova udienza , nè in 
quello d' appellazione alcun onorario fe non nel ca- 
fo che divenga vincitore, egli non potrà più effe- 
re moffo dal proprio intereffe ad incamminare un 
giudizio ulteriore, nè a ciò potrà fpingerlo 1’ avidi- 
tà del guadagno , ma la fola perfuafione della ingiu- 
ilizia della prima Sentenza, e la Speranza di ottener- 
ne la riforma. 

Potrebbero forfè ballare per talune! ragioni an- 
che deboli , o una leggera fperanza , quando P Avvo- 
cato nulla venifie ad arrischiare col nuovo giudizio 9 
in cui poteffe Solo fperare di guadagnare, e niente 
potefl'e perdervi . Ma fe 1’ Avvocato , che avrà in- 
traprefo un giudizio ulteriore, e che rimarrà vintcr 
anche in quello, non folo non confeguirà alcun lu- 
cro dal nuovo giudizio ,che ha intentato, ma dovrà 
anzi perdere una parte del lucro già fatto nel prima 
giudizio, allora noi avremo pollo un freno poten- 
tiffimo, e ficuro alla fua cupidigia, la quale, quando 
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ftOtì abbia grande fperanza di vincere * noli farà mai 
per efporfi ad un nuovo combattimento , che non 
gli laici fperare 1 alcun profitto , ed in cui per fcontra- 
rio vegga folo una inevitabile perdita. 

Potrebbe 1* Avvocato , eh’ è fiato vinto tiel pri- 
mo giudizio, abbandonata. ogni penfieró di appella- • 
zione, ancorché avelie fperanza d’ ottenere con que- 
lla la vittoria , quando il profitto, eh* égli acquiftaffe 
dall’ evento felice , non folle maggiore del danno , 
che gli apporterebbe il fucceffo contrario . In parità 
di guadagno , e di perdita egli potrebbe preferire il 
profitto certo acquattato ad un guadagno incerto fu- 
turo, congiunto col timore della perdita d’ Una par- 
te del lucro già fatto > e quindi potrebbe determinarli 
ad acquietarli alla prima fentenza piuttofto eh’ av- 
venturare ciò , che ha già confeguito , ad un incerto 
avvenire: dal che fegu irebbe , che per efferlì ómef- 
fa 1’ appellazione potrebbe talvolta la giufiizia d Una 
caufa efifere vittima dei timore, e dell’ avidità del 
proprio Avvocato . Ma fe il profitto , eh’ egli con- 
feguirà , allorché nel nuovo giudizio divenga vinci- 
tore, farà maggiore del danno, che foffrirà in cafo 
che rimanga vinto: fe vincendo la caufa nel nuovo 
giudizio non folo egli acquifterà 1» onorario dovu- 
togli per quello giudizio, ma gli li accrefcerà inoltre 
1’ onorario di prima illanza : fe il guadagno , eh’ ei 
fpera in Cafo di vittoria nel nuovo giudizio , farà 
maggiore del danno , che teme in evento contrario , 
allora il fuo proprio 4nterefle lo muoverà indubitata- 
mente ad intraprendere il giudizio di appellazione, 
purché abbia buone ragioni per ifperare di vincere , 

T a nè 
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pò v* ha pericolo , eh’ egli fia per abbandonare la 
eaufa del fuo Cliente, e con effa il fuo proprio prò-, 
fitto . 

In quella guifa adunque la legge porrà bensì un 
prglne alla ingiuftizia , e temerità delle appellazioni, 

% effa porrà con una mano un freno all’ avidità dell* 
Avvocato, il quale non potrà più 6ffere fedotto dal 
proprio intereffe a continuare una ingiufta caufa ne- 
gli ulteriori giudizj , ma coll’ altra mano ella re- 
cherà uno {limolo a quello, che difende la buona 
cauli , o che ha almeno forti ragioni per crederla 
tale, a continuarne la difefa in un nuovo giudizio 
per la forza del fuo ifteffo intereffe . Si dirà , che 
anche quelle fono novità non più udite ; ma io rl- 
fponderò nuovamente, che tocca a' Sapienti il giu- 
dicarne . 

Dalla efortazlone , e conlìglio degli Avvocati 
dipende quafì fempre 1’ incamminamento, o la conti- 
nuazione d’ una lite , 1’ accettazione , o il rifiuto 
d’ un componimento amichevole . Ad efli dunque 
la legge deve rivolgere principalmen e le fue mire, 
Spingendoli par 1' allattamento del loro proprio van- 
taggio a concorrere a ciò, eh’ efige il vantaggio ge- 
nerale, facendo si che 1’ uno non fia in contraddi- 
zione coll’ altro . E’ noto , che la grand’ arte del 
Degislator deve confiftere in unire 1’ intereffe pub- 
blico coll" Intereffe privato . L’ intereffe pubblico 
vuole , che le liti fiano il più prontamente che fi. 
polla ultimate , e che s’ impedifea , quanto fia polli- 
bile, la frequenza delle appellazioni, ed a quell’ og- 
getto tendono le difpofizioni finora riferite, V in* 
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terefle pubblico vuole ancora maggiormente * ctrff' 
s’ impedifcano le liti medefime , ficchè tìon nafcano 4 
o nate vengano almeno fopite con tranfazioni , o 
componimenti amichevoli , fia prima che la face del- 
la difcordia cominci ad ardere, ed a dilatare le fue 
fiamme , fia dopo che già 1* incendio ha fatto de’ 
progredì , affine di arredarne il corfo ulteriore . La 
legge deve procurare adunque di muovere anche itt 
ciò gli Avvocati pel loro proprio vantaggio a con-» 
correre a quello Salutare* ed importante fine, e de- 
ve anche in quella parte unire il privato loro inte- 
nde all’ intereffe pubblico . Io propongo dunque* 
che gli Avvocati , allorché il componimentó ami* 
chevole fia feguito colla loro opera * ed aflìftenza * 
confeguifcano Tempre eguale onorario, come lo coll- 
feguirebbero emanata la fentenza del Giudice, e comd 
fe fodero ambidue vincitori . E’ vero , che non 
dando mano alla tranfazione efiì poflbno fperare dì 
più F onorario nel giudizio d’ appellazione , ma fe 
rifletteranno , che potrebbe poi in progredì) venire 
amichevolmente terminata la caufa anche fenza il 
loro intervento , come accade fovente, ed in eon- 
feguenza fenza il pagamento de’ loro onorarj , fe 
confidereranno inoltre, che nel giudizio d* appella- 
zione in luogo di accrescere quell’ onorario , che 
ora poflbno colla tranfazione confeguire, potrebbero 
anche fcemarlo, e farne in parte la perdita, il 
Ìoro proprio interefle li configlierà fenza dubbio a 
preferire il guadagno certo, che la tranfazione loro 
apporta con poco incomodo, ad un incerto avvenire, 
congiunto a fatiche, ed a pericolo di perdita. 
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Ma una legge ancor più efficace, e più ficura fa« 
rebbe la feguente: „ L’ Avvocato ogni volta che la 
„ lite pendente in prima iftanza farà ftata amichevol- 
,, mente compofta per la fua mediazione, o col fuo 
„ intervento, ed affiftenza, confeguirà 1’ intero ono- 
rario come fe folle vincitore per fentenza del 
,, Giudice, ed inoltre la quarta parte di piu. Se il 
,, componimento farà feguito per la mediazione , o 
coll’ intervento, ed affiftenza d’ ambidue gli Av- 
„ vocati, effi confeguiranno del pari lo fteflo onorario, 

„ come fe foffero ambidue vincitori , ed inoltre la 
„ quarta parte di più . Tutto ciò avrà luogo in 
„ qualunque ftato della caufa fia feguito il com- 
„ ponimento , e quand’ anche la lite non folle anco- 
„ ra ftata incominciata in giudizio, “ 

Io ho veduto, e veggo di continuo si pemizio- 
fi , e sì deplorabili gli effetti , che cagionano le li- 
ti,’ che io credo, che il Legislatore non potrebbe 
mai abbaftanza favorire , e promuovere i componi- 
menti amichevoli . Si dirà , che allora i Giudici sì 
inferiori , come fuperiori fi morrebbono in gran par- 
te di fame. Che muojano; purché viva il refto 
del genere umano nella profperità , nella pace, e 
nella concordia . Ma non morrebbono perciò neppur 
effi . Le compagnie de* Togati, che fedono ne’ fu- 
premi Tribunali, farebbero bensì men numerofe, e gli 
Krarj de’ Principi rifparmierebbero annualmente mol- 
ti falarj che ora devono loro pagare in retribuzio- 
ne, d' un miniftero, che diverrebbe allora inutile, 
ma quelli, de* cui fervigj la giuftizia più non ab- 
bifognerebbe , rivolgerebbero in vece ad altri og- 
getti 
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getti non meno importanti, e vantaggiofi i loro ta- 

^^La legge però, che ho fopra enunciata, do- 
vrebb* effere tofto feguita da un’ altra di quefto tenore : 

„ La tranfazione ftipulata colla mediazione, o coll 
,, intervento, ed affiftenza di uno, o piu Avvocati, 
„ allorché uno di efli fofteneva una caufa $1 ingiu- 
„ fta , che farebbe ftato in giudizio dichiarato teme- 
„ rario litigante , farà nulla , e di niun vigore , e 
s’ intenderà quefto cafo eccettuato dalla regola fta- 
„ bilita al §. 27. L’ Avvocato, 0 gli Avvocati, che 
,, vi avranno avuta parte , non folo non confegui- 
„ ranno per effa alcun onorario, ed avendolo efatto 
„ dovranno reftituirlo, ma verranno inoltre condan- 
„ nati a pagare il quadruplo di ciò, che importerà 
„ P onorario fuddetto . “ 

Ho detto, che non fi potrebbero promuovere 
mai troppo , e favorire i componimenti amichevoli , 
ma che fi offervi bene , io dico ciò , purché la caufa 
non fia manifeftamente irgiufta, e temeraria, e pur- 
thè inoltre i componimenti tendano ad evitare una 
lite non ancor cominciata, o almeno pendente anco- 
ra in prima iftanza . Ma quando il male è già fatto* 
quando la lite è già fiata agitata, nè altro refta che 
la fentenza del fupremo Tribunale, allora deve ren- 
derli giuftizia a’ Litiganti, e non proporre loro ac- 
comodamenti , quando non fi tratti di caufe di quel- 
la ofcurità , e dubbiezza, di cui parlammo nella No- 
ta XII. Egli è un abufo ben condannabile il pro- 
porre accomodamenti) allorquando chi ha la ragione 
dal fuo canto * dopo aver fofferti gl’ incomodi ». e le 
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troleftie d’ una lite, ha diritto di attendere In fini? 
giufìizia . V’ ha de* Giudici , che propongono de J 
componimenti talvolta iniqui,; ed inducono per Id 
più il meno efperto, e il più docile ad accettarli. 
La maniera di terminare le liti è per elfi indifferen- 
te, purché fi terminino con un compònitneùto fenza 
la fatica della relazione , o della fentenza , anche a 
danno della giuftizia, e colla opreifione del più de* 
bole . Quell’ abufo non potrà in avvenire più ac- 
cadere attefe le nuove difpofizioni propofté al Cap. 
XXIV. 

Noi abbiamo una legge, la quale diffone, che fé 
p Avvocato non ha per parte fua prodotte prove 
nel corfo della caufa, egli non acquifti l’intiero ono- 
rario, ma folo due' terzi. Quella legge ha avuta la 
mira di ftabilire 1’ onorario in proporzione della 
maggiore , o minore fatica ; ma quefta legge né’ 
fuoi effetti è data perniciofa. L’Avvocato rare volte 
fi è dimenticato di prefentare le fue prove con pofi- 
zioni , con articoli di efami , o fe non altro con qual- 
che carta, o documento, febbene fenz’ alcuna necef- 
fità, 0 utilità della caufa, ma a folo oggetto di con- 
feguire intiere le fue fportule, di cui egli non voleva 
già perderne si ftoltamente una parte, quando era in: 
fuo potere il confeguirle interamente. La legge non 
ha dunque ottenuto il fuo fine, che troppo facile 
era di eludere , ed ha iti vece prodotto un effetto 
contrario, effendo fiata cagione, che le liti fodero 
più lunghe, e che i procedi s’ ingrodaffero con inu- 
tili carte . Che 1’ Avvocato acquifti dunque il fuo 
onorario per intero, fia che abbia, o che non abbia 

bifogno 
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trifoglio di presentare prove, purché fia vincitore nell* 
cauta, e ti diminuifca in vece i* onorario di quello , 
che farà flato Soccombente. 

Mi viene alla mente in quello luogo una obbie- 
zione , che potrebb’ effermi fatta con chiedermi , 
perchè Seguita la conclufione in caufa non venga ac- 
cordato agli Avvocati 1* intero onorario ; ma folo 
tre parti come al §. 548 . quando pur eflì hanno già 
interamente adempiute le parti loro riguardo al giu- 
dizio di prima iflanza , nè hanno a farvi più cofa 
alcuna . A ciò rifpondo , che tale è flato Sempre 
1’ ufo tra nói , nè quello parmi punto irragionevole , 
poiché anche Seguita la conclufione in caufa , e re- 
cati gli atti al Giudice per la Sentenza, non ha tutta- 
via 1’ Avvocato compiuta Sempre 1* opera fua , ma 
égli deve continuare Sovente le Sue cure , e Solleci- 
tudini ora in portarfi a conferire col Giudice per 
Sentire, quai dubbj, o difficoltà ei poffa avere , ed 
illuminarlo in Seguito opportunamente fia in diritto 
lìa in fatto, ora in compiere quelle legali deduzioni, 
che recar voleffe alle di lui mani , ed ora in ificio- 
gliere que’ dubbj , che gli veniffero propofti . Io ho 
detto altrove, che le vocali informazioni, che dar 
Sogliono gli Avvocati a* Giudici pria della Sentenza 
fono quali Sempre inutili . Io ho intefo ciò «Spetto 
a* Consiglieri nel giudizio d’ appellazione. Nel giu- 
dizio però di prima iflanza io confefferò, eh’ elle 
poffono talvolta effere utili. Può 1* Avvocato nella 
conferenza , che ha col Giudice , riparare talvolta 
ad alcuna fvifta, o ad alcun abbaglio, ed errore , in 
cui quelli potrebbe effere caduto. Diverfa è la cofa 
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nel giudizio d’ appellazione , perchè in quello gli 
atti fogliono effere foprabbondantemente iftrutti. In 
quello v* ha di più la fentenza del Giudice di prima 
iftanza portante le ragioni , e i motivi , che 1’ hanno 
mollo a così decidere : v’ ha le ragioni addotte dall’ 
Appellante nel fuo libello appellatorio , e v'ha quel- 
le finalmente addotte dalla Parte contraria nella ri- 
fpofta al libello : onde che più rimane a dire agli 
Avvocati ? Al pericolo poi di alcuna fvifta, ed er- 
rore , in cui cader potefle tuttavia il Configliere rife- 
rente, viene provveduto colla deputazione d’ un Cor- 
riferente, il quale deve far egualmente un maturo 
Audio, ed efame degli atti. Che fe in qualche cafo 
le informazioni vocali degli Avvocati poteffero tut- 
tavia effere di alcun vantaggio ( il che avverrà ben 
di rado ) quello vantaggio non è da porfi in con- 
fronto coll' altro di gran lunga maggiore, che riful- 
ta dalla nuova legge ordinante , che i nomi de’ Rife- 
renti debbano fempre effere occulti alle Parti . Ma 
ritorniamo in via . 

Allorché fi eccita alcuna lite, la di cui cognizione 
poffa in qualche guifa dipendere dalla jnfpezione 
oculare del luogo contenziofo , gli Avvocati fan- 
noli tolto un dovere di chiedere lenza perdita di 
tempo 1* acceffo del Giudice al luogo della contro- 
verfia. Ciò accade talvolta anche in affari di legge- 
riffimo momento , e quel eh’ è peggio anche quan- 
do la infpezione oculare è del tutto inutile alla de- 
cifion della caufa , nè può effere vantaggiofa fe non 
a quelli, che vogliono divertirli col viaggiare a fpe- 
fe de’ loro Clienti, ed accrefcere ad un tempo fleffo 
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colle fportule della dieta la fomma de* loro onorarj . 
11 Giudice fi prefta d’ ordinario ben volontieri alle 
loro iftanze, non volendo trafcurare aneli* egli una 
si bella occafione di fare con quello viaggio un mo- 
to doppiamente falubre. (Sebbene a dir vero fecon- 
do la vigente pratica egli non è neppure obbligato 
ad efaminare prima la necelfità, o utilità dell’ accef- 
fo , che viene richiedo , ma egli deve accordarlo Cul- 
la femplice illanza d’ una fola Parte . Vi fi portano 
adunque tutti col corteggio dell* Attuario, e con ca- 
valli, o calelfi, feortati da’ miferi Clienti, che hanno 
già dovuto precedentemente ordinare un lauto pran- 
zo per le loro Signorie. E’ vero, che fe le Partì 
hanno la forte di arrivare nelle mani di probi Avvo- 
cati , ciò non accade ; ma effe non fono fempre sì 
fortunate . E come potrebbe fperarfi , che tutti Cia- 
no dotati di una probità fuperiore a tutti gl’ impulfi 
dell" intereffe? Quindi quelli cafi non fono già rari, 
e fi cagionano intanto gravifiime fpefe a’ Litiganti 
fovente poveri, ai quali colla ben caro il viaggio di 
quella legale Compagnia , che viene ad onorarli 
d* una fua vifita . 

A prevenire, ed impedire quelli mali è diretto il 
§. 147. come altresi il §. 150. ne’ quali è difpollo , 
che il Giudice debba prima giudicare fopra l’utilità, o 
inutilità della infpezione oculare : che allorquando 
fiali fatto un acceffo manifeftamente inutile , 1’ Av- 
vocato, che 1’ avra dimandato , 1’ Avvocato che 
vi avrà acconfentito , ed il Giudice che 1’ avrà 
decretato, incorrano tutti egualmente in una mul- 
ta , e fiano inoltre condannati a pacare del pro- 
prio tutte le fpefe , e danni nati per tal cagione , 

Io 
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Io ho detto, che quando le Parti hanno agitate 
la loro eaufa avanti un Arbitro* gli Avvocati abbia-* 
no lo fteflo onorario come fe la eaufa foffe flati 
agitata avanti il Giùdice ordinarlo ; purché il laudo 
fia flato accettato, o la eaufa abbia avuto con efl'o 
il fuo fine: ma in evento che venifle pofeia portata 
innanzi al Giudice ordinario, che in tal cafo il giu- 
dizio arbitrale* ed il giudizio ordinario debbano con- 
fiderarfi in quanto alle fportule degli Avvocati come 
un folo giudizio . Quella legge fe dall’ un canto 
favorifee i componimenti amichevoli * accordando 
agli Avvocati P intero onorario , allorché la lite 
nel giudizio arbitrale rimanga finita, dall’ altro canto 
ella è neceflaria per prevenire la malizia, e P avi- 
dità di quelli, che per riparare il danno,- che loro 
cagiona la nuova legislazione coll’ abolire la molte- 
plicità degl’ inutili giudizj, troppo facilmente potreb- 
bero indurre i loro Clienti a fperimentare un giudi- 
zio arbitrale prima di portarfi al giudizio ordinario* 
moltiplicando in tal guifa i gindizj unicamente per 
moltiplicare le fportule. Il piccolo incomodo, che 
rimarrà agli Avvocati di fare nel giudizio ordinario 
una fola fcrittura per cadauno, eh’ è il libello appel- 
latorio , e la rifpofta al libello , ragion vuole , che fià 
dalla legge fagrificato al più importante oggetto di 
prevenire un abufo, che troppo facilmente peraltro 
accader ebbe . 

Io ho detto altresì che gli Avvocati non posa- 
no mai efigere, nè accettare cofa alcuna per motivo 
di viaggj , o diete impiegate in occafione del giudi- 
zio arbitrale . La efperienza ci ha fomminiftfati fri 
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di ciò nelle giurifdizioni del Territorio dei troppo 
fcandalofi efempj . Eleggefi un Arbitro, che abita 
in una Terra, o Villaggio. Gli Avvocati, che abi- 
tano in un altro fovente lontano per più ore , vi 
fi portano ad iftruire il proceffo , ed a trattare la 
caufa, che fi cerca di ftrafcinare Tempre più in lungo 
che fia poffibile. Finita la lite le fpefe de’ foli viaggi, 
e diete degli Avvocati fono ammontate fovente ad 
una fomma graviffima . La voracità, e la fete in- 
faziabile del guadagno tende pur troppo quelle reti 
alla buona fede, e femplicità de Clienti, che non fi 
accorgono d’ effervi caduti fe non dopo che fi fen- 
tono in fine fcorticare dalle mani ifteffe di quelli, 
che credevano i loro difenfori . Se le Parti voglio- 
no tentare le vie della conciliazione , e componimen- 
to mediante 1’ opera d’ un Arbitro , ciò poffono fa- 
re fenza proceffo, e fenz’ Avvocati. Che fe pur 
vogliono iftruire il proceffo nelle forme , non è pun- 
to neceffaria la per fonale comparfa avanti 1* Arbitro 
deMi Avvocati , che poffono fpedirvi di mano in 
mano le loro fcritture , e ricevere altresì le contra- 
rie col mandarvi un femplice meffo, il di cui viaggio 
non apporterà neppure la decima parte di fpefa , che 
cagiona 1’ incomodo, che vogliono prenderli con sì 
poco bifogno quelli Signori . 

Se mi veniffe obbiettato, perchè io lafci alla de- 
terminazione del Giudice la taffa degli onorarj do- 
vuti a Giureconfulti per le loro deduzioni , come al 
§• 573* io rifponderò, che quelli onorarj non fono 
mai Itati tra di noi affoggettati ad alcuna regola certa, O 
taffa : nè io ho creduto di dover in ciò proporre al- 
cuna 
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cuna innovazione . Oltre che realmente Iloti potreb» 
bell determinare per elfi. una regola uniforme, con- 
vien riflettere, che quella è una fpefa, che i Liti- 
ganti pollóne fare e non fare a loro talento, e che 
non è punto necelTafia, ma dipende unicamente dal 
loro arbitrio. E’ un dovere dell’ Avvocato della 
caufa non folo d’ illruire il procelìò nel fatto , ma 
di far anche quelle allegazioni in diritto , che crede 
opportune. E veramente non è punto frequente il 
Gafo , che i Litiganti ricorrano all’ ajuto d’ altri Giu- 
reconfulti , nè ciò fuol praticarli , fe non nelle caufe 
piu ardue, e di maggiore importanza . Comunque 
fia , non v' ha altro mezzo , che rimettere al giudi- 
zio di cadaun Giudice 1’ apprezzamento di tali dedu- 
zioni , nè qui può farli diverfamente . 
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D Opo fcrltta la preferite Nota 11 metodo, che noi 
abbiamo di taffare le fportule agli Avvocati non 
meno che a’ Giùdici avuto riguardo al valore dell* 
oggetto contenziofo, ha richiamati ancora i miei penfìeri, 
e m’ ha molto ad efamlnare di nuovo , fe veramente 
effo meriti la preferenza fopra gli altri metodi , che 
praticanll altrove » Tutto confiderato io perfifto a 
credere , che quello, eh’ è in ufo preffo di noi , fia 
il migliore . 

Se 1* onorario per la fentenza de 1 Giudici farà 
tempre eguale in tutte le caufe, fiano di molta , fia- 
no di poca importanza : fe 1* onorario degli Avvo- 
cati farà egualmente tempre lo fteffo in qualunque 
caUfa, o fe verrà proporzionato alla maggiore , o 
minore fatica, che vi hanno impiegata, allora avver- 
rà affai fovente , che le fpefe del proceffo talvolta 
eguaglieranno il valor della lite , e talvolta lo for- 
ftionteranno ancora • Ove 1’ oggetto contenziofo 
non ecceda a cagiort d* efempio la fomma di cento 
fiorini , nulla di più facile, che accada un tal incon- 
veniente, e che le fpefe del proceffo fuperino fo- 
vente il valore della lite medefima . Quegli dun- 
que , che ha diritto di chiedere un oggetto d* infe- 
tiof valore, quando la fua ragione non fia si eviden- 
te , e certa , che poffa tenerfi ficuro , eh e il fuo Av- 
versario farà condannato in tutte le fpefe del procef- 
fo, prenderà Sempre il miglior partito, fe abbando- 
nerà , 
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toerà ogni penfiero di far valere le fue ragioni in 
giudizio . lo dirò di più . Quantunque il rendere 
giuftizia a’ cittadini, sì nelle grandi, sì nelle piccole 
caufe , fia un dovere d’ ogni Governo , pure quando 
le fpefe d’ nn proceffo fiano filiate ad una fomma 
Tempre eguale, minor male farebbe, che il Legislatore 
dicefie al fuo Popolo, che ove il valor della caufa 
non forpafli una data fomma , non fi renderà ragione a’ 
Litiganti , e che non fi afcolterà dimanda alcuna in 
giudizio . Meglio allora farebbe, che in quelle caufe 
il tempio della giuftizia foffe chiufo interamente , 
piuttofto che permetterne 1’ ingreflo a quelli , che in 
luogo di trovarv i il Toccarlo , eh® cercano , non 
v’ incontrano qnafi fempre , che un male mag- 
giore . 

Che fe poi il valor della lite farà a cagion d’ e- 
fempio di dugento , o trecento fiorini , fe non av- 
verrà, che le fpefe del procello uguaglino, o forpaf- 
fino fempre il merito della caufa, avverrà però, di’ effe 
formeranno fovente due parti , o la metà del valor 
della lite . Succede bene fpeffo , che il vincitore 
non polla ripetere le fpefe dal vinto per le plaufibili 
ragioni , che quelli pure ha portate in campo in 
fuo favore , dovendo peraltro anch’ effo oltre la 
perdita della lite portare egualmente il carico della 
fua parte di fpefe. E non farà egli un inconvenien- 
te ben affurdo, che i cittadini non pollano ottenere 
la derilione delle loro contefe fe non col duro 
mezzo di dover abbandonare due parti , o la metà 
della cofa litigiofa nelle mani de’ Giudici, e degli 
Avvocati, e Notaj , e fenza che quelli abbiano il 
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diritto di divorare in gran parte 1’ oggetto fottopofto 
alle loro difcuflloni? E’ giufto, come abbiam detto 
piu avanti , che coloro , che hanno affari contenziofi 
in giudizio, debbano ricompenfare le fatiche di quelli, 
che fono deftinati a difenderli , e deciderli , Che la 
protezione, e difefa, che viene prefitta alle proprie- 
tà, e diritti privati, venga pagata da quelli , che la 
ricercano, e che vi hanno intereffe , ciò non è che 
ragionevole : ma quello pagamento , 0 quella retri- 
buzione deyono effere proporzionati al maggiore, o 
minor valore delle proprietà , che fono Hate protette. 
Sarà forfè giallo, che il proprietario di cento debba 
pagare la difefa della fua proprietà egualmente che 
il proprietario di mille ? Ma ciò qv viene appunto , 
allorché le fpefe d’ un proceffo fono dalla legge Af- 
fate indiftintamente ad una fomma fempre eguale in 
tutte le caufe fenz’ alcun riguardo al maggiore , o 
minor loro valore . Allora accade fpeffiffimo 1’ in- 
conveniente del vedere ambidue i Litiganti dopo lun- 
go piatire ritornacene ben confufi alle cafe loro, con- 
lìderando 1’ oggetto delle loro difpute divenuto la 
preda di quelli, pel cui mezzo fperavano di confe- 
guirlo . 

Si dirà , che i Giudici, e gii Avvocati devono 
foilenere egual fatica nel decidere, una lite sì di 
grande , che di piccolo valore, e però eh’ eguale 
debba effere ancora la loro retribuzione. E’ vero 
che il maggior , o minore fludio , che occorre nella 
jdecifione d’un proceffo, non dipende dal valore dell’ 
controverfo, ma dalla natura dell’affare più, 
P meno intralciato, e fufeettibile d’ una più o meno 
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difficile derilione; ma non perciò può inferirfene f 
che uguale debba eflere la rimunerazione de* Giudici,- 
e degli Avvocati , e meno che quella debba Tempre 
proporzionarli alla maggior , o minor fatica , che vi 
hanno impiegata; poiché allora ne avverranno tutti 
gl’ inconvenienti luddetti oltre quelli che abbiamo 
accennati più avanti intorno alla difficoltà di apprez- 
zare guittamente quella fatica , ed agli abufi, che da 
ciò fogliono nalcere . Il miglior metodo farà Tempre 
quello di proporzionare gli onorarj al maggior , o 
minor valore della proprietà , eh’ è Hata in queftio- 
ne . Se accaderà , che in una caufa di p^co valore , 
e per un tenue onorario i Giudici , e gli Avvocati 
abbiano dovuto foftenere una grave fatica , accaderà 
ancora fovente , eh* etti ccmfeguiranno un pingue 
onorario con poco incomodo , e quindi avverrà de’ 
proceffi quello, che dire fogliamo degli anni fertili, 
o Aerili,- cioè che gli fterili faranno compenfati dai 
fertili . 

Vaglia però il vero , nel nollro metodo di' taflare 
le fportule io ritrovo tuttavia qualche inconveniente 
fufeettibile di riforma. Se ragion vuole , che il cit- 
tadino debba pagare la difefa , che viene accordata 
alla fua proprietà , e che debba fagrificarne una parte 
per confervazione dell’ altra, fe ragion vuole, che 
debba altresì il vinto pagare quella protezione , che 
ad etto pure fu preftata , febbene con faccetto con- 
trario, quella contribuzione però non folo dev’elTe- 
re, come dicemmo , proporzionata al maggior , o 
minor valore della proprietà, di cui li è contefo, ma 
ella dovrebbe eflere inoltre in tutt’ i cali la più mo- 
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derata, e la piu leggera, che fia polìibile. La tafTal 
delle fportule , che noi abbiamo in ragione del cin- 
que per cento della fomma, o valore della cola li- 
tigiofa, parmi ecceffiva; polche fe quello valóre é 
leggiero , o mediocre , le fpefe del procello ne aflor- 
bifcono una troppo grande porzione, e fanno com- 
prare al Cittadino a troppo caro prezzo la protezio- 
ne predatagli da Tribunali. Le noftre leggi hanno 
veramente pollo un limite agli onorarj , avendo Ria- 
bilito, che debbano bensì taffarfi avuto riguardo alla 
lbmma, o al valore del capitale contenzioso» ma fo- 

10 fino che fi giunga alla fomma di fiorini quattro- 
cento . Allorché il capitale oltrepaflì quella fomma 
non è mai lecito 1* accre fcere le talfe, per quanto 
grande fia il valore della lite. Ora nel tempo iflef- 
fo che fi abbalìaffe la talfa del cinque per cento , po- 
trebbeli eftendere in vece 1’ antico limite colio lla- 
tuire , che quella tafla abballata facciali fino ad una 
fomma di capitale ancora maggiore, prescrivendo pe- 
rò un certo termine, che non li polla mai oltrepaf- 
fare. Allorché i nollri Statuti fidarono il limite fopra- 
detto negli onorarj , rariflimo era il danaro preffo di 
noi come in tutta Europa, che Solo è divenuto più 
comune dopo la Scoperta dell’America. La talfa dun- 
que Stabilita avanti quali tre Secoli e rillretta al capi»’ 
tale di fiorini quattrocento non è più oggidì quella 
eh’ era in quel tempo , nè ha più il valore , che allo- 
ra aveva. Conviene avvertire inoltre, che in que- 
lla mutazione gli Avvocati, ed i Giudici in luogo di 
guadagnarvi potrebbero perdervi ; poiché le contefe, 

11 di cui valore forpafli fiorini quattrocento, non fo- 
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no tempre pretto di noi le più frequenti; onde qua- 
tto cangiamento dovrebb’ e fiere fatto in maniera , f© 
fìa poffibiie, che Ja perdita, che loro deriva dall’ ab- 
baiamento della t&fi’a per efempio dal cinque al quat- 
tro per cento , folle compenfata dalla eftenfione di 
rifa ad una fomma maggiore del capitale contenzio- 
so; poiché alla fine egli è giufto, egli è indifpenfa- 
bile, che fiano convenientemente pagate le fatiche di 
quelli, che fi confagrano al pubblico fervigio . In 
tal guifa tutto farebbe meglio proporzionato di quel- 
lo eh’ è prefentemente . Se ora abbiamo 1’ inconve- 
niente , che nelle minori caute i Litiganti devono pa- 
gare troppo cara la giudizia, che vanno a chiedere, 
( dovendoli alle fportule de' Giudici , ed Avvo- 
cati aggiungere anche quelle degli Attuari ) e4 
all* incontro nelle caute di maggior valore la ot- 
tengono a troppo buon prezzo , col nuovo metodo 
otterrebbefi il vantaggio , che dall' un canto gli Av- 
vocati, ed i Giudici confeguirebbero una giuda re- 
tribuzione pel loro miniftero, e dall’ altro canto j 
Litiganti non pagherebbero mai la ditela, e protezio- 
ne, che viene loro predata te non con una diferet^ 
e moderata taffa in proporzione del valore delle pro- 
prietà protette . Nel diftendere il nuovo Codice io 
ho feguita 1’ antica regola fenza farvi alcuna inno- 
vazione , ed ofo telo proporre quede rifiefiioni alL’ 
altrui più matura coniìderazione . Che dunque il fag- 
gio Lettore vi penfi . 
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NOTA XXV. AL CAPO XL, 

DELLE MINORI CAUSE; 

. . » 1 

nr— tjRa i malóri , cui fono foggetti gli abitanti del 
Contado, ben nierita d’ intereflare le cure del 
Legislatore quello di doveré elfi per ogni picciola 
controverfia trafportarfi alla. Citta * ó al Borgo, in 
cui è {labilità la fede del Giudice , da luoghi dittanti 
le dieci, le venti, e talvolta afiche le trenta miglia , 
con tanto incomodo, e danno, che fovente meglio 
farebbe il cedere alla violenza dell’ Avverfario , che 
fàrfi rendere ragione , allorché devefi còn tanto {len- 
to ottenere . Difpongono bensì faggiamente i noftri 
Statuti, che quando 1’ oggetto della Controverfia non 
ecceda una certa determinata fomma , dal decreto , cf 
decifione qualunque pronunziata dal Giudice non deb- 
tafi ammettere alcun’ appellazione , o richiamo; ma 
per ottenere quello decreto decifivo, e finale an- 
che nelle più piccole caufe conviene , che i Litiganti 
vadano, come abbiam detto, a cercare giuftizia in un 
luogo lontano per modo, che la fola fpefa del viag- 
gio forpaffa talvolta il valore dell’ oggetto conten-» 
ziofo . Ma non è un folo viaggio , cui efli debbano 
intraprendere per fimili cau(e; poiché fono fovente 
tte , quattro, ed anche più, prima che pollano giun- 
gere a vedere finito 1* affare . Le fpefe , die deb- 
bono per ciò fare nelle ofterie, o taverne, il danno 
die foffrono nel dover interrompere , abbandonare i 
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loro lavori campeftri, ed i travaglj delle loro arti , 

0 meftieri, confumando il tempo fulle ftrade, e le 
confluenze , che ne derivano talvolta del perdere 
1> amore della fatica, del prendere gufto per tal gui- 
fa alle ofterie, ed allo fpirito di litigio, come avvie- 
ne in molti fedotti dal contagio dell’ efempio , fono 

1 trilli effetti della lontananza della fede del Giudice. 
Nè fono già rare , o poche di numero le liti , che 
forgono per quelli piccioli oggetti tra la gente di 
campagna; ma fono molte, e frequenti, e nei due 
giorni alla fettimana detonati all’ afcolto di quelle 
caufe , che vengono trattate vocalmente , fentefi fem- 
pre rimbombare il foro delle grida , e clamori de' Li- 
tiganti , che vi fi veggono affollati . 

Si dirà, che quello è un male, cui non può ap- 
portarli rimedio . Quando il Governo ha ftabilito in 
cadauna Contrada , e per cadauna Popolazione, di 
quindici , venti , o trenta mila anime la fede d’ un 
Giudice, che vi renda la giuftizia, non faprebbefi fa- 
re di piu, e fe le Terre, e Villaggi vi fono difperfi 
in grande diltanza gli uni dagli altri, ovvero dal luo- 
go, in cui rendefi la giuftizia , quello è un incon- 
veniente della fituazione locale, a cui non può ripa- 
rarli . Si dovrà dunque ftabilire un Giudice in ogni 
Cantone , ed in ogni piccola Terra per evitare ogni 
viaggio, ed ogni incomodo de’ Litiganti? Non può 
negarfi , che ciò farebbe impraticabile : ma riguardo 
agli affari leggeri , e di poca importanza , fe io non 
m’ inganno, fpero d’ avere ritrovato il rimedio al 
male, del tutto facile , e femplice, e tale che poffa 
effere francamente adottato fenza che s ; abbia a temer- 
ne 
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-ne alcun inconveniente, ma bensì afpettarne il piu 

grande, e ficuro vantaggio. 

Ogni Comunità ha uno , o più Rapprefentanti , 

0 Giurati , che amminiftrano i di lei beni , e che fo- 
gliono .eleggerli annualmente dal Popolo per via di 
fcrutinio . Egli fceglie quali Tempre a quello uffizio 

1 migliori de’ Tuoi concittadini , cioè quelli , che pof- 
fedono fufficiente patrimonio, e che fono d’ una 
capacit à , e probità conofciuta . Quelli Giurati giu- 
dicano pure in prima iltanza le controverlie chiama- 
te findacali , o regolanari , quelle cioè .che dipendono 
per lo più dalla oculare ifpezione, come fono quelle 
de’ termini , di danni dati nelle campagne , di fab- 
briche, d’ acquidotti, ed altre di fimil natura. Per- 
chè non potrebbe anche affidarfi al primo Giurato ài 
cadauna Comunità la facoltà di decidere innappellabil- 
mente tutte le controverlie in genere , che faranno 
per nafcere nel fuo diftretto , allorché non eccedano 
la piccola fomma determinata dalla legge? E perchè 
non potrebbe cadaun Giurato effere il Giudice natu- 
rale nella fua Comunità di limili affari leggieri , or- 
dinariamente contatati tra Parti povere, e quali Tem- 
pre fufcettibili d’ una facile decifione ? Quand’ an- 
che non fi volelfe affidare indillintamente quella in- 
cumbenza a* Giurati , nè fi volelfe accordare al Po- 
polo in quella guifa eh’ elegge ogn’ anno i fuoi 

Rapprefentanti, la facoltà di eleggerfi anche il fuo 

Giudice in quella forte di caufe , potrebbe almeno il 
Governo deputare in ogni luogo, e fcegliere a quell 
uffizio un nomo probo , e capace , de’ quali non 
jiuanca mai ogni Comunità, o Parrocchia . La one- 
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ftà, éd il folo naturai lume battano per decidere 
ftamente le liti di quello genere. Il che è tanto ve- 
ro , che anche in affari di maggior importanza la 
diritta ragione detta talvolta ad un uomo guidato dal 
folo buon fenfo deciiìoni più eque , e più giufte dì 
quelle , che veggonfi pronunziate da* Giùdici legifti , 
i quali per via di dotte Cavillazoni commettono non 
di rado delle dotte ingiuftizie . Quand’ anche do- 
vette accadere, che in qualche cafo alcuno di quelli 
Giudici decideffe malamente, quello inconveniente * 
che non accadere che di rado, potrebbe forfè bilan- 
ciare il Vantaggio grandittimo, che altronde apporta 
il metodo, che proponghiamo ? La fomma alla per- 
fine è tanto tenue , che anche una miglior giuftizfar* 
ottenuta altrove n’ avrebbe forfè afforbito tutto il 
frutto pei viaggi, ed incòmodi , che avrebbe conve- 
nuto foftenere affine di ottenerla . Dall’ altro canto 1 
V utilità, che da quella iftitùiiotre deriverà in gene- 
rale al Popolo, farà grandiffima , e maggiore di quan- 
to poffa penfarfi, rifparmiandofi con ella tanti viaggi, 
e tante fpefe, e tanti danni, a cui lo veggiamo dì 
continuo efpoffo per effere obbligato a portarli si 
fovente alla lontana fede del Giudice per sì piccoli 
ometti . Quelli danni fono tanto più conttderabili, 
quantocchè chi li foffre è quafl fempre la claffe 1» 
più laboriofa , ed indigente, quella cioè de’ coltiva-' 
tori delle terre, la più preziofa, e la più benemeri- 
ta della focietà , quella porzione di cittadini , la cui 
profperità forma realmente la forza, ed il ben effere 
dello Stato . 

... Io 
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" Io ho détto, che il giudice di quelle caufe deb- 
ba effere Tempre il primo Rapprefentante , o Giurato 
di cadauna Comunità : ma quefta regola non può in- 
diftintamente procedere in tutt’ i luoghi per le diver- 
fità , che vi s’ incontrano . V’ ha de’ Paefi , quali 
fono a cagion d’ éfempio la Valle di Fiemme, la 
Valle di Ledro j che febbene compofti di venti * 
trenta Terre, o Villaggi formano tuttavia in quanto 
al reggimento economico 4 o municipale un folo cor- 
po, o comunità, ed hanno un folo Rapprefentante 
comune j com’ è lo Scario di Fiemme, il Vicario di 
Ledro. La Comunità tutta poi è divifa in così det- 
te Regole, o Vicinie, cadauna delle quali ha il fuo 
proprio, e particolare Rapprefentante, e fono anch’ 
elle compofte di tre , quattro , o più Villaggi . Rap- 
pòrto ad effe è cofà evidente , che fe il Giudice del- 
le caufe, di cui parliamo, dovefs* effere il primo Rap- 
prefentante di tutta la Comunità, quella nuova illi— 
tuzione non farebbe loro d' alcun utile, e eh’ è perciò 
neceffario di ftabilire, che il Giudice fia il primo Rap- 
prefentante di cadauna Regola , o Vicinia , cioè ca- 
dauno nel fuo diftretto, affinché la povera gente fia 
difpenfata dai lunghi viaggi fuddetti, e fi ottenga con 
ciò lo feopo della nuova legge. Lo fteffo ofiervali 
anche nella giurifdizione di Pergine, la quale è divi- 
fa in nove così dette Gaftaldie. Il Borgo ne forma 
due, e le altre fette fono compofte di più Terre, o 
Villaggi, contando cadauna Gaftaldia quattro, cinque, 
ed anche più Terre nel fuo diftretto. 

V’ ha poi de’ Paefi, in cui ogni Terra, o Vil- 
laggio forma una comunità diftinta e feparata da tut- 
te le 
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te le altre. In quelli, ove il Villaggio fia d* una 
popolazione ballantemente grande, potrà aver luogo 
femplicemente la legge propolla, ma ove s’ incontri 
una picciola Terra, la quale non conti che trenta, o 
quaranta famiglie, tuttocchè formi una comunità fé- 
parata dalle altre, meglio farà lo ftabilire un Giudice 
di tali caufe per tutte le Terre foggette ad una iftefia 
Parrocchia, maffime ove quella fia poco valla, affin- 
chè quello polla eflere fcelto tra un fufficiente nu- 
mero di uomini probi , e capaci . 

E’ da avvertirli ancora, che la giurifdizione di 
quelli nuovi Giudici deve aver luogo folamente nel- 
le caufe vertenti tra Parti, che abitino ambedue 
nella medelima Comunità, o nella medefima Regola, 
Vicinia , o Parrocchia , in cui elfi fono llabiliti , o al- 
meno quando 1’ Attore abiti in una Terra, che fia 
più vicina al luogo, in cui abita il Giurato di quell», 
che fia alla fede del Giudice ordinario. Allora il co- 
modo, e vantaggio reciproco d’ ambe le Parti con- 
corrono a rendere utile la nuova iftituzione: ma fa 
1’ Attore abitaffe in un luogo diverfo, che folle più 
vicino alla fede del Giudice, fi dirà non .eflere giu- 
fto, che per favorire il Reo rimanga aggravato 1’ At- 
tore , e che per ifparmiare viaggi , ed incomodi all* 
uno, quelli moltiplichinfi all’ altro. Io propongo 
adunque, che allora 1* Attore polla, fe così gli pia- 
ce, chiamare il fuo Avverfario innanzi al Giudice 
ordinario, la di cui fede è per lo più polla nel cen- 
tro di cadaun Paefe, e nel luogo più conveniente, 
e più comodo a tutti gli abitanti. Quindi ogni Giu- 
c Udizione, ed ogni Paefe efige fu di ciò unfeparato, 
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e fpeziale regolamento a norma della fua fitnazione , e 
delle circoftanze locali di cadauna Terra, o Villaggio. 
Il folo bene generale, il comodo , e 1 utilità del 
Popolo deve dirigere quella operazione benefica , e 
falutare , operazione per altro facililfima a farli , folo 
che fi abbia fotto gli occhi la fituazione, la popola- 
zione, e diftanza delle varie Terre, che compongo- 
no cadauna Giurifdizione . 

E’ neceffario il vietare in oggetti di si poca im- 
portanza qualunque appellazione ; poiché altrimenti 
le fpefe, ed i danni, che cagionerebbe un fecondo 
giudizio , fupererebbero quali Tempre il valor della 
lite. Ma è necefiario altresì d’ innalzare 'fin riparo 
contro la perverfità , che potrebbe forfè produrfi in 
alcuno di quelli Giudici dalla confiderazione d’ effe- 
re in quella forta di caufe giudici fapremi, ed innap- 
pellabili . Quando la ingiuftizia è manifella , ed inef- 
cufabile, farà giuftifiimo eh’ elfi facciano fua la lite. 
Secondo ciò che ho propollo al §. 498 . gli altri Giu- 
dici devono portare la pena delle loro ingiultizie fo- 
lo allorquando la Parte lefa ha omeffo il rimedio 
dell’appellazione, o quando non può ottenere la fua 
indennità dalla Parte contraria: ma appunto per que- 
lla ragione non potendo la Parte lefa nelle caufe, di 
cui trattiamo, fare ufo del rimedio dell’ appellazio- 
ne , perchè noi permette la ragione fopra allegata, 
ne fegue, che debba efferle indillintamente concedu- 
ta 1 ’ azione contro il Giurato » Oltre di ciò gli al- 
tri Giudici hanno un forte freno , che li trattiene dal 
commettere ingiultizie nel timore dell’ appellazione, 
per cui preveggono di dover poi foffrire la mortifi- 
cazione 
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cazione di vedere riformate le proprie fentehze. Éf- 
fendo dunque i Giudici di quelle caufe liberi da un 
tale freno, è necefiario di porne loro un altro , il 
qual è d‘ eflere chiamati effi medefimi in giudizio , 
allorché avranno trnd ita la giuftiz'a . Affinchè però 
alcuno don polla ahufarne , nè recare loro ingiufte 
jnoleftie, è necelTario di porre dall’ altro canto uri 
argine anche alla temerità di colóro , che ardifièro di' 
attaccare i Giurati ingluftamente , come propongo al 

§• 59 2 - 

L’ azione , che accordali contro il Giurato vie- 
ne accordata egualmente contro il Giudice ordinario, 
allorché innanzi ad elfo vengono trattato fimiii cau- 
fe , tanto piìi che fecondo il §. 498. tutt’ i Giùdici 
fono indiftintamente tenuti per le loto ingififtizie , 
quando la Parte lefa non abbia fatto ufo del rimedio 
dell’ appellazione, come non può farlo in quelle' 
caufe , nelle quali 1’ appellazione è efprelTamente vie- 
tata. 

Che alcuno non tema peraltro , che 1 foccom- 
henti in tali caufe non potendo far ufo dell’ ap- 
pellazione contro i loro Avverfarj , non li rivol- 
gano in vece a sfogare la loro bile contro il 
Giurato , da cui furono giudicati , e quello fia di 
continuo efpofto alle loro vendette . Abbiam già 
detto, che i Giurati non polìono eflere chiamati in 
giudizio fe non nel cafo che la loro ingiuftizia fia 
del tutto evidente, e manifefta cioè tale che dimo- 
ftri un vero dolo , o almeno quella colpa, che chia- 
mafl lata. Se il foccombente attacca il Giurato iti 
ogni altro cafo , egli non può ignorare , eli* è mu- 
tila 
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tjle ogni fua ìntraprefa , e che in luogo di ottenere 
cofa alcuna egli non fa che male a fe fteffo nel do- 
ver pagare una multa, e tutte le fpefe, e danni allo 
ffellb Giurato , cui ha recata 1 ’ ingiufta moleltia . 

Se però il Legislatore può negare quello rime- 
dio dell’ appellazione nelle piccole caufe, che noi* 
oltrepaffmo una certa determinata fomma ; poi- 
ché in oggetti di sì tenue momento il rimedio cagio- 
nerebbe quafi Tempre danno maggiore , che il male 
medelimo , non deve però negarlo nelle altre cau- 
fe, che fono al di fopra della fomma Affata . Egli 
deve accordare ad ogni cittadino il diritto di recla- 
mare contro la fentenza del primo Giudice ad un 
Tribunal fuperiore, diritto fagro, eh’ è neceffario 
alla confidenza pubblica , e eh’ è il miglior garante 
della libertà civile . Ma quella appellazione dalle 
fentenze d un Giudice inferiore farà forfè neceffa- 
rio, che venga Tempre portata anche nelle caufe di 
poco momento innanzi al Tribunale fupremo dello 
Stato, o della Provincia, per modo che quello deb- 
ba conofcere, e decidere in ultima illanza sì le pic- 
cole che le grandi caufe egualmente ? Non farebbe 
forfè meglio, che la legge dopo aver determinata la 
fomma non ammettente alcuna appellazione , ne de- 
terminane un’ altra, in cui 1’ appellazione foffe bensì 
permeila, ma 1’ affare foffe prontamente terminato in 
cadauna Giurifdizione, ed in cadauna foffe ftabilito 
un Tribunale deltinato a decidere «inappellabilmente 
con minori fpefe, ed incomodi gli affari di poca im- 
portanza ? 

Quello fu 1 * oggetto della celebre illituzione de* 

Preiidiaii di Francia. Già nell’ annò 1551 Enrico If, 

fifsò 
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fifsò in cadauna Provincia del fuo Regno molte Sedf 
di giuftizia autorizzate a conofcere in ultima iftanza 
i litigj , il di cui valore non eccedette il capitale Af- 
fato dalla legge, nè lafciò alle Corti Parlamentarie 
che P imbarazzo delle grandi caufe , è la infpezione 
fu i Tribunali fubalterni . Quella giurifdizione pre- 
fittale, che in progretto era andata in difufo , venne 
faggiamente riftabilita dal Re gloriofamente re -.ftante 
con un Editto 12 Agofto 1777. con cui preferive le 
regole, e fitta i limiti della giurifdizione de’ Prefi- 
diali, regole dettate dalla faviezza, e tendenti al mag- 
gior vantaggio , e bene de’ Popoli , ma che sfortu- 
natamente non ebbero poi il pieno fuo effetto pei 
richiami dei Parlamenti , che parvero più intereffati a 
foftenere la propria giurifdizione in tutta la fua an- 
tica efterifione, che a promuovere il bene generale. 

Ma una iftituzione fomigliante , o fia lo ftabili- 
mento in cadauna Giurifdizione d’ un Tribunale com- 
porto di più Giudici all' enunziato oggetto non fa- 
rebbe pretto di noi praticabile , e le circoftanze del 
noftro Paefe lo rendono del tutto imponibile . Noi 
potremo al più ftabilire in cadauna Giurifdizione 
un Giudice di appellazione per le minori caufe. Io 
mi fono bensì dichiarato , e mi dichiarerò nuova- 
mente nell’ ultima Nota contrario a tutt‘ i Tribunali 
intermedj di feconda iftanza, e dico che tutti quelli 
che noi per mala forte abbiamo , dovrebbero effere 
generalmente aboliti come inutili , e perniziofi ; poi- 
ché in luogo di accelerare il corfo della giuftizia, lo 
arredano, e lo ritardano , e fopraccaricano i Liti- 
ganti d’ una quantità d’ inutiliflime fpefe . Ma il 

giu- 
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giudizio d* appellazione , che qui propongo , no® 
dovrebb’ effere un giudizio intermedio, ma bensì un 
giudizio finale deftinato a decidere innappellabilmen- 
te tutti gli affari , che non eccedeffero una certa font- 
ina Affata dalla legge «■ 

Potrebbe opporfi , che fia inutile quella illituzio- 
ne d' un Giudice di appellazione in cadauna Giurif- 
dizione ; giacché nel nuova Piano, che propongo, 
venendo dopo 1* appellazione fpediti gli atti all’ Ec- 
celfo Configlio tali quali fono, fenz’ alcun nuovo 
proceffo, e quelli rifpediti ben prello colla fentenza, 
poffa in avvenire mediante il nuovo metodo otte- 
nerfi egualmente la decifione finale del Configlio , e 
con sì poca fpefa, ed incomodo che da un Giudice 
di appellazione llabilito in cadauna Giurifdizione . 
Ciò è veriflìmo ; ma convien avvertire , che noi 
abbiamo fin qui fempre avuto in ogni Giurifdizione 
un giudizio di feconda iltanza per fimili caufe e 
che in effe, quando le fentenze di prima , e di fe- 
conda illanza erano conformi , non é mai fiata per- 
meila ulterior appellazione j ond’ è , che neppure la 
meta, o la terza parte di cotali caufe perveniva in 
terza illanza al Configlio . Che fe ora tutte indiftin- 
tamente le liti anche di minor momento dopo la 
fentenza del primo Giudice venilìero portate coll* ap- 
pellazione direttamente a quello Tribunale , ne fe- 
gulrebbe , eh’ elfo farebbe di continuo imbarazzato da 
una quantità di piccole caufe, che da tutte le parti vi 
verrebbero in folla, ed alla cui decifione non potrebbe 
fupplire fe non fi aumentaffe notabilmente il numero 
de’ Giudici, che vi fedefiero, con maggior danno, ed 

aggra- 
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aggravio dello Stato . La illituzione d’ un Giudice, dì 
appellazione per le minori caufe in cadauna Giurifdi- 
zione è dunque tanto più utile, e neceffaria , quantoc- 
chè in cafo diverfo lo ftipendio, e mantenimento di 
nuovi Giudici nel Configlio farebbe di gran lunga più 
onerofo di quello de’ Giudici locali fuddetti , i quali 
avendo il Jor domicilio nella ideila Giqrifdizione , o 
Paefe , fi trovano baftantemeute ricompenfati delle loro 
fatiche colle fportule , che acquiftanQ da’ Litiganti fenz* 
altro falario. 

Ma qui ci fi affaccia un’ altro oftacolo . Se il Giu r 
dice di appellazione conferma la fentenza di prima 
iftanza, allora noi avremo ottenuto pienamente il 
fine, che ci proponghiamo, e 1’ affare farà finito con 
un fecondo giudizio nella Giurifdizione medefima, 
in cui fu conteftato. Ove trattili di fojnma leggera, 
e di poca importanza, la legge può contentarfi (li 
due fentenze conformi , e ripofare fui giudizio con- 
corde di due Giudici, ordinando che vi fia data piena 
efecuzione fenz’ afcoltare altri richiami . Ma fe fi 
Giudice di appellazione pronunzia un giudizio diver- 
fo dal primo, fe avviene, che il Giudice di appellar 
zione giudica fu nuovi atti , e diverti da quelli , fu 
quali ha giudicato il primo Giudice , fe finalmente la 
caufa folle fiata portata al Giudice di appellazione 
prima che quegli avelie pronunziata ancora la fen- 
tenza , in tali cali noi non abbiamo più due fenten- 
ze concordi , ma non abbiamo che un folo giudir 
zio- L’ obbligare adunque i Litiganti in tal cafo ad 
acquietarfi alla decifione d’ un fol uomo, cioè del 
folo Giudice di appellazione, ed il negar loro ogni 
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altro afcolto ripugna alia maffima, che abbiam fopra 
addotta , fecondo la quale il diritto dell’ appellazio- 
ne, quando la fomma non fia più che tenue, dev’ ef- 
fere fagro , ed inviolabile . Ma è pronto lo fcio- 
glimento di quefta difficoltà , quando fi determini ] 
che nei cafi fuddetti dalla fentenza del Giudice di 
appellazione fia permeffo reclamare al Configlio, 
com’ è fiato in tali cafi permelTo fempre anche in 
paflato , e nondimeno noi avremo in tal guifa otte- 
nuto il vantaggio di vedere la maffima parte di que- 
lle caufe prontamente finita fui luogo ifteffo, in cui 
furono incominciate, ed avremo inoltre evitato T in- 
conveniente di attirare al Tribunale della Capitale ma«*. 
gior quantità di proceffi di quella, eh’ ebbe fin’ ora. 

Nei cafi fuddetti, ne’ quali farà permeffo contro 
la fentenza del Giudice di appellazione il reclamare 
al Configlio , io propongo , che nelle caufe leggie- 
re , di cui trattiamo , debba tolto eflere deputato un 
Configliere alla decifione della caufa : fe quelli ap- 
prova la fentenza del Giudice di appellazione, o 
in cafo che vi fiano due fentenze difeordi, una , o 
1 altra di effe, che la fentenza in tal guifa appro- 
vata debba avere la fua efecuzione fenza che poffa 
afcoltarfi più alcun richiamo : fe il Configliere de- 
putato fole di fentimento, che debbano effere rifor- 
mate ambedue le precedenti fentenze febbene difeor- 
di, o quando non vi folle che la fentenza del 
Giudice di appellazione , o quefta foffe fiata portata 
fopra nuovi atti , f e giudicaffe di dover riformarla, 
che allora fia tofto depurato un altro Configliere , 
S’ eglino Diranno di parere uniforme, che la loro 
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fentenza debba egualmente effere fempre 1’ ultimi < 
e quando per avventura folTero di fentimento diver- 
to , che la fentenza fia pronunziata da tutto il Con- 
figlio dopo il rapporto , che gliene avranno fatto 
ambidue, contro cui parimente non polla piu accor- 
darli alcuna revifione , nè afcolto . In quella guifa 
adunque noi otterremo il vantaggio , che le caufe ., 
di cui parliamo, verranno il più delle volte termina- 
te col folo fecondo giudizio nel paefe iftelfó, in cui 
le Parti dimorano , che in tutt’ i cafi i Litiganti, ver- 
ranno fempre giudicati dal fentimento concòrde di 
due Giudici , il eh’ è quanto balla per quella forta di 
caufe, ed otterremo tutto quello brevemente, e coni 
leggera fpefa fenza occupare, o molellare quali mai 
per la cognizione di elle 1’ intero fupremo Tri- 
bunale . 

Io ho propollo inoltre per quelle minori caufe 
nn particolare metodo di procedo diverfo da quello 
preferitto per le caufe maggiori , rendendone le for- 
me meno difpendiofe, e men lunghe , come convie- 
ne alla tenuità , e poca importanza di quelli affari . 
Ho pure ftabilite le regole per valutare gli oggetti 
contenzloli d* una maniera precifa , e che non am- 
metta alcuna incertezza , allorché non apparifea da- 
gli atti il loro valore. Io ho Affata la tenuità della 
caufa fino alla fornma di fiorini venticinque; ma io 
convengo, che quella determinazione potrebbe por- 
tarli ad una fomma ancora maggiore , e forfè a fio- 
rini cinquanta, ed anche più fenza inconveniente ve- 
runo , ma bensì con profitto , e vantaggio gene- 
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Ho creduto finalmente, che deb bali accordate àttchfi ifl 
quefte caufe il benefizio di nuòva udienza alla Par- 
te * eh’ è rimafta vinta per difetto di prove hórt 
per mancanza di diritto * e fciò con tanto taaggidf 
ragione, quantocche è affai più facile in quella for- 
ti di caufe, che avvenga per tal tnotivp il naufragio 
della buona caufa , Non ho mancato pferò d 1 inpal- 
fcare anche in quelle 1’ ilteffa barriera come helle al* 
tre Contro lo fpirito di litigio, per impedirne ógni 
àbufo mediante la Ordinazione del depofito * e della 
frinita da incorrerli dalla Parte, che n* aveffe àbufa- 
to . il che fara si che quello giudizio di fruova 
tadienza non farà che rariifimo. 



K OT A XXVI. AL CAPO Xl.I. 
Celle cause sindacali, 

O REGOLANARI. 

À Rbiahio accennato poc’ anzi, cóme V* ha pref- 
fo di noi una fpezie di caufe dillintà dalle al- 
tre, che in alcuni luoghi chiamanfi Sindacali * in al- 
tri Regolanari ; poiché fpettahò la prima illattZa alla 
cognizione dei così detti Regolani , Sindaci, o Rap- 
prefehtahti di cadauna Comunità nel fuo diftrétto . 
Tali fono tutte le queUioni* che inforgono per en- 
giott di cohfini, o di tèrmini , di acquidotti, di fab- 
briche , di danni dati nelle Campagne, ed altre di fi- 
lmi forta , che fono più fpecificamente deferitte nei 
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rifpettivi ftatuti , e la di cui derilione fuole per lo 
più dipendere dalla vilìta, ed infpezione oculare del 
luogo contenziofo. Se 1’ autorità di giudicare tali 
caufe foffe Hata accordata a Fapprefentanti di cada- 
una Comunità, o a quegli Uffiziali, che fono a ciò 
deftinati in cadaun luogo; affinch’ eflendo effe per lo 
più di leggera importanza, e quafi Tempre fufcetti- 
bili d’ una facile decifione , vengano più prontamen- 
te - , e con minori difpendj, ed incomodi ultimate nel 
luogo ifteffo, in cui nafcono, non farebbe che degna 
di lode , ed utile a’ litiganti una tale iltituzione. 
Ma bpn diverfa è Hata, com’ è tutt’ ora, la forte lo- 
ro. Dalla decifione di quelli Uffiziali o Giurati vie- 
ne accordata 1’ appellazione ad un altro Giudizio fta- 
bilito nel luogo medefimo come il primo. Da que- 
llo paffa ad un terzo Giudizio; ma alcuno non cre- 
deffe già, che quello terzo foffe l’ ultimo, il quale deci- 
deffe in ultima illanza innappellabilmente , ed ultimaf- 
fe 1’ affare . Quello Giudizio, che nelle caufe Sin- 
dacali è il terzo, ed in cui fembra che dovrebbero 
effe aver fine, è quello d’ ordinario, ove le altre 
caufe incominciano , ed è lo fteffo come fe folo in 
effo incominciaffero anche quelle, di cui parliamo ; 
poiché devono fuccefiivamente follenere tutti gli al- 
tri Giudizj di appellazione come tutte le altre caufe 
civili, e come fe non avellerò punto follenuto i due 
primi , i quali perciò non fono d’ alcun frutto . A 
cagion d’ efempio nella Città di Trento, e nelle co- 
sì dette Comunità interiori la caufa appartiene in pri- 
ma illanza all* uffizio de* Sindaci, in feconda ai così 
detti Giudici delie appellazioni, in terza al Magilìra- 

to 
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to Confidare: da quello fi appella all’ Eccelfò Coiifl- 
glio, ove per lo piu la caufa deve foftjnere duo 
altri Giudizj mediante 11 benefizio della revifione* 
Nelle Comunità poi chiamate citeriori della Pretura, 
giudicano in prima iftanza i Giurati, o Rapprefen- 
tanti di cadauna Comunità : da quelli fi appella al 
così detto Regolano maggiore , che fuol efiervi nella 
maggior parte di elle: dal Regolano maggiore fi appel- 
la ad un Giudice refidente in Città, che chiamali Maf- 
fajo. Dal Mafiajo fi appella al Configlio del Princi- 
pe , da cui viene delegato un Configgere a conoide- 
re , e decidere la caufa . Dal Configliere delegato li • 
appella nuovamente al pieno Configlio , ove la cau- 
fa fuole, come abbiam detto, foftenere due altri Giu- 
dizj . Lo fteffo oflervafi a un di predo in tutte le 
altre Giurisdizioni del Territorio. In tal guifa adun- 
que quelle caufe , febbene talvolta di pochiifiina im- 
portanza, e prodotte folo dall’ animofità, e dal cavil- 
lo , hanno la prerogativa afiurda di paffare pel nume- 
ro di cinque, ed anche fei itlanze, e di fiancare tal- 
volta i Litiganti per anni ed anni prima che vengano 
decife colla finale fentenza. 

In alcuni luoghi per verità nei due primi Giudi- 
zj fuole procederli fommariamente fenz’ Avvocati , 
fenza procedo, ed i Giudici dopo aver afcoltate le 
Parti, ed i teftimonj vocalmente, o dopo aver vili* 
tato il luogo contenziofo pronunziano la loro deci- 
fione fenz’ alcun apparecchio, o formalità di procef- 
fo, il quale comincia folo ad iftruirfi nelle forme,' 
allorché la caufa viene portata al terzo Giudizio : ma 
in altri luoghi s’ incomincia già nel primo Giudizio ad 
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«gitartì la caufa cqlle folennità di formale procedo , 
che poi continuali egualmente nel fecondo , nel ter-. 
20 , quarto, e quinto Giudizio, per modo che abbia- 
mo fovente in una fola caufa cinque diverfi procedi 
«gitati pei cinque divertì. Giudizj , eh’ ella ha dovuto 
foftenere , 

Abbiamo detto , che quelle caufe fogliono per ler 
più effere di leggera importanza . Nondimeno effe 
fogliono chiamarli caufe di tratto fucceflivo , o per-» 
petuo * Noi abbiamo una legge, la quale dice, che 
in quelle caufe, tielle quali non appare un certo va- 
lore della lite, debba taffartì a Giudici del pari che 
agli Avvocati 1’ onorario di dieci fiorini , o per lo 
meno di cinque per cadauna iftanza , o lia per cadaup 
giudizio : e così appunto viene taffato l' onorario 
in quella forta di caufe, Difputafi a cagion d’ efem- 
pio d’ una fervitù di tranfito per 1’ altrui fondo. 
Quella viene riguardata come caufa di tratto fuccef- 
fivo; onde 1* onorario de’ Giudici, e degli Avvocati 
è Tempre di dieci, o per lo meno di cinque fiorini 
per cadauna iftanza , o giudizio, quantunque il fon- 
do ifteffo dominante o fervente non vaglia talvolta 
che cento, e bene fpeffo anche meno. 

Quale farà dunque il rimedio, che apprettar op- 
tiamo a quelli mali ? Sembra, che il primo rimedio 
dovrebb’ effer quello di abolire interamente quei due 
primi Giudizj, che fono particolari a quelle fole cau- 
fe, come inutili, e perniziofi, e di ridurre così ta- 
li caufe alla condizione di tutte le altre , dando lo- 
ro egualmente gl* ifteffi. Tribunali , e lo fteffo corfo, 
e forma di procedere . Ma fe noi ciò facciamo, da- 
ino 
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rno certi d’ eccitare le grida , ed i clamori de* Po- 
poli di tutte le Comunità , i quali veggendo 1» abo- 
lizione di que’ Giudizj , cui fono avvezzi da tanto 
tempo, e veggendo di non venire piu giudicati in 
quella forta di caufe dai loro propri Rappreftntanti, 
e Giurati fecondo il tenore delle loro carte di Rego- 
la, crederebbero di venire con ciò fpogliati dei loro 
più importanti privilegi , e delle più antiche loro prero- 
gative, e diritti. Non è dunque praticabile quell’ 
abolizione fenza difguftare il Pubblico , e fenza ur- 
tare un pregiudizio , da cui non potrebbefi fperarp di 
Panarlo sì facilmente . E’ noto il detto di Solone » 
eh’ egli non diede le Jeggi migliori agli Ateniefi , 
ma Polo le migliori tra quelle, eh’ erano .eflì capaci 
di ricevere. Lafciamo dunque fufliftere gli antichi 
Giudizj di prima , e di feconda illanza ftabiliti ip ca- 
dauna Comunità ; ma procuriamo di regolarli in gui- 
fa , che divengano meno danno!} , che fia poilibile . 

Quando quelli due Giudizj, febbene molte volte inuti- 
li, fi.ano brevi, e di tenue fpefa, faranno anche poco dan- 
doli. . Che dunque i Giudici ftabiliti in cadauna Co- 
munità decidano sì in prima, come in feconda illan- 
za fenza prò ceffo, fenz’ Avvocati , e con leggerif- 
fime fportule , e sì tolto che 1’ affare farà giunto in- 
nanzi ad un Giudice, o Magiftrato , avanti cui ven- 
ga iftruito il proceffo nelle forme, che 1* appellazio- 
ne dalla di quello fpntenza debba interporli diretta- 
mente al Conliglio del Principe per attenderne da 
effo la finale fentenza, omefli tutti gli altri Giudi- 
zj , o Tribunali intermedj , che furono d’ ufo in 
pattato % 
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Il fecondo rimedio deve recarfi al coftume , <3 
all’ abufo invalfo di taffare le fportule de* Giudici, e 
degli Avvocati quafi fempre alla fomma di fiorini 
dieci come in caufe di tratto fuccefiivo , tuttocchè 
fiano fovente di leggerilfimo momento. Il miglior 
rimedio farà quello di ftabilire una norma , o regola 
certa in tutt’ i cali per apprezzare il valore di fomi- 
glianti contefe . Che dunque 1’ Attore debba fempre 
dichiarare con atto precifo in ifcritto, a quanta font- 
ina in danaro egli valuti la fua azione, o il diritto 
che pretende, e che le fportule degli Avvocati non 
meno che de' Giudici fiano regolate unicamente fe- 
condo la fomma, a cui 1’ Attore avrà apprezzata la 
fua dimanda : che ove quello apprezzamento non ecceda 
la fomma di fiorini venticinque, non folo debba of- 
fervarlì la forma di procedere breve, e fommaria fla- 
bilita per le altre caufe, che non eccedono un tal 
valore ; ma che inoltre da due decifioni conformi 
anche dei Giudici ftabiliti in cadauna Comunità non 
Ila mai ammefia alcun’ appellazion ulteriore . In 
quella guifa faranno prevenute , ed impedite nella 
malììma parte quell* enormi fpefe, che prima afforbi- 
vano, e formontavano di gran lunga il merito , e$J 
il valore della lite r 
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NOTA XXVII. AL CAPO XLIII. 

DELLE LITI DELLE COMUNITÀ*. 

S E le liti de’ particolari Cogliono effere difpendio- 
fe, e lunghe, e moiette, quelle delle Comunità 
può dirfi, che d’ ordinario fiano rovinofe , ed eter- 
ne. In ogni Comunità v* ha ordinariamente di quel- 
li , che o per la fuperiorità dell’ ingegno , e fagacia , 
o per quella delle loro fortune hanno negli affari 
pubblici un afcendente decifo fui Tettante del Popo- 
lo, che dirigono, e dominano a loro talento. Tro- 
vano quefti talvolta il loro conto in eccitare queftio- 
ni, e litigj . Non s’ imbarazzano etti gran fatto 
della giuftizia, o ingiuftizia della caufa, e molto me- 
no del vero intereffe della Comunità , nè con fide- 
rano , fe veramente P oggetto fia tale , che meriti 
d’ efporfi ai difpendj , e pericoli d’ una lite ; poiché 
qualunque fia 1’ oggetto contenzioso , e qualunque 
iia P avvenimento nella caufa , egli è Sempre favo- 
revole , ed utile a quelli, che 1’ hanno eccitata. 

Etti fanno troppo bene guadagnarli la pluralità 
de’ fuffiragj , onde venga loro affidata P incumbenza 
di agitare la lite coll’ effere eletti Procuratori, o Sra- 
daci della Comunità . Quando fi tratta di eleggerà 
annualmente i Coliti Rapprefentanti , o Giurati, Sicco- 
me quello è un uffizio più onerofo, che utile, ed io 
fonfeguenza ordinariamente non ricercato , nè ambi-» 
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to, il Popolo di rado s’ inganna nella fua (celta , 
JVIa cosi non avviene , allorché trattali d’ un impie- 
go lucrofo , qual è quello di Sindaco , o Procurato-* 
re ad una lite; poiché troppe fono le arti, che Pavi- 
dità fuol porre in opera per ottenere i fuffragj della 
moltitudine , che non più sì fpelìo allora fuol prefe- 
rire nelle fue elezioni la probità . A quelli pertanto, 
che vengono eletti, tocca di fare durante il corfo 
del proceffo tutt’ i viaggj neceffarj, e non neceffa- 
ij ora al luogo della fede del Giudice nei giorni 
d’ udienza , ora a quello dell’ Avvocato , e dell* 
Attuario , e poi alla Capitale , allorché finito il giu- 
dizio di prima iftanza incomincia quello dell’ appel- 
lazione. Le lifte di quelli viaggi fono fempre affai 
lunghe, e la ragione fi è, perchè i viaggi fono fem- 
pre accompagnati dalla conveniente mercede in fa- 
vore de’ viaggiatori . Il loro zelo pei hifogni della 
caufa è fempre inftancabile, nè perdono giammai di 
villa il buon fervigio de’ loro Commettenti , ma iif 
foftanza quello della propria boria . Quello zelo è 
quello, che li muove quali fempre a ricufare qualun- 
que ragionevole accordo , a far dnrare la lite più 
che fia poifibile, pd a farla paffare per tutt* i gradi 
delle iftanze fino all’ ultimo, ed a portarla anche ai 
Tribunali Imperiali , ove la caufa fia fecondo le co- 
ftituzioni dell* Impero di natura appellabile. La lite 
fino che dura, è per elfi una forgente di lucro , e 
profitto annuale . Quello è un campo , che afficura 
loro una meffe tanto più abbondante, e copiofa , 
quanto è maggiore 1’ indù Uria e 1’ abilità del colti- 
vatore nel faperlo far fruttare, V’ ha poi anche una 
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Jfeocie dj bel tempo jn viaggiare a fpefe altrui, ed in 
traftnllarfi col danaro della Comunità negli alberghi, 
e nelle ollerie, ed in vivere Così lautamente fenza 
fatica , e fenza foffrire il duro travaglio dei lavori 
campeftri , 

Avviene di rado, che quello lucrativo, e fertile 
impiego venga affidato ad un folo. E’ troppo natu- 
rale, che coloro, che non fe la cedono nella capaci- 
tà , o nel credito , vogliano effere a parte di quello 
bottino, e che perciò lì unifcanó inlìeme per divi- 
derli le fpoglie de’ loro Concittadini, Quindi i viag- 
gi pei fuppolli bifogni della caufa vengono bene 
fpeflo intraprelì da due, e talvolta anche da più di 
quelli zelanti difenfori della loro patria ; poiché fi fa 
credere, che il bene della Comunità elìga fe^npre il 
concorfo di molti , affinchè fcambievolmente li aju- 
tino co’ lpro lumi, e fi raddoppino le Ibllecitudini 
pel buon efito della caufa. Si prende intanto da- 
naro a titolo di cenfo, le Comunità fi aggravano di 
debiti , le di cui confeguenze ancora non fi veggo- 
no; poiché fi pagano folo gl' intereffi, e talvolta fi 
fanno ancor nuovi cenfi per fupplire al pagamento 
degl’ iptereffi medefimi, affine di non rnoleltare con 
impofizioni , o collette il Popolo , il quale fi fente 
poi col tempo venire addoffo un pefo , che non 
a’ avrebbe giammai afpettato, e vede alla fine d’ ef- 
fere fiato la preda della ingordigia di quelli, eh’ egli 
credeva i fuoi più zelanti compatrioti , ma che in 
follanza altro non furono che i fuoi divoratori. 

Ad impedire quell' enormi diffipazioni dei beni 
delle Comunità , ed a frenare quelli abufi fanelli alla 
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povera Gente delle campagne, che fenz’ avvederle' 
ne n’ è troppo {bvente la vittima , è diretto tutto 
il Cap. XL 1 II. di cui ognuno non potrà non cono- 
fcerne la utilità , e neceflìtà . 

Moltiflimi, e fovente ben lunghi fono i viaggi, 
che fannofi alla Capitale dai Rapprefentanti delle Co- 
munità alfine di prefentare fuppliche al Principe, o 
al fuo Coniglio non folo in occafion di litigj, ma 
ancora per molti altri affari, e bifogni ora veri, ora 
fuppofti . I pretefti, onde fare viaggi , e prefen- 
tare ricorfì non mancano mai a que’ Rapprefen- 
tanti , che han voglia di portarfi alla Città a fpefe 
altrui. Le fpefe, che per ciò fannofi alle varie Co- 
munità di quefto Principato , fe fi calcolaflero unite 
infieme , fi vedrebbe, che formano in un anno una 
fomrna fien grave . Che fi confideri ora il §. 654. , 
e fi vegga, con quanta facilità pofla il Principe ripa- 
rare a quefto male, e come col folo aggravare d’ un 
leggeriffimo difturbo uno de’ fuoi Segretarj , egli 
pofla torre ogni pretefto a’ Rapprefentanti di più fa- 
re cotai viaggi in avvenire, e liberare così le Co- 
munità da un (fifpendio, che non è fovente de’ pia 
eggieri . 
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NOTA XXVIII. AL CAP. ULTIMO 

DELLE PENE. 



«ttO ho procurato di porre ad ogni legge la fanzio- 
JE ne penale, fenza cui non le competirebbe nep- 
pnr quello nome , ora mediante un danno , o pre- 
giudizio nella cauta, in cui il trafgreflore debba incor- 
rere , ed ora mediante una multa in danaro . 

E’ madama legislatoria , che la pena debba effere 
conforme , ed analoga quanto piu li poffa alla natura 
del delitto; poiché in tal guida la paffione ftefla, che 
ftrafcinar potrebbe 1* uomo a violare la legge, è 
-quella, che mediante il timore della pena lo fpinge 
ad offervarla. I delitti, che commettonlì da’ Giu- 
dici, Avvocati, e Notaj, fono per lo più prodotti 
dall’ avidità del guadagno. La perdita dunque delle 
loro fportule , una multa più o meno grave fecoudo 
la natura della trafgreffione faranno le pene analo- 
ghe a’ loro falli , frenando in tal guida 1* avidità 
coll’ avidità ftefla; poiché il più efficace motivo di 
non violare la legge è quello mai fempre, che mi- 
naccia un male direttamente contrario al bene, che 
invita a violarla . 

Io ho propone per lo più pene leggere; poiché, 
s' è vero, che 1’ oggetto della pena altro non è che 
quello d’ impedire il delitto, quando quello fine può 
confeguirfi colle pene più dolci, la legge non deve 
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impiegare le più Tevere . Allorché il delitto non é 
di Tua natura occultabile, come fono in gran parte le 
contravvenzioni, che commettònfi ne’ procedi, e che 
fogliono per lo più apparire dagli atti ifieffi dalla caù- 
fa, batta, che fi offervi quella proporzione, per cui 
la fontina, che fi toglie al delinquente * fdperi il gua- 
dagno, eh’ egli fperava di fare coll’ azione dàlia leg- 
ge vietata. Solo allora è neceflario di aggravare la 
pena, quando potendo il delitto facilmente nafeonder- 
fi , fta in favore del reo 1’ incertezza della pena : ma 
quando il delitto non può ftarfi occultò, la certezza 
d’ un gaftigo benché moderato farà Tempre una mag- 
giorei impreflione, che il timore d' una pena più gra- 
ve, ma unito alla fperanZa di poterla evitare. Batta 
dunque, che le trafgreflioni delle Perfone di foto , e 
de’ Litiganti vengano irremifiìbilmente punite, al- 
lorché fi commettano, e la legge, purché fi efegui* 
fca, otterrà il fuo fine, anche con pene leggere. V 
efecuzion della legge, ed il gaftigo irremiflibile d ( 
un folo produrrà inoltre la incorruttibilità, e probità 
degli altri, 

Io ho creduto, che debbano punirli con peni 
pecutliaria ne’ Giudici, negli Avvocati , e Notaj non 
folo quelle contravvenzioni, che dipendono dall’ avi- 
dità del guadagno, ma ben anche que' falli, che prò* 
vengono da imperizia, da negligenza, da cólpa . E 
con qual altra pena dovrebbero effere puniti ? Elfi 
efercitano quafi tutti la lor profeflione per amor del 
guadagno. Se dunque mancano al loro dovere, non 
potranno effere gaftigati con altra pena , che con 
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Quella appunto, eh’ è contraria al fine, thè fi pro- 
pongono nell’ efercizio del loro impiego • r 

Io propongo la legge, che il Giudice, 1 ’ Awo« 
tato , il Notajo, che fi fono refi per la terza volta 
colpevoli di contravvenzione, Qualunque fiafi, venga- 
no per Tempre rimoffi dall’ uffizio , eh’ efercitano . Co- 
lui , che febbene caftigato, è per la terza Volta reci- 
divo, deve prefumerfi incorriggibila , e giuftamente 
dev’ effere allontanato dall’ efercizio d’ un. impiego, 
eh’ egli ha colla fua malizia, o incapacità più volte 
difonorato , non potendo il Legislatore affidare a ma- 
ni si rapaci, o inefperte le fortune, e beni de’ cifc, 
tadini i 

Mi verrà forfè obbiettato , che ingiuftamente 
al §.656. io abbia dettata a tutt i una multa uniformo 
fenza riguardo alle maggiori , o minori facoltà del 
delinquente ,. poiché quella medefima pena, che farà 
troppo fevera , e grave ad un povero , diverrà trop- 
po leggiera, ed infufficiente pel ricco . Mi fi chie- 
derà dunque, perchè io non abbia feguiti gl’ infegna- 
ftienti dell’ illuftre Filangieri, il qnal vuole, che le 
leggi non debbano determinare la uantità della mul- 
ta , ma la porzione , che fi deve fottrarre dalle for- 
tune del reo, caligandolo per efempio colla perdita 
della terza , quarta , o quinta parte de’ fuoi beni . 
poiché in quella fola guifa può pervenirli a punire in 
tutti egualmente, e colla ftefla pena lo fteflp delit- 
to 4 Io rifponderò , che ove trattili di pene così 
leggere , come fono quelle da noi propofte , fem- 
bra , che non polla aver luogo la maffima fopra re- 
cata, e che polliamo con ragion difpénfarci dall* of- 
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fervarla. Il proporzionare Tempre la multa alle fa- 
coltà del reo, apporterebbe troppo imbarazzo, e fa- 
rebbe fovente cagione di lunghezze , e di fpeie , che 
non convengono ai cafi , de’ quali trattiamo . Non 
ci fembra neppur conveniente per un oggetto, o una 
multa di si poco momento obbligare un uomo a 
fvelare lo flato delle fue facoltà, alfine di proporzio- 
nare a quelle la pena . Sia povero, fra ricco il col- 
pevole, la multa , che abbiamo propofta , ci fembra 
fulficiente ad ottenere il fine della legge . Se il traf- 
greffore farà povero , la pena è baftantemente mite , 
e leggera . Se poi farà ricco, ella è tuttavia baftan- 
temente forte per muoverlo a non deviare dal fuo 
dovere ; poiché la multa fupera Tempre il vantag- 
gio , eh’ egli può fperare dalla violazion della 
legge . 

Io fpero di aver oflervata 1’ analogia della pena 
anche colle difpofìzioni ordinate ai Cap. XXX , e 
^NXI. contro la bugia giudiziale , e contro i teme- 
rarj litiganti ; poiché la perdita della caufa , ovvero 
una multa equivalente al valor della lite farà appun- 



to la pena analoga al delitto di colui, che col tradi- • 
re la verità, e col foccorfo della menzogna cerca di 
vincere la caufa. Lo fteffo dicafx riguardo alla mul- 
ta della fella parte contro chi foftiene una lite teme- 
raria, ed ingiufta. Allorché il colpevole non abbia 
con che pagare I* ammenda, io propongo la pena 
della prigione, o dell’ arrefto ad un breve tempo , 
ma determinato, e filfo fenza nulla lafciare all’ arbi- 
• trio , elTejido Tempre pericolofa cofa 1’ abbandonare 
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all* prudenza arbitraria , e foveate parziale de’ Giu- 
dici la determinazione, o la durata della pena. 

Sembrerà forfè ftcano ad alcuno, che fecondo ciò 
eh’ è difpofto al Cap. XXXI., ed al §. 493. 1’ Av- 
vocato, che ha difefa una manifefta ingiuftizia , ven- 
ga punito piu gravemente del Giudice , che ha pro- 
nunziata una fentenza manifeftamente ingiufta , quan- 
do pure il Giudice aver non dovrebbe minor capa- 
cità, e dottrina dell’ Avvocato , nè minor attenzio- 
ne dovrebbe apportare alla decifion delle caufe . Ma 
il Leggitore ritroverà non ingiufta una tal differen- 
za, allorché rifletta, che febbene 1 ’ Avvocato poffa 
anche talora effere colpevole folo di errore, o d’ im- 
perizia , allorché difende una caufa manifeftamente 
ingiufta, il piu delle volte però egli vi è tratto 
dall’ avidità del guadagno . Per contrario il Giudi- 
ce , il quale non ha alcun intereffe di pronunziar la 
fentenza piu in una che nell’ altra maniera, e che in 
qualunque guifa decida, acquifta egualmente lo fteffo 
onorario, non v’ ha ragione, per cui debba crederli » 

reo di dolo ? fe quefto non apparifca per altre .pro- 
ve ; ma deve crederli piuttofto , eh' egli abbia com- 
jnelìà la ingiuftizia per uno di quegli errori, o inav- 
vertenze, che fqno infeparabili dalla condizion de- 
gli uomini : onde la legge deve contentarli di punir- 
lo colla fola perdita delle fportule, e col rifarcimen- 
to del danno alla Parte lefa , allorché quella non 
poffa confeguirlo dalla Parte contraria. Di fatto la 
efperienza dimoftra , che fe y* ha dieci cali d’ nn 
Avvocato, che difenda una caufa manifeftamente in 7 
giufta, appena v’ ha un pafo d’ un Giudice, che ab- 
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bia pronunziata una fentenza infetta di manifefta iti-' 
giuftizia: il che prova che nel primo è quali Tempre 
la cupidigia, e la fete del danaro la fua guida, 
e che da quella fola egli li lafcia fedurre a difendere 
la ingiuftizia. Inoltre nel Giudice affollato talvolta 
da una ferie di affari , e preffato da continue’ occu- 
pazioni è più perdonabile 1’ errore, che nell* Avvo- 
cato, il quale ha tutto 1* agio di ponderare le caufe, 
ohe imprende a difendere , nè deve accettarne la di- 
fefa, allorché non poffa maturamente efaminarle. 

Al §. ixf?. è ftabilito, che fe il Giudice avrà in- 
debitamente rigettati gli articoli d’ efami , e pro- 
nunziata ad un tempo Hello ia feutenza definitiva , 
non confeguifca per quefra alcun onorario. V’ ha 
talvolta degli avidi Giudici , che acciecati dall’ inte- 
reffe, e dall’ avidità del lucro' paffano precipitante- 
mente, e prima del tempo a pronunziare la fenten- 
za per timore , che intanto fcappi loro la preda , 
che fi veggono d’ avanti . Ciò farà un eccellente 
rimedio per prevenire quello male , ed un poffente 
freno all’ avidità di tali Giudici, i quali veggono in 
tal guifa , che la precipitanza in pronunziare la fen- 
tenza lungi dall’ ellere utile è anzi loro dannofa ,• 
venendo a perdere le fportule «T una Sentenza , che 
forfè tardando avrebbero confeguite . Se fi dicefle , 
che potrebbe anche il Giudice efferfi innocentemente 
ingannato , fenZa che 1» feduzione dell’ intereffe vi 
abbia avuta alcuna parte, fi rifponde,che febbene ciò 
non fia imponibile , non 4uole però sì facilmente 
accadere. Ove il Giudice non abbia alcun intereffe 
in operare più in quella, che in un’altra maniera, ra- 
gion 
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gion vuole, che il fuo ingiufto giudizio debba afcri- 
. verfi piuttofto a sbaglio, ed errore, che a dolo, e 
malizia. Ma quando il Giudice ha intereflfe in com- 
mettere l’ ingiuftizia, e la commette, allora può pre- 
fumerft , eh’ egli abbia ceduto alla tentazione , e 
che 1* allettamento del guadagno , e 1’ interefie fiano 
fiati i fuoi feduttori . Oltre di che la pena legge- 
riflitr.a della perdita delle fportule è dovuta natural- 
mente al fuo fallo ; poiché è fempre vero, eh* egli 
ha pronunziato fentenza, quando non doveva pro- 
nunziarla; onde nulla più giufto , che ne perda 
le fportule , e che non confeguifca alcuna retribu- 
zione per un’opra mal fatta. 

Io propongo contro i Giudici , e gli Avvocati 
egualmente , allorché ardiranno di efigere o ac- 
cettare alcuna cofa oltre il loro giufto onorario , la 
pena del doppio di ciò, che avran ricevuto, ed inol- 
tre rifpetto al Giudice la privazione per fempre delta 
fua carica, e rifpetto agli Avvocati la fofpenfione per 
un intiero anno dal loro impiego. Quanto al Giudice 
io ho creduto, che la legge debba efi'ere ineforabile. 
Effendogli minacciata la pena della privazione della 
carica, fe riceve alcun dono, o regalo, è evidente, 
che dev’ eflergli del pari vietato fotto 1* iftefla pena 
1’ efigere, o accettare alcuna cofa oltre quanto gli è 
giuftamente dovuto . Rifpetto agli Avvocati ho credu- 
to, che la pena debba efi’ere più mite; poiché il loro 
delitto è di gran lunga minore , e meno perniziofo 
di quello del Giudice . Quando però alcuno venga 
ritrovato per la terza volta colpevole di contravven- 
zione, v* ha la legge generale, ( §. 657. ) in cui'é 

V 2 difpo- 
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diTpofto, ch’egli ila rimoffo per Tempre dal fuo Impie- 
go . Se troppo Tevere ad alcuno Tembraffero tali 
pene, io lo pregherò a riflettere, che coloro, eh» 
efìgono da’ Litiganti Tomma maggiore di quella , che 
loro è fiffata dalla legge, Tono rei di raaniTefto dolo, 
fi uTurpano ingiuftamente la roba altrui, e dimoftra- 
no, che le leggi della probità , e della giuftizia non 
hanno Tu di efli alcun potere. Come dunque potrà 
il Taggio Legislatore, padre del Tuo popolo, lafciaro 
uomini di tal tempra nell’ efercizip d* impieghi di 
tanta importanza, nei quali pofTono si Tovente efpi- 
lare quali a mano Talva , allorché manchino d’ inte- 
grità , 1 beni , e le fortune de’ cittadini ? Aggiun- 
gafi, che il delitto, di cui parliamo, è di Tua natura 
troppo occultabile. E’ dunque neceffario , che la 
pena fia fevera , e tale , che colla Teverità contrap- 
pefi la Tperanza, che ha il reo della fegretezza, ed 
occultabilità del delitto , 

. Non fi opponga , che rifpetto agli Avvocati ciò 
farà bensì giufto, quando efigono alcuna coTa oltre 
il loro giufto onorario, poiché ciò allora altro non 
è che rubare, ma non già quando accettano ciò 
che viene loro fpontaneamente offerto , o donato , 
Noi abbiamo già detto, che fia lecito a’ Litiganti 
finita la lite di premiare le cure, e Tollecitudini de’ 
loro Difenfori, come più loro piacerà; purché ciò 
non derivi da alcun patto , o conyenzion preceden- 
te ; ma non è mai libera, nè Tpontanea quella dona- 
zione , che viene fatta nella pendenza attuale della 
caufa , Troppe Tono le arti , che Tanno porre in 
opra gli avidi , e poco onefti Avvocati per ifmu- 
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Rhere le borfe de’ proprj Clienti nei fervore dellà 
lite, esagerando i bifogtii, o pericoli della càufd , é 
la importanza delle proprie fatiche a lot* vahtag- 
gio . Dall’ altro canto troppo è il bifogno , che i 
Litiganti credono d* avere della loro attenzione , e 
follecitudine , ond’ è che per impegnaceli fi veg- 
gono coftretti ad allargare là mano , ed a conten- 
tare, quanto più pòffonb, la loro ingordigia. Il pro- 
bo , 1’ onefto Avvocato non chiede, nè prende mài 
fe non quel giufto onorario , che gli accorda la leg- 
ge . Quand’ anche il Clierite in pendenza della cau- 
fa volefìe maggiormente premiare il di lui zelo , gli 
rifponde, che ciò potrà fare finita la lite, fé cosi gli 
piacerà } ed allora il dono farà 1' effetto d’ una vera 
e fpontanea liberalità , è riconofcenza . Ma mentre 
pende ancora 1’ affare ; il donò lungi dall* effere 
fpontaneo non è che 1’ effetto del timóre, che fen- 
za di elfo 1 Avvocato non apporterebbe forfè alla 
difefa della caufa quell’ attenzione, e ftudio, eh* efi- 
ge la fua importanza .' Sebbene però io proponga 
quefta legge, io lafcierò tuttavia al giudizio de’ fa- 
pienti il confiderare, fe forfè non fi venga con effa 
rifpetto agli Avvocati ad incorrere nel vizio di vo- 
ler troppo cercare la perfezione. 

- Un’ altra obbiezione potrebb’ effendi fatta con 
chiedermi, perché io abbia dettata Una pena si mite, 
Cioè non altro che la perdita delle fportule al tìiul 
dice , che tratto dalla cupidigia del guadagno pro- 
nunzia precipitofamente la fentenza. La differenza 
tra 1’ uno, e 1’ altro cafó è troppo grande. Primie- 
ramente non è certo, eh’ egli in tal cafo fia Tempre 
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reo di dolo, come lo è indubitatamente, quando ri» 
ceve alcuna cofa oltre il fuo giufto onorario, po- 
tendo anch’ eflere colpevole folo d' errore . Inoltre 
il fallo del Giudice in quello cafo non è in alcuna 
guifa occultabile; poiché apparifce chiaramente dagli 
atti . Balla dunque per trattenerlo dal cadervi una 
pena, che fi opponga direttamente al fine , per cui lo 
commette , e che renda inutile il fuo difegno , anzi 
lo converta in fuo proprio danno . Finalmente im- 
portando moltiflimo per la pronta amminiltrazione 
della giultizia, e per 1’ abbreviamento de’ procefli , 
allorché le pyove offerte fono evidentemente inutili, 
ed allorché una Parte cerca folo di protraere ingiu- 
fiamente la lite, che il Giudice tronchi ogni vano 
futterfugio , e pafli prontamente alla fua fentenza, il 
Legislatore non deve atterrirlo con una pena troppo 
grave : onde il timore di cadere forfè in errore, e 
d’ incorrere nella pena non abbia a ritenerlo dal pro- 
nunziare francamente la fentenza, allorché lo crede 
giufto; ma deve contentarfi dì porgli folo quel fre- 
no, che balli, onde non abbia a farne abufo per 
1* avidità del guadagno. 

Mi fi chiederà finalmente , perchè io abbia detto, 
che i Giudici , gli Avvocati , e Notaj , quando ab- 
biano efatto alcuna cofa di piò del loro giufto ono- 
rario, non debbano eflere condannati ad alcuna re- 
ftituzione verfo la Parte . La ragione è femplice ; 
o la Parte ha fcientemente pagato il di più, o 1’ ha 
pagato ignorantemente . Nel primo cafo è eviden- 
te , eh’ ella lo ha donato , nè ha quindi diritto al- 
cun di ripeterlo. Nel fecondo cafo non ha che ad 
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incolpare fe ftefia, fe ha ignorato una legge chiara, 
e a tutti nota » e fe ha pria trafcurato di prendere 
lume da chi poteva iftruirla. Un’ altra ragione fi è, 
perchè concedendo azione alla Parte , onde ripetere 
il pagato , la di lei teftimonianza in caufa propria 
non farebbe più alcuna prova : dal che fegu irebbe , 
nhe tanto maggiore incoraggiamento darebbe la leg- 
ge alla contravvenzione , quantoccliè afiicurerebbe il 
.trafgreffore della occultabilità del fuo delitto . Il 
Leggitore richiami alla mente quanto abbiami detto 
nella Nota XXIII. 




Y 4s NOTA 
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NOTA ULTIMA 

ALL’ APPENDICE 

Delle Giurifdizioni , cv’ è Jlabilito un 
Giudice ordinario di feconda 
ifanza . 



"Oi abbiamo in quello Principato due Corta di 
Giurifdizioni. Nelle une le appellazioni dalle 
fentenze del Giudice di prima iftanza interpongonfì 
immediatamente al Principe , che viene fupplicato a 
voler delegare un Giudice pef la decifione , o ad ac- 
cettare la caufa nel fuo Configliò . Nelle altre poi 
dalle fentenze del Giudice di prima iftanza non fi 
appplla direttamente al Principe , ma ad un Giudice 
ordinario d* appellazione , che vi è flebilmente co- 
ftituito O dal Principe medefimo, o da Signori , che 
le pofledono a titolo di Feuco, e Colo dalle fenten- 
ze di quello Giudice di feconda iftanza le appellazio-i 
ni fi devolvono al Configlio del Principe . Io ho 
già dimoftrata altrove la inutilità del Giudizio di fe- 
conda iftanza, e gli effetti luttuofi , che ne derivano * 
ed ho propofto , che vengano dapertutto levati quelli 
Tribunali intermedj , come perniziofi a’ Popoli: nè vi 
farà alcuna difficoltà rapporto alle Giurifdizioni della 
orima fpezie, nelle quali il delegare un Giudice di 
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Uppellaziofie, 0 1’ accettare tofto la caufa in Confi-# 
glio dipende unicamente dal mero arbitrio del Prin- 
cipe. Ma rapporto alle feconde li dirà, che il dirit- 
to di avere nel proprio diftretto un Giudice di ap- 
pellazione è un attico privilegio, che quel Popo- 
lo gode già da più fecoli, é di cui fenza fuo confen- 
fo non può effere privato . 

Quella diftinzione , o diverlità di Giurifdizionl 
non è già del folo noftro Paefe, ma è comune ad 
bna gran parte de’ Paefi d’Europa. Cadauna porzione 
d’ una Nazione viene fòvente governata da confue- 
tudini , e Statuti divertì. Cadauna fi oftinà a rite- 
nere, e cònfervare i fuoi antichi ufi . L’ antichità 
ha fovente fopta la moltitùdine tanto potere , eh* el- 
la temerebbe di renderfi facrilega dipartendoli dalle 
fùe vecchie iftituziòni , le quali fi chiamano privilegi, 
e diritti , tnttocchè altro non fieno talvolta che ufi per- 
niziofi , ed infenfati. Tal è indubitatamente quello, 
che chiamafi il privilegio j o benefizio di feconda 
iftanza . Quello è un privilegio , o benefizio non 
folamente inutile, ma rovinofo, e diftruttore per pii» 
titoli . Egli non è un privilegio , còme ftoltamente 
viene chiamato, ma è piuttofto urt aggravio, ed urta 
fervitù , la quale ad altro non ferve , che a far di- 
vorare legalmente una gran parte de’ beni conten- 
Zìofi, ed a ritardare fempre più il corfo , e gli effet- 
ti della giuftizia. Quello è un privilegio, e benefi- 
zio , che non è tàle fe non unicamente per quella 
clafie di uomini , che vìve delle civili dìfeordie . 
Sebbene non fia sì facile il togliere ad un tratto i 
pregiudizi, che hanno già polle antiche radici , v’ha 

però 
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però in ogni paefe de’ faggi Cittadini, i quali alla 
comparfa della luce , e della verità noi fperiamo , 
che ben fapranno farla conofcere anche a quelli, che 
fi giacciono nella caligine, e faranno loro compren- 
dere, eh’ è una follìa il voler continuare a ritenere 
ufi, ed iftituzioni allurde, e dannofe, le quali non 
hanno per fe, che la funzione dell’ abito, e dell’ 
ignoranza. Che fe poi 1* acciecamento, e la oltina- 
zione follerò infuperabili, io lafcierò ad altri il cen- 
fiderare, fe non ifpetti allora all’ autorità, dopo aver 
procurato di far comprendere il vantaggio della nuo- 
va legislazione, di farne in ogni modo la legge uni- 
verfale, e di farla oflervare . Vi fono delle occafio- 
pi, dice un infigne Scrittore, in cui il Sovrano può 
vedere così evidentemente la felicità d’ un Pcpo.'o, 
che dopo aver cercato d’ illuminarlo , egli deve 
afiolutamente farlo ubbidire . 

Ma che dovrà farli rifpetto a que’ luoghi, che 
non immediatamente ,, ma folo mediatamente fono 
foggetti al dominio del Principe, e nei quali è {labi- 
lità la Giurifdizione feudale? In quelli non balla 
d’ illuminare, e di fare ubbidire il Popolo. I Signo- 
ri, che vi efercitano la giurifdizione, e che in virtìi 
delle antiche loro inveftiture hanno il diritto di co- 
Jtituire i Giudici non folo di prima , ma ben anche 
dì feconda iltanza, diranno di non poter effere fpo- 
gliati fenza ingiuftizia de' loro antichi diritti , e di 
quelle prerogative , che hanno acquiftate per antiche 
benemerenze, e talvolta anche a titolo onerofo i lo- 
ro illuftri Antenati . Ma fe quello diritto non folle 
loro d' alcun utile> fe quella folle una prerogativa 
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vana e chimerica, non potremmo noi fperar giufia- 
mente, eh’ elfi, medefimi fiano per rinunziarvi di 
buona voglia? OiTerva 1 ’ Autore dello fpirito delle 
leggi (a), che il folo proporre un metodo migliore, 
il folo invitare fenza cottringere può produrre 1 * ef- 
fetto bramato: che cosi avvenne degli ftabilìment 1 
di S. Luigi Re di Francia, il quale offervando gli 
abufi della Giurifprudenza del tempo fuo , ed aven- 
do formati diverfi regolamenti , non perchè ferviffero 
di legge generale del Regno , ma come un modello , 
che tornerebbe a conto il feguire , tolfe il male con 
far folo comprendere il migliore . Allorché videfi 
ne’ fuoi Tribunali una maniera di procedere più na- 
turale, e più ragionevole, venne quella abbracciata, 
ed abbandonata F antica. Ha la ragione, die’ egli , 
un impero naturale , le fi fa tetta, ma una tal refi- 
fienza è appunto il fuo trionfo . 

Quando i Feudatarj erano piccoli Defpoti , nè ri- 
conofcevano la fovranità del Principe , che per un 
omaggio fenza confeguenza, offerva faggiamente un 
moderno Scrittore, che tutte le prerogative della 
feudalità non erano irragionevoli . Era naturale , che 
i Signori svetterò 1 ’ ammmiftrazione della giuftizia, 
e che in loro nome fi pronunziaffero le fentenze . 
Effe erano definitive , ed innappe! labili , e per con- 
feguenza erano utili . Ma dopo che tutt’ i Principi 
hanno ricuperati in gran parte i fagri diritti della fo- 
vranità , diritti inalienabili , ed imprefcrettibili , e 

quel- 



(a) Lib. 2 8. Cap. 38. 



\ 



Digitized by Googl 




348 Note, o ragion! 

quello particolarmente di giudicare defìnitivamènte il 
loro Popolo , dopo che tutte le appellazioni ricado- 
no in ultima iftanza a’ fupremi loro Tribunali, che 
mai vi può effere di più affurdo, e nel tempo Hello 
di più dannofo pe’ fudditi , che la confervazione di 
quell’ ufo, il quale non ferve che a moltiplicare i 
gradi di giurifdizione inutilmente , e che pone i Li-* 
tiganti nella necefiicà di comprare uno , o due giu- 
dizj infruttuofi ? 

L' Auguftiifimo Giufeppe II. , il Monarca il-» 
juminato , e giullo , che ha riconofciuti , e con-» 
fagrati colla fna augufta mano i diritri de’ Popoli, 
ed i doveri dei Re in quel celebre referitto invia- 
to a tutt* i fuoi Tribunali, referitto, che ha diritto 
alla riconofcenZa, e venerazione di tutti gli uomini 
ha fatto quafi interamente ceffar dapertutto gii abufi , ed 
inconvenienti della Giurifdizione feudale nell* ammi- 
niftrazione della giuftizia fia civile, fia criminale . Se 
dall* un canto fu tolto già prima d’ora a’ Feudatari il 
diritto di fottoporread alcuna pena capitale, o afflittiva 
di corpo alcun cittadino , quando prima non ne fia 
conofciuto degno dal Tribunale fuperiore di cadauna’ 
Provincia , dall’ altro canto fu tolta loro la prerega-r 
tiva fatale alla pubblica ficureZza di far grazia a’ col- 
pevoli, o fia di perdonare i delitti , come altresì 
quella di convertire in pecuniarie le pene corporali 
dovute a’ delinquenti . Colla recente pubblicazione! 
poi del nuovo Codice furono tolti inoltre, ed abo- 
liti nelle caùfe civili tutt’ i Tribunali , e giudizj di 
feconda iftanza fempre inutili , e fempre perniziofi - 
Con ciò r augnilo Legislatore ha fopprelle dapertutto 
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quelle giuftizie voraci, eh’ erano uno dei flagelli del 
Popolo, e la grande, la fublime funzione di giudi- 
care non viene oggidì efercitata in altro nome, che 
in quello di chi è giudice per efl'enza. Tutt’ i Si- 
gnori Dinafti dovrebbero vedere , e riconofcere in 
quelle novità non già la lefione apparente de’ loro 
diritti , ma il follievo , e vantaggio reale de’ Popoli . 

L* illuftre Autore della feienza della legislazio- 
ne (a) dimoftra ampiamente, quanto le prerogative 
della Giurifdizione feudale fiano funefte in que’ Pae- 
fi , dove non è ancora fradicata intieramente quell* 
annofa quercia, e ne dipinge i frutti amari, e perni- 
ziofi, che fuole produrre. Nulla più bello , e più 
degno d* effere letto di ciò eh* egli fcrive fu quella 
materia. Egli dice, che anche nel governo feudale 
prefente, che regna tra alcuni Popoli dell* Europa 
malgrado le correzioni , che vi fi fono fatte , mal- 
grado i fenfibili progrelfi, che ha fatto la Monarchia 
in quelli tempi, malgrado le continue feofie, che fi 
fono date a quell’ antico edifizio, quel eh’ è rima- 
fio , non lafcia di contenere ancora molti vizj dan- 
nofi, ed aflùrdi . Egli vorrebbe quindi, che folfe in- 
teramente abolita , e diftrutta la feudale Giurifdizione, 
e dimoftra, che fe quell' abolizione è richiella dalla 
utilità pubblica, efla non ripugna neppure alla giufti- 
zia, tuttocchè quella fia fiata conceduta ai Maggiori de* 
prefenti Feudatari pei loro meriti, o per titolo di acqui-, 
fio fatto con danaro: che non perciò ne feguirebbe 
ad elfi alcun danno , non trattandoli alla fine che 

d’ un 
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d’ un vano diritto, e d una prerogativa fenza fruttò , 
Ammirabile è poi 1’ efpediente, eh’ egli propone per 
compenfare la perdita, qualunque fiali, di quell’ auto- 
rità, di cui folio i Feudatarj inveititi, cioè la rinun- 
zia del Principe al diritto della devoluzione de* feu- 
di , e quindi la piena proprietà, e dominio di efli in 
favor de’ Vaflalli, i quali potettero perciò difporne a 
loro grado come di beni allodiali , efpediente , che 
diverrebbe inoltre per piìi titoli infinitamente utile , e 
vantaggiofo al bene, e profperità pubblica. 

Io non fono ora per proporre 1’ annullamento 
della feudale Giurifdizione tra di noi , ma io ofo di 
proporre folamente 1* abolizione del Giudizio di fe- 
conda iftanza anche nelle Terre de’ Signori come 
in tutto lo Stato . Qual perdita mai farebbe que- 
lla per efli ? E qual danno perciò ne avverreb- 
be alla dignità, e allo fplendore delle loro Famiglie? 
Dal diritto, eh’ efli hanno di coftituire un Giudice 
di feconda iftanza, qual è il frutto , quale 1* emolu- 
mento , o profitto , eh’ efli ritraggono ? Quello è 
un diritto del tutto Iterile , e vano , che altro non 
fa che obbligare i loro fudditi ad un giudizio di più 
infruttuofamente, che fottopone quelli ad un procef- 
fo più lungo , e più implicato , e- che li condanna 
a più lunghe pene , e moleftie , ed a maggiori 
danni , e difpendj . Perché dunque non dovrà fpe- 
rarli , che fiano per rinunziare di buon grado ad 
una prerogativa per efli inutile , e funella a proprj 
fudditi ? I 

Ma quando mai avvenga , che vani fiano i miei 
voti , e che venga loro confervato quello privilegio 

diltrut- 
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Delle nuove lEqgt . g- r 

«liftrnttore * io non ho mancato per un tal calo dì 
Itendere un’ Appendice, la quale ferva di regola 
rapporto al procefio giudiziario per que, luoghi, che 
hanno un Giudice ordinario di feconda iftanza , con 
procurare almeno , che quello fecondo giudizio di- 
venga raen lungo , ed incomodo , e meno rovinofo 
di prima . . 

lo termino qui le mie Note , colle quali io non 
ho già intefo di rendere ragione di tutto ; poiché 
1’ illuminato Leggitore comprenderà da fe i motivi 
di molte difpofizioni , che propongo . Non mi fo- 
no dimenticato dell’ avvertimento d’Ulpiatto (d), che 
in rebus novis con Jlituendis evidcns effe utilitcìs debet 
ut recedati & ab eo jure , quoA din aquilini vifum ejl , 
ma non fono così prefontuofo, che mi dia a credere 
di non effermi giammai ingannato. Ho fcritto il nuo- 
vo Codice collo Itile , e col tuono conveniente ad 
un Legislatore , per adempiere la mente del Princi- 
pe , che me ne diede 1’ incarico . Non ho ignorato 
per, altro , che lo Itile delle leggi è de’ più difficili, 
che le fue proprietà elìenziali fono la efattezza de* 
termini , la femplicità , la chiarezza , e la brevità. 
Io ho bensì cercato di feguir quelle regole ; ma fo- 
no ben lontano dal lufingarmi d’ efl'ervi riufcito . Ho 
confervate alcune voci , ed efpreffioni confagrate 
nel foro da un lungo ufo , e che polTono chiamarli 
termini dell’ arte , poiché gli Avvocati , ed i Giu- 
dici vi fono talmente accoftumati , che que* vocabo- 
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- (a) L. 2 . D. de conjlit. Principimi, 
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2^2 Note, o ragioni 

ti fi fono Come naturalizzati , e dall’ altro canto 
pon farebbe sì facile elprimerfi egualmente con altre 
parole , e di ciò fpero , che yerrò compatito . Io 
farò bensì giuftamente cenfurato per aver porte nel 
nuovo Codice , che prefento , alcune nuove leggi , 
che non appartengono punto al proceffo giudiziario, 
e che fpetterebbero propriamente al folo Codice ci-* 
vile : ma la utilità , che mi parve dover intanto 
rifultarne , allorché almeno per effe non fe ne dif- 
ferifca più oltre la efecuzione , mi fece pofporre 
qualunque riguardo. 

Io ho efeguita,per quanto le mie forze hanno per- 
meffo , l’ incumbenza addoffatami col Sovrano comando 
dei 4 Gennajo 1784. Lanatura di qu erto lavoro, e la fua 
importanza avrebbero defiderato agio, e tempo maggio- 
re di quello, che mi fu conceduto, ed un’intera quie- 
te , e difoccupazione da ogni altro affare : ma fopra 
tutto avrebbero richiefto ben maggiori lumi , e mag- 
giori talenti , che i miei non fono . A troppo de- 
boli mani è ftata affidata quell’ opera : qualunque 
però ella fiali, il folo amore del pubblico bene , la 
fola brama di vedere gli uomini liberi da una parte 
de* mali , che gli affliggono , hanno guidata la mia 
penna. Ciò fpero almeno , che fervirà a meritarmi più 
facilmente il compatimento de* falli, ne’ quali farò 
ppduto , 
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zlligwarào a&a §Ir a nf azione . 

Bbiamo detto nel Difcorfb Preliminare , 
che il celebre Cav. Filangieri nella faa ope- 
ra della Legislazione univerfale, febbene non 
ila giunto ancora a quella parte , che riguarda il Co- 
dice delle leggi civili, nel piano però ragionato dell» 
opera egli ci abbia brevemente delineato anche que- 
llo. Abbiamo veduto, coni’ egli in quella parte di 
legislazione altro non proponga che riduzione , e 
come rìducendo tutte le teorie particolari, delle qua- 
li è comporta, a pochi principj generali, egli creda , 
che fi pofla con poche leggi raflicurare la proprietà 
de’ Cittadini talmente che dopo aver colte quelle po- 
che rofe , che fi ritrovano fparfe tra bronchi innu- 
merabili della prefente giurifprudenza , dovrebbe!! 
ammucchiare tutto il refto in un rogo per immolar- 
lo al Dio della giuftizia , e della civile concordia . 
Che mi fia ora permeflò di recare qui un faggio 
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d*\\a verità di quefto fentimento in una fola frateria, 
eh’ è quella delle tranfazioni . 

Noi abbiamo due titoli fulle tranfazioni nei Di- 
gefti , e nel Codice. Contiene il primo diciaflette 
leggi, e quaranta tre il fecondo oltre a ciò che han- 
no fcritto fa quefto foggetto infiniti Commentatori, 
tra i quali alcuni hanno compofti interi, e volumi- 
nofi trattati, ed oltre a ciò, che trovafi fparfo in 
una immenfa farragine di Allegazioni, Conligi j , e 
Derilioni . Io ofo d’ aflerire , che tutte le leggi con- 
tenute nei Digefti, e nel Codice, e tutte le regole, 
eccezioni, e dottrine fparfe in tanti libri legali po- 
trebbero, e dovrebbero ridurfi ad una fola fempli- 
ciiiinia legge concepita ne' feguenti termini. 

„ Qualunque accordo, o convenzione feguitafo- 
„ pra le pretenfieni d’ una Parte per evitare una lite 
-, prefente o futura avrà fempre pieno vigore, an- 
„ corchè con effa 1’ oggetto controverfo venga per 
„ intiero confeguito, o ritenuto da una fola Parte • 
La convenzione, qualunque fiali, non potrà mai ef- 
„ fere impugnata nè per cagion d’ iftrumenti, o di 
„ prove nuovamente trovate, nè per motivo di le- 
„ fione enorme, ed enormiflima, nè perchè 1 afTare 
„ pofto in queftione fotte chiaro , e certo , pure ìe 
„ I* accordo lia ftato d' ambe le Parti accettato con 
„ buona fede, che dovrà fempre prefumerfi fino che 
„ non venga dimoftrato il contrario . Ma quando 
„ venga provato, che una Parte al tempo dell’ ac- 
„ cordo folle rea di dolo, o di mala fede, in qua- 
,, lunque guifa ciò fia, verrà conceduto alla Parte 
?» lefa il benefizio del riftabilimento nel prillino ftato 

egual- 
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i, egualmente che contro la fentenza pallata in giu» 
dicato e fi olìerverà tutto ciò, che ivi è difpofto. „ 
Che il Leggitore fi ponga ora a paflare in rivift» 
tutte le leggi contenute nei Digefti, e nel Codice al 
titolo delle tranfazioni, e ritroverà, che polla la fo- 
la legge fopra enunziata tutte le altre dovrebbero 
eflervi ommefie. Quelle, che contengonfi nelle Pan- 
dette , quafi tutte altro non fono , che derilioni di 
cali particolari e conseguenze dedotte da’ principi » 
e regole generali, non già proprie alle fole transa- 
zioni, ma comuni a tutte le convenzioni, principi, 
e regole, che debbono aver altrove la fua fede. Le 
altre leggi, che non fono di tal natura, dovrebbero 
efler egualmente cattate per altre ragioni, nè v’ ha 
che la prima, che potrebbe aver luogo in quello ti- 
tolo (d). Ciò che dice il Giureconfulto Cajo (6), che 
fopra le queltioni, che dipendono da un teftamento, 
non fi polla far transazione fenZa che prima fiano 
Hate lette e confiderate le parole del teftamento me- 
defimo , la qual maflima è pure ciecamente Seguita 
nel foro , ove hafli per nulla ogni tranfazione Seguita 
non infpe&is testamenti tabulis , è un mero capriccio 
delle Romane leggi , che non ha alcun’ appoggio nel 
dritto', o ragion naturale. Se fi può ftipulare una 
tranfazione fopra le controverfie di ogni altro gene- 
re, ancorché non fiano prima fiati letti, o confidera- 
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(a) Qui tranjìgit , quafi de re dubia , & lite incerta 
tranfigit , qui vero pacifcitur , donatìonis caufa 
rem certam, atque indubitatam liber alitate remit- 
tit . L. 1 . D. de tranfaEt. 

(b) L. 6. Dig. de tranJaBt. 




iv Confiti eruzioni filila 

ti gl’ iftrumenti, da cui hanno origine , perchè non 
dovrà ciò effer lecito in quelle, che dipendono da un 
teftamento ? Batta, che i contraenti ne fiano per al- 
tra via informati, e quand’ anche non lo fiano, non 
hanno che ad incolpare fe medefimi coloro, che non-' 
dimeno han voluto venire a tranfazione. Quando 
quella è fiata da parte, e d’ altra ftipulata di buona 
fede, deve aver luogo la regola dettata dalle iftefie 
leggi Romane, eh’ è pur quella delia ragione, che 
non v* ha cofa, che tanto convenga alla fede uma- 
na, quanto 1* olfervar fedelmente ciò che una volta 
è flato convenuto. La ragione, che viene allegata 
in contrario, cioè effere degne di fpezial favore le 
ultime volontà, ed effere di pubblico intereffe, che 
le difpofizioni de’ defunti vengano religiofamente 
efeguite, è affatto frivola; poiché chi può vietare, 
che colui , in di cui favore fu fatta la difpofizione * 
non polla rinunziarvi a fuo talento , non poffa donare, 
o rimettere i fuoi diritti , e fame ciò che gli aggra- 
da ? Che s’ egli vuol anche venire a tranfazione fenz’ 
aver prima veduto il teftamento, perchè non potrà 
difporre della roba fua come gli piace? E dacché ne 
ha difpofto, o convenuto mediante la tranfazione, 
per qual ragione gli farà lecito d’ impugnare una con- 
venzione liberamente fatta , ben* intelo fempre , che 
non vi fia intervenuto alcun dolo, nè mala fede ? 

Lo fletto è da dirfi della legge, o fenatus Con- 
flitto , con cui fu ftabilito , che non fia valida la tran, 
fazione fopra gli alimenti, quando non fia fiata fti- 
pulata coll’ autorità del Pretore per la ragione che 

colo- 
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pre/ente Giurìf prudenza . V 

coloro, a’ quali erano lafciati gli alimenti, facilmen- 
te inducevanlì a far tranfazione contentandoli d’ una 
tenue fomma prefente per poterla tolto godere, (a) 
Un’ uomo, che fia di giufta età, e che non fia nè 
pazzo, nè furiofo, nè prodigo ha il diritto di dif- 
porre a fuo piacere di ciò, che gli appartiene. Per- 
chè dunque non avrà il diritto di difporre egualmen- 
te degli alimenti, che gli fono Itati lafciati. S’ egli 
fi contenta d’ una piccola fomma prefente , incolpi 
fe Hello, e la regola che le convenzioni devono ef- 
fere fedelmente offervate, e che ogn* uno è libero 
padrone , ed arbitro delle cofe fue, perchè non avrà 
luogo del pari anche nella caufa degli alimenti? Ma 
ciò che deve parere più Itrano, fi è, che la legge , 
che annulla ogni tranfazione ftipulata fenza 1’ autori- 
tà del Pretore , procede folamente negli alimenti la- 
fciati per teftamento , o altra ultima volontà, e non 
già in quelli, che fono dovuti in virtù di contratto. 
(P) Egli è ben difficile il poter comprendere il moti- 
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(a) Div us Marcus ordtionc in Senati* recitata effe- 
cit, ne aliter alimentorum tranfattio rata ejjet , quarti 
fi emittore prcetore fatta ejjet, cutn hi, qiiibus ali- 
menta relitta erdnt facile tranfigerent modico 
prcefenti . L. pr» D. de tranlàft. De ali- 
mentis proeteritis , fi qucefiio deferatur , tranfigì 
potefi , de fiutar is autemfine prcetore, firn prcefiae 
mterpofita tronfiatilo mina auttoritate juris cenfie- 
tor . L. 8. Cod. de tran fa ét. 

(b) Hcec oratio pertinet ad alimenta, cjuce tejlamen- 
to, vel codicillis fiuermt relitta, idem erit di- 
cend-um & fi mortis caufa donata fuerint . 

Piane 
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vo di quella differeuza, ed è evidente, che la ragion 
ne allegata nella legge è la medefima sì negli uni* 
come negli altri . Quand’ anche il Legislatore voleffe 
prefcrivere alla validità della tranfazione la previa co- 
gnizione di catifa. ed il decreto pretorio, o voleffe 
foccorrere a quelli, che foffero lefi, determinando il 
grado di lefione a quell’ oggetto neceffario, ciò do- 
vrebb’ effere ftabilito non folo rapporto alla tran- 
fazione fopra gli alimenti lafciati per \ia di ultima 
volontà, ma generalmente per ogni convenzione fatta 
fopra gli alimenti, in qualunque guifa fiano dovuti; 
poiché la ragione farebbe precifamente la fteffa. 

Facciamo ora la raffegna di quelle , che tro vanii 
nel titolo del Codice. Noi non ritroveremo in que- 
llo altre leggi, che fervano alla materia delle trapa- 
zioni, e di cui fe ne poteffe far ufo in un nuovo 
Codice, fe non le feguenti; la legge 2da, da cui può 
formarli la regola, che alla validità della tranfazione 
balli il timor della lite prefente , o futura ancorché 
ingiulta, e però che non poffa più ripeterli ciò eh’ è 
flato indebitamente pagato , quando lo fu in vir- 
tù di tranfazione precedente , purché quella fla Hata 
flipolata con buona fede : la legge 4ta, la quale 
ftabilifce , che contro la tranfazione non rimanga 
altra azione che quella di dolo : la legge io. , ove 
dice, che non avrebbero giammai alcun fine le liti 

fe 



' Piane de alimentis, qua non mortis caufa donata 
fnnt, hcebit & fine proetore auSore tranfigere . 
L. 8 . §• 2. D. de tranlatL 
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fe le trattazioni con buona fede ftipulate potettero 
infrangerli (a) : la legge 19., che fui pretefto d* 
jnftrumenti nuovamente trovati non può annullarli 
una tranfazione ftipulata con buona fede , quando 
1’ iftrumento non foffe flato dolofamente fottratto, o 
occultato dall’ awerfario f b), e finalmente la legge 20., 
la quale dice, che la tranfazione non abbia minor 
forza , ed autorità , che la cofa giudicata ( c ) . Que- 
lle fono quelle poche rofe, che poffòno coglierli in 
quello titolo tra i moltiflimi bronchi, e fpine, che vi 
fono fparfe, e quelle il Leggitore offerverà , che 
trovanlì già tutte nella legge da noi propofta . 
Le leggi 1- 5 - 6- 7- 8- 9-n -12 -13-14 - 

15 - 16 - 17 - 18 - 21 - 22 - 24 - 25 - 26 - 27 - 

28 - 29 - 30 - 31 - 33 - 34 - 35 - 36 - 37 - 39 - 

40 - 41 - 42 - 43 - dovrebonli tutte omettere; per- 

chè o non appartengono propriamente alla materia 
delle tranfazioni, o non fono che confeguenzé de- 
dotte da principj generali, comuni a tutte le conven- 
zioni, e tutte poi altro non fono che referitti degl’ 
Imperadori emanati fopra particolari vertenze, e ri- 
corli de’ privati . 

Z 4 Nel- 




(a) Nullus erit litiim finis, fi a tranfaWonìbus bonus 
fide initis caper it facile difeedi. L. io. Cod. de 
tranfaSt. 

(b) Sub praetextu infirumenti pófiei\ reperti tranfa- 
ftionem bona fide initam refeindi pira non patiun- 
tur. L. 19. Cod. eod. 

(r) Non minorerà auftoritatem tranfaUionum , quatti 
rerutn judicaiarum effe re Sla ratione pi a cui t 

L, so. eod. 
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Nella L. 32. viene propofta la queftione , fe fis 
Valida la tranfazione fopra un’ oggetto , eh' era già 
flato prima decifo con fentenza pallata in giudicato » 

Gl’ Imperadori Diocleziano, e Maflim. rifpondon» 
che indarno fi fa tranfazione fu d* una cofa già giu- * 

dicata (a). All’ incontro Ulpiano in due luoghi fa 
fu di ciò alcune diftinzioni (b ) . Lafciando da parte 
quelle diverfe rifpofte fembra, che la ragione, ed il 
burìH fenfo dettino lo fcioglimento della queftione 
in quella guifa - Se le Parti, allorché ftipularono 1 * 
tranfazione, ignoravano ambedue la fentenza emana- 
ta , la tranfazione deve avere il fuo effetto, perche 
ftipulata con buona fede . Se poi Capevano il teno- 
ne del giudicato , e nulladimeno hanno voluto con- 
venire diverfamente , non potrà veramente quell’ at- 
to chiamarli tranfazione ; poiché non trattavafi piu 
allora di lite incerta, nè di cofa, che le Parti potef- 
fero credere dubbia; ma nondimeno la convenzione' 

«leve avere il fuo vigore ; poiché fe non è tranfa- 
zione, ella diviene in tal cafo una donazione , o fe- 
miflione gratuita,, che pur dev’ effere come ogni al- 
tro patto fedelmente offervata • Se finalmente 11 giu- 
dicato era noto folamente ad uno de’ contraenti , che - 
maìiziofamente tacendolo ha ftipulata la tranfazione 

col 



(a) Super judìcato fruflra tranfigi non efl opinionis 
meertee . L. 32. Coi. de tranfaft. 

(b) Po fi rem judicatam fi negetur judicatum effe t 
vel ignorar i potejì, an judicatum Jit, quia adirne 
lis JubefJ'e pofjit, tranfaffio fieri potejì. L. 11. Dig. 
de tran f. Veggafi anche la'Z.23. §. I. D. de con* 
dià. indeb. 
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col filo avverfario, che non n’ aveva notizia , allo- 
ra ragion vuole, che la tranfazione Ha invalida pel 
dolo , e mala fede , che vi è intervenuta . La deci- 
fione di tutti quelli cali diverli contieni! chiaramente 
nella nuova difpolìzione da noi propoffa. £ dunque 
evidente , che anche le leggi ora citate non dovreb- 
bero aver luogo in un nuovo Codice, come nemme- 
no la legge 38» l a quale dice, che la tranfazione , 
in cui non Jìa Hata ritenuta, nè data , nè promeffa 
cofa alcuna ad una delle Parti , non può faflìfte- 
re (a). Quantunque lia vero , che un tal atto non 
polTa chiamarli tranfazione, fe però una Parte anche 
fenza confeguire, o ritenerli cofa alcuna dell* ogget- 
to controverlb , ha voluto rinunziarvi interamente , 
farà allora una donazione, che deve tempre , come 
abbiam detto, avere il fuo effetto . Lo Hello final- 
mente dicali di ciò, che leggeli in ambidue i titoli 
dell' Aquiliana ftipulazione precedente, e dell’ accet- 
tilazione fuffeguente, la quale non è che una vana 
formola inventata per eludere una regola, eli’ è per 
altro del folo Diritto Romano, cioè che il nudo pat- 
to non produca alcuna azione, regola, che ripugna 
alla femplicità del naturale Diritto, e che non è Ha- 
ta punto ricevuta dalla maggior parte delle Na- 
zioni . 

Noi abbiamo ancora due leggi , che riguardano 
Ja materia delle tran fazioni , una delle quali è Hata 
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(a) TranfaBio nullo aula vel retento, feu promiffo^ 
mìnime procedit . L. 38. Coi. de tranjaft. 
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da Compilatori gittata nel titolo de condizione inde- 
biti, e P altra nel titolo adSenatus Confultum Trebel- 
lianutn . La prima è una rifpofta del Giureconfulto 
Paolo , il quale dice, che non v’ ha alcun diritto 
alla ripetizione di ciò, eh’ è flato pagato in corife- 
guenza d’ una tranfazione, febbene realmente il pa- 
gamento prima di effa non folle dovuto, ma che fe 
lì feopriffe nella Parte, che P ha ricevuto, una evi- 
dente calunnia, allora fia nulla la tranfazione , e pof- 
fa ripeterli ciò che fu indebitamente pagato . ( a ) 
Ognuno comprende , che la derilione di quefto 
cafo è già comprefa baftantemente nella nuova legge 
da noi propofta . La feconda è dello ftelfo Giure- 
confulto, il quale rifponde al cafo feguente (b) . 
Muore uno, eh’ era flato iftituito in una eredità coll* 
obbligo di doverla reftituire interamente ad un al- 
tro dopo la fua morte . Il di lui erede ne reftituì al 
chiamato folo una minima parte; poiché diceva, che 
in effa fola oonfifteva il lidecommiffo , che doveva!! 
reftituire . Apparve dappoi col mezzo di documenti 
nuovamente trovati , che P eredità , o il lìdecom- 
miffo era maggiore del quadruplo . Si ricercò dun- 
que , fe il detto erede poteffe effere convenuto al- 
' la reftitnzione del rimanente , e la rifpofta del Giu- 
reconfulto fu affermativa, purché le Parti non avelle- 
rò fatta fu di ciò tranfazione . La ragione , per cui 

quan- 



(a) L. 65. §. 1. D. de condizione indebiti. 
00 A. 78. g. ult. D. ad ò'. C. Trébell » 
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quando fia feguita tranfazione, non v* abbia piu ai- 
cuna azione malgrado 1’ errore fcoperto , fi è . per- 
ché un accordo ili pulato di buona fede non può an- 
nullarli per gl* iftrumenti, o le prove dappoi ritro- 
vate t come abbiam veduto di fopra . Quefta deci-, 
fione fupponej che 1’ erede, che fece erroneamente 
la reftituzione d’ una minor quantità, fia ftato in 
buona fede ; perchè trattavafi d’ un fatto non fuo » 
e perchè la verità fu fcoperta folamente dappoi. Ciò 
è manifeilo , perchè, s* egli fofl’e ftato reo di frode» 
ancorché foffe feguita tra le Parti tranfazione , po- 
tevafi quefta impugnare coll’ azione di dolo, come 

10 fteffo Paolo ha decifo nell’ altra legge fopracitata. 

11 Leggitore comprenderà, che anche la derilione di 
quello cafo particolare è già contenuta nella legge 
da noi propella, ed è una confeguenza, che deriva 
dal principio generale ivi ftabilito : che la tranfazio- 
ne ftipulata con buona fede fia valida, e ftipulata cott 
dolo fia nulla. 

Palliamo ora a gittare uno fguardo falla giurif- 
prudenza , che in quella materia delle tranfazioni 
hanno ftabilita i noftri Dottori chiamati Prammatici » 
e full 3 loro felice maniera nell’ interpretare le leg- 
gi . Efli convengono quafi tutti nell’ infegnare , 
che la tranfazione feguita fopra una cofa chiara , e 
certa, nè foggetta ad un probabile dubbio fia nulla-» 
é di niun momento (fl). Quantunque quefta opi- 

Z 6 , nione 




(a) V. Urceol. de tranfaft. qucejl. 43* 
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nioue fia fiata abbracciata come una verità ìncottcuC”'' 
fa ne’ Tribunali, pure altro non è, che un errore 
manifefto . Non folo non v’ ha legge alcuna , la 
quale determini, che la tranfazione ftipulata fopra un* 
cofa non dubbia fia invalida , ma abbiamo anzi più 
leggi» che difpongono precifamente il contrario', e 
che decidono, che alla validità della tranfazione ba- 
- fti la fola lite , o il timor della lite ,• tuttocchè 
realmente uno de’ contraenti non avefie alcun dirit- 
to , o alcun titolo all* oggetto , eh’ era in queftio- 
ne (a) . I noftri Dottori per foftenere la loro fen- 
tenza dicono, che il fare accordo fopra una cofa 
chiara ripugna alla natura della tranfazione, la di cui 
efienza fi è di cadere fopra una cofa dubbia, ed in 
prova di ciò adducono le parole d’ Ulpiano .* Qui 
tranfigit, qnaji de re dubia , & lite incerta tranfigit , 
qui vero pacifcitur donationis caufa , rem certdm, at - 
que indubitatam liberalitate remittit ( b ) . E’ eviden- 
te, che il Giureconfulto altro non volle dire fe non 
che , quando le Parti convengono fopra un oggetto 
controverfo , e che fuppongono dubbio , affine di 
evitare una lite da effe creduta incerta , queft’ atto 
fia una tranfazione : che fe poi una Parte conofee la 
certezza , e 1’ evidenza del ■ fuo- diritto', e non- 

di- 



(a) L. 78. §• tilt. D. ad S. C. Trebell. L. 65. x. 
D. de candidi, indeb. L. 2. L. 23. Coi. de tran- 
fa Sf. 

(b) L. 1. D. de tranf. 



J 
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ónnéno vuole in tatto, o in parte rinunziarvì, allo-- 
la fin una donazione . 1 Ma perchè fia tranfazione , 
ton è già neceffario , che la cofa fia realmente dub- 
bia, ed incerta, come malamente credono i noilri 
Interpreti, che non hanno punto comprefa la mente 
d’ Ulpiano; ma baita, che tale fia la opinione de* 
Contraenti, i quali riguardando 1* affare come dubbio, 
e d un incèrto efito * abbiano voluto terminarlo 
con un amichevole accordo < La natura dunque , e 
1 * effenza della tranfazione ella è folamente d’ aver 
luogo fopra una cofa creduta dubbia, ed incerta , e 
non già fopra una cofa , che tale fia realmente . Non 
dice il Giureconfulto : qui tranfigit , de re dubia & 
lite incerta tranfigit, ma dice: quaft de re dubia per 
lignificare , che baita, che tale venga creduta dalle 
Parti . Quantunque poi fianfi ingannati nella loro 
Opinione, e 1* affare veramente non foibe incerto , 
non perciò il loro accordo ceiba d’ effere una vera 
tranfazione . Così decidono chiaramente le leggi fo- 
pra citate , cosi fenz’ anche le leggi vuole egual- 
mente la ragione ; poiché un’ accordo ftipulato con 
buona fede dev’ effere Tempre religiofamente offer- 
Vato: onde alla validità della tranfazione deve balla- 
re la opinione , e buona fede de* contraenti « 

Eifi fondano inoltre la loro fentenza fopra un* 
altra legge , la quale decide , che fia nuUa la tranfa- 
zione , allorché vi fi fcopra la evidente calunnia d* 
una Parte. Quando una cofa è chiara, e certa, al- 
lora , dicon* eifi , è evidente il dolo , e la calunnia 
della Parte, che fi è oppofta alla verità, ed alla giu- 

Z 7 . ftizia 
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ftizia manifefta (a) . Anche quello però altro noti 
è, che un abufar delle leggi, e della ragione. Pon- 
ghiamo fott’ occhio 1’ intiero paffo della legge (b) . 
Quod tranfattionis nomi ne datur , licet res nulla media 
fuerit, non repetitur; nam fi lisfuit, hoc ipfum, quod 
a lite difceditur , caufa videtur effe : fin autem evidens 
caUmnia detegitur , & tranfattio imperfetta efi, & 
repetitio dabitur . Qui la legge decide chiaramente , 
che febbene una Parte non aveffe alcun diritto, pure 
Ja tranfaz'one fia valida; poiché balla alla fua validi- 
tà , che fiali evitata la lite o giufta, o ingiulla che 
fbffe: ma fe poi fi fcopriffe in una delle Parti una 
evidente calunnia, che allora fia invalida la trapa- 
zione . Il Giureconfulto Paolo . parla di calunnia 
evidente, e confeguentemente di dolo vero , ed i 
fuoi Commentatori k> vogliono far parlare d r un 
dolo non vero , cioè d’ un dolo folafnente fuppo- 
fto , e quel eh’ è peggio , d’ un dolo fuppofto da 
pfi foli per una fallaciifima còngetturà . La regola 
che ftabilifcono , che ogni volta che un affare fia 
chiaro, e non dubbio , debbafi Tempre prefumere il 
dolo , è ingiulla , ed affurda ; poiché avviene fpellìf-» 
fimo , che una cofa in fe Iteffa chiara , e certa verr- 
ga dalle Parti creduta dubbia , e foggetta a contefe . 
E perchè dunque in chi può aver errato , o avere 
ignorata una cofa con tutta la buona fede , dovrai!» 

pre- 



• (fi) V. Urceol. de tranfi cit. qucefi. 43. w. 3, 
(b) L. 65. §. x. B. de eoniitt. indebiti. 
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prefumere il dolo , e la .calunnia ? Doveva ftabilirli 
piuttofto la prefunzione contraria, e fupporre Tempre 
P errore , e la ignoranza , ed in confeguenza la buona 
fede, anziché il dolo, e la frode. La opinione dun- 
que de' noftri Dottori , che dichiarano nulla ogni 
tranfazione fatta fopra una cofa non dubbia , e che 
ne inferifcono tofto il dolo in u‘na delle Parti, è con- 
traria alla ragione, e ripugna direttamente a quelle 
leggi medefime, che adducono per provarla (a). 

Z 8 Un 



(a) Non ci venga oppojìo, che in ma lite ma - 
nifefhmente ingiujìa la legge prefuma la ca- 
lunnia nella Parte vinta, che condanna, e pu- 
nifce come temeraria litigante ; poiché fi rifpon- 
de , che il temerario litigante viene gajliga - 
to non perchè debbafi prefumere fempre reo 
di calunnia, o di dolo; ma perchè è fempre reo 
di grave colpa colui, che prima d' incamminare 
una lite in giudizio ha trafcurato di prende- 
re i ne ce far] lumi, e dì afficurarft della giufii- 
zia , o ingiujlizia della Jua caufa . La leg- 
ge dunque , che deve porre un argine^ al tor- 
rente delle liti sì perniziofe alla focietd , n len- 
tamente lo punifce come colpevole : ma non è 

lo ftejjb nella trapazione . Tnttocchè la tran- 
fazione fa feguita con una Parte , che fareb- 
be fiata in giudizio temeraria litigante, non 
perciò il Legislatore deve annullarla ; il che 
Tacendo devierebbe dallo fcopo f aiutare Suddet- 
to , ed aprirebbe la porta tuttodì a nuove 
liti ■ ma egli deve piuttofo punire la colpa del- 
la Parte , che febbene aveffe chiaramente la ra- 
gione dal fuo canto , ha voluto rinunziarvi 
con una tranfazione, punirla, dico, con ne- 
garle 
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Un altro errore non meno grave, e funefto alla 
pace, e concordia degli nomini è quello infegnato 
da’ noftri Dottori, che la tranfazione polla romperli, 
allorquando contiene in danno d’ una Parte una le- 
eone enorme , o enormifiima , errore eh’ è nato ^ 

dall’ iftelTa forgente fopra indicata , cioè dal fuppor- 
re uno de contraenti in tal cafo reo di dolo , erro- 
re che quanto e ftato fecondo di liti , e contefe , ove 
han raccolte abbondanti mellì le perfone di foro , al- 
trettanto e ftato fatale a quelli, che ne furono le 
vittime . Dicono effi , che quando una Parte è ftata 
nella tranfazione enormemente lefa , da ciò rifulti 
baftantemente provato il dolo dell’ altra Parte , i 
qual dolo febbene folamente prefunto debba equiva- 
lere al dolo vero, e confeguentemente rendere inva- 
lida 



garle ogni azione; giacché ella non ha che ad 
incolpare fe medefima. La colpa di chi litiga 
fenzf alcun diritto , e temerariamente , l' in- 
ter effe pubblico ejige, che fta punita ; poiché l'im- 
punità di una tal colpa 'animando maggiormen- 
te i temerarj litiganti è dannofa al bene pub- 
blico , ed alla quiete , e rìpofo de' cittadini . Per 
contrario la impunità detta colpa di chi privo 
d" ogni diritto ha Jìipulata una tranfazione col 
fuo avverfario, non nuoce al bene pubblico, ma al 
Jolo inter ejfe privato di colui, con cui ha fatto 
/’ accordo. Ma l' intere ff e privato di chi fluita- 
niente ha voluto far tranfazione , non merita il 
favor della legge , la quale fagrifea giujl amente 
il damo, eh’ egli /ente, e che fi ha cagionato 
da fe medefimo, alla utilità generale , ed alla 
quiete, e tranquillità civile. 
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fida la tranfazione ( a ) . Ma ogn’ uno fa , che la le- 
fione può accadere in un contratto, o tranfazione a 
pregiudizio d’ una Parte feng$ il menomo dolo , Q 
frode di alcuno, e con tutta la buona fede d’ ambe 
le Patti per effetto di falfa opinione, d* ignoranza , 
di errore; onde in luogo di prefumere il dolo ab- 
biam già detto , che dovevano piuttofto ftabilire la 
regola oppofta , cioè che debbalì Tempre prefumere la 
buona fede, finché non venga provato chiaramente 
il contrario . 

Ma quale , e quanta farà poi quella lefio- 
ne enorme, che ha il potere di far comparire reo 
di dolo anche quello , che forfè farà il più onefto , 
ed innocente degli uomini ? Ov* è la legge , che 
filli il grado di enormità a ciò neceffario ? Nuovo 
campo di battagli* , in cui fenz’ alcun lume, e nel- 
la più ofcura notte fi battono ciecamente i noftri 
Dottori. Altri vogliono, che balli la lefione .ecce- 
dente notabilmente la metà , lafciando poi alla pru- 
denza o al buon piacere de* Giudici il definire que- 
llo notabilmente ora più, ora meno , come meglio 
loro parerà . Altri vogliono , che fia neceffaria 

una 



(a) Veggafi UrceoU de tranfaft. quceft. 94. ; ove di- 
ce, che in cafu enormi Jftmce loeftonis dolus re ipfct 
intercejfijje videtur , e qwcejl. 95. ». 18. ove dice che 
ex enormiffima Icefione refultat dolus reipja , qui 
aquiparatur dolo vero , & ex proposto, & tojdem 
• maino operatur effeltus . — 
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una lefione eccedente la giada fomma nel dop- 
pio, ed altri eccedente nel triplo. Ma 1 * imbaraz- 
zo maggiore confitte in ciò, che per apprezzare 
quella lefione tutti convengono , che debbafi porre 
in calculo anche il dubbio evento della lite, come 
altresì tutte le fpefe del proceflo tanto quelle, che 
fofferc già nate , come quelle che potrebbero na- 
fcere in avvenire . Ora chi farà mai , che poffeda 
quell’ arte prodigtofa di fare tali calculi , di calculare 
cioè 1* efito incerto di una lite, e le fpefe che da 
etti nafceranno, e di filTare a tutto ciò con ficurez- 
za una certa fomma , quando dipendono sì quelle , 
che quello da un incertiflìmo avvenire ? 

In vano i migliori Giureconfulti hanno combat- 
tuto quello errore con dimoftrare , che la tranfa- 
zione feguita con buona fede , e fenza dolo dell’ 
avverfario non può mai annullarli per qualunque le- 
fione ancorché enormiflìma, e che quella è la chiara 
difpofizione delle leggi (a), le quali non ammetto- 
no alcuna lefione nella tranfazione, come non l’am- 
mettono neppure nella cofa giudicata , la di cui for- 
za , ed autorità non è punto maggio're di quella , 
che ba la tranfazione . In vano hanno detto , che 
la dottrina contraria fia Hata con efprefTe cofiituzioni 
condannata ne’ Regni di Francia , e di Spagna , co- 
me quella, che dà luogo a liti implicatillime , perché 

, do- 



t<a) L. 78. §• vlL D. ad S. C. Trebell. L. 63. §. 1. 
D. de condili, indeb. Z.a 3. Coi. de tran /, I 
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dovendoti provare la leiione avuto riguardo al dub- 
bio evento della lite , 1’ apprezzare quello evento , e 
confeguentemente il provare la lefione fia una cofa 
imponibile . In vano finalmente hanno detto, che 
fe le leggi accordano azione nel contratto di com- 
pra, e vendita contro la lefione eccedente la metà 
del giufto prezzo, troppo affurdo farebbe, fe 1* ac- 
cordaffero nelle tranfazioni, il di cui fcopo effendo 
quello di eftinguere le liti, non devono divenir 
1’ occafione onde farle rivivere . Malgrado tutto 
q :efto ne’ Tribunali è fiata ricevuta 1* opinione con- 
traria alle leggi, contraria alla ragione, e contraria 
alla quiete , e tranquillità degli uomini . 

Anche 1’ altra dottrina fum mentovata , che fia 
nulla la tranfazione fatta fu d’ una cofa certa , è 
fiata rigettata da migliori Giureconfulti . Ma fven- 
turatamente ne’ Fori , e ne' Tribunali , come avven- 
ne in tante altre materie, la verità non fu ricevuta , 
e vi fu invece accolto 1* errore . Quella claffe di 
Dottori , che chiamanfi Pratici , non fuole curarli 
gran fatto del vero fenfo delle leggi, e folo fi glo- 
ria di feguire fempre V equità, e di uniformare a 
quella più che al rigore del dritto le fue derilioni • 
Quella pretefa equità fu quella, che fece loro ab- 
bracciare P opinione , la quale annulla la tranfa- 
zione dannofa ad una Parte • I Giudici , che in luo- 
go di contenerli ne’ limiti loro prefcritti di efier® 
femplici efecutori delle leggi , fonofi eretti si foven- 
te in legislatori , adottando qnelta fentenza non fono 
flati molli, che dai difordine prefente, che s* affac- 
ciava 
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gravemente danneggiato con „„ a tranci “fT” 11 
tante una porzione de* fimi h • trafpor- 

*on vi aveva alcun di T * ^ P ‘ rte ’ c *° 
equo il foccorrere alla di i°* •* credettero P iil 

landò l’accordo, c £ egli f?* 0 ? annal - 

volgari fono fempre più percoffe 'dà 7» \e^*t 

riflettere ad nn altro »ft,i ° ’ ^ fepperc> 

«afce dall a ?... 31 P,U S rave disordine, che 

pofTano p^r tal ca ^ ** ma/r,ma ’ che Ie trapazioni 

■ rr - che ^ 

«tifi tornano poi in «Ino * h l fepa " 

f campo a batterfi con maeeior 

fnror, e «cominciano d. capo una truffa piifL. 
c A „ a""".- ” PÌCC01 ° loroovenienfe , che 

ft Doremi * emp "" c " t0 dclla tranfazione dannofa , 

«if^ rrl 1 P dÌrr ‘’ n °" è da porIi ta 

a KR ! °re, che nafce dalla fatale licenza d’ 
pug na r e le trapazioni, e di fufcitar tuttodì nuove 
lm perturbatrici della civile concordia . 

Ma febbene fia inefcufabile 1* errore de’ noftri 
Pratici nel malamente interpretare le leggi, nel non 
intenderne il vero fenfo.e nell’ abufare della futino 
fta equKa, egli e certo perù, che la occafione di IT 
rare fu loro lafciata dalle leem r d ei> 

ch'effe avrebbero potuto ^ ” ,edef,me > “«aiione, 

Una fola legge dett J ° ’ * ° V “' 0 all ° n, ’" are - 

avrpKK a. COn P reci fi°»e> e chiarezza 

avrebbe prevenuto ogni ner.v,^ a - za 

gin pericolo di errore, e tolta- 



ne 
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ne ogni occalione; ma perchè ciò non fa fatto, que- 
lle due opinioni, che debbano annullarli le trapa- 
zioni fatte fopra una cofa chiara, o apportanti una 
enorme lefione, hanno turbata la pace di migliaja di 
famiglie con produrre migliaja di liti, che hanno poi 
divorata gran parte delle loro foftanze. Non folo 
viene a riaccenderli la lite, eh’ era eftinta colla tran- 
fazione , dovendoli riaflumere le difpute fulla giufti- 
zia , o ingiultizia della lite fopita , ma oltre di ciò 
quand’ anche lia conofeiuto il buon diritto d’ una 
Parte prima della tranfazione , rimangono poi fem- 
pre le altre difeuffioni , fe la caufa folle talmente chia- 
ra, e certa, che non potette dirli foggetta ad alcun 
dubbio, fe realmente la lelione giunga a quel grado 
di enormità , eh’ è neceffario, onde invalidare 1’ ac- 
cordo, apprezzandovi 1’ incerto efito della lite , le 
ipefe, e gl’ incomodi, che avrebbero dovuto accom- 
pagnarla, difculTioni tutte imbarazzanti , e che dan 
luogo a lunghe difpute , a lunghi procelìi , e difpen- 
dj . In quetta guil'a adunque le trapazioni , che 
dovevano aiiicurare il ripoi'o , e la quiete de’ con- 
traenti , ed il di cui line era di fpegnere le liti , 
non hanno fervito fovente , che ad accenderle di 
nuovo, e cosi la medicina ifteffa del male non fer- 
vi , che a riprodurlo nuovamente , ed a cagionar- 
ne un peggiore. 

Quello eh’ è avvenuto nella materia delle tran- 
fazioni , è accaduto del pari in moltiffime altre . 
Potrebbe teflerfi un lungo catalogo delle opinio- 
ni , e fentenze, che dominano nel foro, e che vi 

fono 
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fono rifpettate come altrettanti oracoli dai gravi 
Sacerdoti della giultizia , febbene quando venga- 
no efamiuate al lume della ragione , non fiano eh’ 
errori m'anifeffi , confagrati Colo da una cieca con— 
fuetudine, contrarj alle leggi non meno che alla ra- 
gione. Indarno un Giureconfulto illuminato fi affati- 
cherebbe in provare , che quella tal opinione, per 
quanto fia comune , ed antica, pure fia ingiufta , e 
contraria ai Dritto naturale non meno, che al civi- 
le . Egli farebbe quali Tempre ficuro di gettare il 
tempo , e la fatica . La fua deduzione per quan- 
to dotta, ed eloquente poffa effere, non colpirà pun- 
to le menti de’ Giudici, e forfè la eloquenza iftef- 
fa , e la eleganza , che 1* adornano, impediranno , 
che non fi comprenda la forza, e la evidenza delle 
ragioni. I Giudici per la più parte non fanno ab- 
bandonare la fentenza più comune, e quando fi fia 
colla più comune, fogliono dire, non fi falla. La 
maffima giuftiflima, che lo fteffo Giuftiniano infegnò: 
Sei neque ex moltitudine auRorutn quod melius, & 
cequitis ejì , judicatote ; q itimi poffit unius forfait Jententia 
& multos & major es aliqua in parte fuperare, di rado 
in pratica vien feguitata, perchè manca o la voglia, 
o la capacità di feguitarla . Fa d’ uopo di vigore di 
mente , e di feria applicazione per chiamare 
ad efame una fentenza , e per difeernerne , e 
conofcerne la giuftizia , o 1* ingiuftizia . Si ve- 
de più facilmente la ftrada battuta , che quel- 
la che dovrebbe batterli , e fi cammina volentie- 
ri dietro alla folla, e quindi è che feguendo cie- 

ca- 
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«mente , e fenza efame le opinioni comuni fi pro- 
nunziano poi derilioni che oltraggiano non di rad» 
la giuftizia. 

Ma per tonnare al noftro foggetto io mi Infìn- 
go di non effere andato lungi dal vero, allorché 
ho ofato di afferire , che tutte le leggi conte- 
nute nei Digelti , e nel Codice Copra le tranfazioni 
e tutte le dottrine fparfe qua, e là in innumerabili li- 
bri potrebbero ridurli a quella fola femplicifiima leg- 
ge , che ho Copra propofta . Se fi apriranno i trat- 
tati , e le voluminofe opere, che fonofi fatte fu tal 
materia, fi vedrà, che quali tutte le queftioni, che vi fi 
difputano, non appartengono propriamente alle tran- 
fazioni , e che la derilione di effe dipende da principi» 
e da regole, che devono effere generali, e comuni a 
tutte le convenzioni . Sarebbe dunque un fagrifizio 
otiliifimo agli uomini , fe tutte quelle leggi , e 
tutti quelli libri fi ammucchiaffero in un rogo per 
immolarli al Dio della pace , e della concordia per 
ufar le parole dell’ illullre Scrittore fopra citato , o 
fe almeno fattone un fafcio foffero banditi da* fori , 
e condannati invece a fervire d’ involto all* incenfo, 

agli odori , ed a tutto ciò, che fuole involgerti nelle 
inutili carte. 

Quell’ operazione , che far dovrebbefi nella ma- 
teria delle tranfazioni , farebbe egualmente facile , 
egualmente importante , e neceffaria in tutte le par- 
ti , che abbraccia la giurifprudenza . Non fi può 
baflantemente ripeterlo : un nuovo Codice di leg- 
gi civili farebbe uno de’ più grandi doni , che pre- 

fen- 
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tentar 11 potette a’ Popoli ; poiché da etto dipendo 
la ficurezza delle fortune de’ cittadini , nè fenza dì 
etto poffono eglino fperar di godere tranquillamen- 
te il patrimonio de' loro padri , ed il frutto de’ lo- 
ro fudori, il eh’ è finalmente lo feopo effenziale del- 
le civili focietà. 



IL FINE. 
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NUOVA ANNOTAZIONE 

AL q A P. XXXIX. 



Pelle Sportute et. 

L ’Accoglimento, ch’ebbe quell’ Opera, tofto eh* 
comparve alla pubblica luce, non fu certamen-. 
te pel fuo Autore de’ pib confolanti . Tutta 
la Città fu ben tofto ripiena delle grida, e clamori 
di quelli, che videro rovesciati col nuovo metodo 
i proprj intere!!!, e ben tofto fi udì rifuonare ogni 
luogo di critiche , cenfare, e motteggj anche di 
quelli, che ne parlavano full* altrui relazione fenz* 
aver letto il libro , o non averne letta che una qualche 
parte , e talvolta ancora fenza intenderlo . Non pochi 
poi udivanfi a pronunziare francamente che il Pro- 
getto del nuovo Codice giudiziario, quale veniva d* 
me propofto , era del tutto inefeguibile , ed imprati- 
cabile . Quefto fu il primo lusinghiero applaufo , e 
il primo premio della mia fatica . Non tutti però 
giudicavano in egual guifa , e ad onta delle dicerie 
contrarie gli efemplari de’ due Volumi ebbero un 
si propto, e rapido fpaccio, che al terminare appena 
d un tnefe lo Stampatore fi determinò di farne un|i 
feconda Edizione . Avendomi egli perciò richiefto , 
fe in tal occafione farvi yolefii alcuna correzione, o 
cambiamento, ho prefa nuovamente per mano l’Ope- 
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ra, e la nnova lettura di ella mi fece eonofcere, che 1 
pur troppo angufto era flato il tempo aflegnatomi 
alla formazione del nuovo Codice , e che a’ lavori 
di quella torta ben più che ad ogni altro conviene 
quel detto r Nonum promantur in annum . Quello 
però non fu già il frutto delle cenfure o critiche 
altrui; poiché io non ebbi finora la forte di fentirne 
alcuna,, che m’ illurainaffe di qualche mio errore » 
Le poche mutazioni , che han luogo' in quella fecon- 
da edizione ,. fono unicamente il frutto della nuova 
lettura fuddetta, e delle nuove rifleffioni, che ne 
vennero in confeguenza . Io ho creduto' particolar- 
mente' di poter omettere alcune difpoflzfoni, che 
mi parvero non neceflarie;. perchè già contenute ba- 
ftantemente in .altre difpofizioni generali altrove fta- 
bilite , da cui quelle come naturali confeguenze de- 
rivano-. Il defiderio di eflere chiaro, e di guidare per 
così dire per mano i Giudici e gli Avvocati nel nuo- 
vo cammino' giudiziario mi fece incorrere in quello 
viziò* fen za avvedermene. Non m’ è ignoto,, che 
uno de" pregj d r un Codice è la brevità: eh' elfo 
dettar deve pochi principj generali , e non fatti, o 
applicazioni particolari , la di cui cura deve rifervarlì 
folo- a" Giudici . Io conofco r che foggiacerò ancora 
alla cenlura di non aver olfervata nel mio lavoro 
quella regola r non ottante tutto quello, che vi ho 
rifecator ma la difficultà di combinare la brevità 
colla chiarezza, e la premura di porgere a’ Giudici, 
ed agli Avvocati un metodo chiaro , il quale moftri 
loro la nuova marcia del procelle» giudiziario del tutto 
agevole, e piana, onde non li difgufti,® rifpinga Ja dif- 

J&cui. 
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Acuità , o l’-.ofcurità del cammino, nè il timore , o 
pericolo di traviare, tutto ciò mi ha mollo a non 
attendere Tempre la regola fummentovata , contentan- 
domi che le il mio lavoro non meriterà il nome di 
Codice, polla almeno meritare quello d* una iftruzione 
facile, e chiara nel nuovo ordine di cofe, che ora 
devefi incominciare . 

Già fenza di quello olfervO, che non pochi 
Giudici, ed Avvocati avvezzi da lungo tempo agli 
antichi metodi riguardano il nuovo Ordine giudizia- t 
rio con torvo occhio , e lo giudicano pieno di dif- 
ficoltà, e di pericoli. Troppo è naturale, eh’ elfi 
abborrifeano ogni novità, e che malvolentieri fi ac- 
comodino ad una nuova forma di procedere , col 
dover difapprendere le antiche pratiche, e le antiche 
dottrine. Ciò non può effere diverfamente : 

Tur fé putant 

Quce imberbes didicere, Jenes perdendo, fateri. 

La prima lettura del nuovo Codice già li ributta, fem- 
brando ad elfi di ritrovare dappertutto la nuova ftra- 
da , che viene loro additata , imbarazzante , peri- 
colofa, e difficile, non perchè tale fia realmente, ma 
perchè non 1’ hanno mai praticata. Ma s’ eglino 
leggeranno un altra volta il libro , una più attenta 
confiderazione forfè li dilingannerà del primo erro- 
re. Allorché poi incomincieranno a porre in prati- 
ca il nuovo Codice, feorfi due o tre meli, vi ritro* 
veranno, io fpero , il cammino del tutto piano , 

Cile, e comodo, e forfè ancora piacevole in parago- 
ne dell’ antico, e biafimeranno allora la firada pre* 

•* 2 f«a- 
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ferite come ripiena ii bronchi , e lunga , e tortuofa ; 
e affaticante , che tale prima loro non fem brava 
folo per la forza dell’ abito, e del pregiudizio . 

Io ho fentito alcuni a fare gran difficultà fulla 
nuova legge ordinante il proceffo verbale, che fem- 
bra loro dover apportare a’ Giudici graviflime pene, 
ed incomodi. Nuovo inganno, ed illufione . Il 
proceffo verbale farà un affare ben più breve, e più 
facile di quello eh’ effi s’ immaginano . Se il Giudi- 
ce dovette incominciarlo dalla dimanda, o dalla ef- 
pofizione dell’ Attore , e quindi dalla prima rifpofta 
del Reo, io confeff'o, che allora queft* operazione 
diverrebbe fovente affai lunga , e moietta . Ma 
nel piano da me propofto il fatto è già nella mafli- 
ma parte fvilluppato , allorché il Giudice paffa al 
proceffo verbale. Refterà una, o 1’ altra circoftan- 
za ancora da evacuarfi : onde quefto farà 1* affare 
talvolta d’ una mezza ora, talvolta d* un ora, e rari 
faranno i cafì , ne' quali durerà più lungo tempo . U 
proceffo verbale farà poi d’ immenfo vantaggio ; 
poiché troncherà quafi Tempre il corfo ad ulteriori 
procedimenti, e prove nella caufa, e con ciò ai 
raggiri, ed agl' inviluppi, che fogliono eflerne le 
confeguenze, il fatto refterà con quefto mezzo il - 
più delle volte appianato , e pofto in chiaro , e tut- 
to il proceffo con pochi fogli farà bello , e finito . 

Un’ altra obbiezione ho udito farfi folle tante 
pene dettate nel nuovo Codice contro i Giudici , 
Avvocati , e Nota], e fui giudizio penale contro di 
etti propofto al Cap. ultimo . Un Giudice de piu 
faccenti con ebbe difficultà di dirmi» che quando 

ven- 
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venga a porli in pratica il nuovo Codice, egli eri 
determinato ad abbandonare ogni impiego Cadi giu- 
dice, fia di avvocato . Io ho dimandato quefto Si- 
gnore , fe vi poffa edere legge fenza fanzione : 
qual legge quella farebbe, che non dettaffe alcuna 
pena a tranfgreffori : e che diverrebbe del nuovo Co- 
dice , fe fi poteffe violarlo impunemente . Quando 
il trafgredimento non portaffe feco alcun gaftigo , 
farebbe allora in arbitrio d’ ognuno 1* offervare il 
nuovo Ordine giudiziario, o non ofiervarlo . Egli 
farebbe allora una raccolta, o compilazione di con- 
figlj, e non un Codice di leggi . Le pene poi da 
me propofte fono leggeriflime . Una multa di quin- 
dici fiorini non farà già una pena eccelfiva: il rifar- 
cimento delle fpefe e danni cagionati per propria 
colpa è un dovere di giuftizia, e propriamente non è 
rtemmen pena: con tutto ciò ho propofto, che ancor 
quefto vada in ifconto , o diminuzion della multa . 
Nè Gindici, nè Avvocati, nè Notaj poffono giam- 
mai incorrere in pena alcuna, fe non vogliano ca- 
dervi a bello ftudio, o fe non fiano rei d’ una ma- 
nifella Colpa , d’ una craffa , e fupina negligenza ; 
poiché tutte le difpofizioni fonò chiare, ed aperte , 
ed 11 contravvenirvi non può effere che 1’ effetto 
d’ una difattenzione enorme, ed inefcufabile . Quan- 
to al giudizio penale prOpoffo al Cap. ultimo , effo 
è ftabilito in favore appunto de’ Giudici, ed Avvo- 
cati, e Notaj , affinchè alcuno non poffa effere mai 
condannato fenza che prima fiano afcoltate le fue 
difefe . E quefto potrà dunque eflere per eflì un 
foggetto di lamento? Quegli che conofce d’ ef*. 
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fere colpevole dì tranfgrefiione , balla che paghi la 
fortuna determinata dalla legge fenz’ afpettare la con- 
danna , ed ecco evitato il giudizio penale. Il Giu- 
dice oppofitore fi riduffe finalmente a dire , che la 
pena della fofpenfione dall’ uffizio farebbe più con- 
veniente d’ una multa in danaro , e che meglio fa- 
rebbe rimettere fempre ogni pena al prudente arbi- 
trio de’ Giudici; quaficchè la fofpenfione dall’ offi- 
zio, che sfregia, e difonora un Avvocato in faccia 
*1 Pubblico, oltre il grave danno, che gli apporta , 
foffe una pena più mite d’ una multa di quindici fio- 
rini: quaficchè foCfe una faggia regola di legislazio- 
ne il non determinare nella legge la pena , ma la- 
rdarla al prudente arbitrio de’ Giudici. Egli arrofsì 
finalmente della leggerezza delle fue oppofizioni , e 
fi fcusò col- dire , d’ avere letto il nuovo Codice folo 
alla sfuggita . Io prego nuovamente ognuno de’ 
miei Leggitori a non imitare quello Giudice , ne a 
condannare quelle difpofizioni , che non gli piaccio- 
no , colla lettura d’ un momento . 

Ma quello, che armerà contro di me un mag- 
gior numero di Oppofitori , i quali prepareranno!! già 
ad unire le loro forze per combattermi, egli' è il 
nuovo regolamento da me propollo riguardo alle 
fportule in quella parte, che porta diminuzione dell* 
onorario rifpetto all’ Avvocato foccombente nella 
caufa. Quello è quello, che m’ ha già efpollo alle 
maggiori cenfure,ed agli fchiamazzi di quelli , che non 
vi trovano il loro conto . Io credo dunque necefl'ario 
di aggiungere qui alcune riflefiioni in fua difefa,per- 

fuafo 
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filalo che II difendere il nuovo Piano altro non fia 
che un difendere 1’ intereffe , e la caufa pubblica. 

Io prego II Leggitore a voler richiamarfi a men- 
te , o rileggere la Nota XXIV. ìn cui ho rendutb 
brevemente ragione delle nuove difpofizioni , che ho 
propofte, ma non ho forfè detto quanto balta per 
prevenire ogni attacco . Io ho creduto in quella 
feconda edizione della mia Opera di poter proporrà 
fu di ciò un nuovo Piano , eh’ è lo Hello nella fo- 
ftanza , e varia folo nella forma in quanto eh’ è 
piu favorevole agli Avvocati . Effo non altera tut- 
tavia il mio filtema rapporto alle fpefe d’ Un procef- 
fo poiché quand* anche abbian luogo tutt i giudi- 
ij di prima iltanza , di appellazione, e di tevifioné* 
le fportule de* Giudici, e degli Avvocati non verreb- 
bero mai ad afforbire anche in quello fecondo rego- 
lamento fe non la quarta parte, o poco più del ca- 
pitale contenziofo . Effo farebbe egualmente Uti- 
le , e produrrebbe egual effetto riguardo all* oggetto 
importantiffimo, che mi fono propofto nel primo 
Piano. L’ oggetto, che mi fono propofto, fi è che 
r Avvocato foccombente nella caufa non poffa mai 
effere mollo dall’ avidità del guadagno ad intra- 
prendere un fecondo giudizio , ma folo da una fon- 
data fperanza di ottenere la riforma della prima fen- 
tenza. Se 1’ Avvocato vinto in prima iltanza non 
confegnirà nel giudizio di nuova udienza, o di ap- 
pellazione verun onorario fe non nel cafo eh’ egli 
divenga vincitore : s’ egli perderà inoltre una par- 
te dell’ onorario di prima iltanza, allorché rimangi 
nuovamente vinto nel giudizio di appellazione , la 
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legge otterrà ficuraménte il fuo fine , nè 1’ Avvo- 
cato verrà mai fpinto ad incamminare nn nuovo 
giud'zio dall’ avidità del guadagno ma dalla fola 
perfuafione della giuftizia della fu^ caufa . 

Affinchè non avvehga , che 1* Avvocato foc- 
combente fia per abbandonare giammai la buona 
caufa in un nuovo giudizio, per timore di perdere 
una parte del fuo onorario , ho procurato di rego- 
lare la cofa in guifa , eh’ egli venga anzi animato 
dal proprio interefle ad intraprendere un nuovo giu- 
dizio, allorché abbia buone ragioni per ifperare la vit- 
toria. La perdita , al cui pericolo fi efpone, è leg- 
gera, e per contrario il guadagno , che può fperar- 
ne , è affai maggiore. 

L’ Avvocato vinto nel giudizio di prima iftahza 
perde folo una piccoliffima parte del fuo onorario, 
poiché di dodici once non rte perdè che due . Quan- 
do egli fofTe fiato fóccorhbente pef avere mancato 
di fare alcuna prova nel primo giudizio , egli viene 
mollo ad intentare il giudizio di nuova udienza dal 
fuo ifteffo interefle cioè noh folo da quell’ interefle , 
che ha ogni Avvocato di vincere una caufa , che 
aveva prima perduta, in coflfideraziore della propria 
fama , e credito, ma ben anche dall’ allettamento 
della quarta parte dell’ onorario , che acquifta in 
qnefto nuovo giudizio , allorché divenga vincitore: 
nè vi farà giammai alcun Avvocato , che avendo in 
mano le prove , con cui vincere la canfa , che per 
propria colpa aveva prima perduta, non fia indubita- 
tamente per riparare tantofto al foo fallo, e al 

dan- 
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danno cagionato al pròprio Cliente , coll' intentare il 
nuovo giudizio * 

Se avviene, che 1 * Avvocato rimanga vinto an- 
che nel giudizio di nuova udienza , egli non acqui- 
la per quefto iecondo giudizio alcun onorario • Io 
ho creduto dopo nuovi rifletti , che fi poffa lafciar dì 
dettare in tal cafo all’ Avvocato nuovamente Soc- 
combente una nuova perdita dell’ onorario di prima 
ìftanza per più ragioni, imo. Non afcquiftahdo egli 
nel giudizio di nuova udienza, che la quarta parte 
dell’ onorario , F allettamento , o la feduiione in 
quefto càfo é affai minore: onde ho creduto , che 
baffi a rifpingere la tentazione, da cui potrebb* effe- 
re motto, il fargli vedere, che le non vince la catt- 
fa , egli getta in vano il fuo tempo , e la fatica. 
2do. Non dipende già dall* arbitrio d’ oguiuno l’ in- 
tentare il giudizio di rfuova udienza, come dipende 
1* intentare quello d’ appellazione ; poiché il giudi- 
zio di nuova udienza non può intentarli , quando 
non vengano recate nuove prove medianti nuovi 
documenti, o nuovi teftimonj, che non è già in po- 
tere dell’ Avvocato d* inventare , ó ritrovare a fuo 
talento, fe realmente non efiftono. Attefe inoltre 
le altre difpofizioni contenute al Cap. XXÌII. quefto 
giudizio di nuova udienza non fi può quali credere, ' 
che farà giammai intentato fe non appunto da chi 
foftiene la buona caufa , ed ha in mano prove ficure 
per riportare in etto la vittoria. 3Z0. Con vien riflettere 
ancora, che 1* Avvocato non può mai aver intereffia 
di omettere nel giudizio di prima iftanza la presenta- 
none delle prove neceffarie per vincere, differendo dì 

pre- 



* 



Digitized by Google 



prefentarle folo al giudizio di nuova udienza affine 
di moltiplicare con ciò le fue fportule ; poiché 
quell’ abufo, eh’ egli potrebbe farne, è già ballante* 
mente prevenuto , o impedito , come diremo tra poco. 

Nel giudizio d appellazione fe i’ Avvocato vin- 
to in prima iftanza diviene in effo vincitore , non folo 
confeguifce la metà dell’ onorario pel giudizio d’ ap- 
pellazione , ma acquifta inoltre quelle due once , 
che non aveva confeguite nel primo giudizio . Per 
contrario s’ egli rimane egualmente vinto anche nel 
giudizio d’ appellazione , non acquifta per quello al- 
cun onorario , e perde inoltre due altre once dell’ , 
onorario di prima iftanza . Il vantaggio adunque 
che gli apporta la vittoria nel giudizio d appellazio- 
ne ,. ò confutabile , e il danno all’incontro, che 
gli apporta la nuova perdita della caufa, non è che 

leggero,. . . 

L’ Avvocato foccombente nel giudizio di prima 
iftanza , ad anche in quello di nuova udien- 
za , allorché rimanga nuovamente vinto nel giudi- 
zio’ d’ appellazione , nulla acquifta pel giudizio 
di nuova udienza , e nulla per quello di appel- 
lazione,, e perde egualmente due once dell’ onora- 
rio di iftanza . Per contrario fe nel giudizio 

d> appella* 50 " 6 e S u d5viene vincitore, non folo ac- 
ouifta 1» quarta parte dell’ onorario pel giudizio di 
nuova udienza , ma inoltre la metà pel giudizio 
d’ appellazione . Anche in quello cafo il guadagno 
cui egli confeguifce dalla vittoria , è affai maggiore 
del danno , che gli avviene dalla nuova perdita del- 
la caufa . Lo fteffo dicali dell’ Avvocato vittoriof* 
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in prima iftanza , e poi foccombente nel giudizio 
di nuova udienza, allorché abbia intentato il giudizio 
d’ appellazione come al §. 541. 

In tutt’ i cafi adunque il vantaggio , cui V Ava 
vocato ottiene, allorché ila vincitore in un nuovo 
giudizio , lupera di gran lunga la perdita , che gli 
apporta il {uccello contrario , Ma quello vantaggio 
febbene maggiore della perdita non potrà mai Indur- 
lo ad intraprendere un nuovo giudizio , quando non 
abbia buone ragioni per ifperare la vittoria ; poiché 
rimanendo nuovamente vinto egli fa , che non 
folo gitta inutilmente la fua fatica, non confeguendo 
alcun onorario , ma che perde inoltre una parte di 
quello, che aveva già guadagnato . La perdita, che gli 
apporta una nuova fconfitta , e bensì leggera , ma 
febbene leggera farà fempre battantemente effica- 
ce , perchè egli non A determini mai ad una nuo- 
va battaglia, fe non abbia fiducia di rimaner vincito- 
re ; nè vi farà alcuno sì ftolto, che voglia ricomin- 
ciare una pugna, in cui non vegga alcuna fperanza 
di vincere , ma la fola ficurezza di far nuove per- 
dite . Dall’ altro canto non fi tema punto , che il 
timor della nuova perdita febbene leggera non fia 
forfè per muovere 1 ’ Avvocato ad abbandonare una 
giufta caufa , o affittita da buone ragioni. L’ al- 
lettamento del guadagno , che gli deriva dalla vit- 
toria , affai maggiore del danno derivante dalla 
perdita lo muoverà fempre a continuare la di- 
fefa della caufa , ed a tentare la forte d’ un nuovo 
giudizio, allorché abbia una anche mediocre, anche leg- 
gera fperanza di vincere . Ancorché più avelie ra- 
gion 
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giofi di temere, che di fperare, pure la fnperioritl 
del guadagno, che ottiene in calo di vittoria , lo 
muoverà Tempre à cimentarli ad un nuovo conflitto. 
Egli fi efporrà fempre ad una partita , in cui non 
arrifchia che due contro la Speranza di otto , o di 
nove . Eiù dunque che io confiderò il mio Pia- 
no , più io rimango convinto della fuà giuftezza, 
e dei falutari effetti , che deve produrre. 

Ma non batterebbe , dirà forfè alcuno, fe fi determi- 
naffe, che 1’ Avvocato foccombente nuli’ acquifti nel 
giudizio d’ appellazione, qualora rimanga vinto an- 
' che in etto, fenza che abbia a perdere anche una 
parte dell’ onorario di prima iftanza ? Io ho già 
detto altrove , che allora anche ragioni 'troppo- fri- 
vole , anche una leggerilfima , e vana fperanZa po- 
trebbe muovere 1’ Avvocato ad intentare 11 nuovo 
giudizio , in cui egli avelie folO a fperare di gua- 
dagnare , e nulla avelie a temere di perdere . Io 
confetterò tuttavia , che anche quella legge febbene 
meno efficace , produrrebbe tuttavia utili effetti , e 
che quando noù piaceffe la prima , il Legislatore 
non dovrebbe mai difpenfarfi dall’ abbracciare almen 
la feconda . Io ho quindi propofto in fine del libro 
anche quell’ ultimo Piano . Che fi fcelga dunque 
quello, che più aggrada. 

Ma perchè , mi diranno altri , 1’ Avvocato foc- 
combente in prima iftanza dovrà perdere la fetta 
parte dell’ onorario ? Non batterebbe forfè all’ og- 
getto , che vi proponete, il determinare , che l’ Av- 
vocato vinto in prima iftanza ottenga il fuo intero 
onorario , ma che rimanendo poi vinto anche in un 
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«uovo giudizio, nulla acquiftl per quefto , e perda 
allora una parte dell’ onorario di prima iftanza ? 
Ciò batterebbe, fe noi non avettimo il giudizio di 
nuova udienza . Pofto quefto giudizio, potrebbe 
f* Avvocato privo di probità, ed avido del guada- 
gno tralafciare a bello ftcdio di prefentare nel giu- 
dizio di prima iftanza tutte le prove neceffarie alla 
vittoria , contentandoli folo di addurre tanto che 
batti per non effere dichiarato temerario litigante , 
affine poi di aver motivo d’ intentare il giudizio dì 
nuova udienza, differendo di presentarle folo nel 
fecondo giudizio per moltiplicare con effo le pro- 
prie fportule . Non fi può già Sperare , che gli Av- 
vocati abbiano ad effere d* una natura Superiore agli 
altri uomini , Vi fono i probi , ed onefti , ma vi 
fono fempre anche quelli , cui l’ avidità del guadagno 
pur troppo feduce . Per prevenire queft’ abufo potrebbe 
ftabilirfi , che l’Avvocato Soccombente nel giudizio di 
prima iftanza debba patrocinar* gratuitamente la caufa 
nel giudizio di nuova udienza, nè vi acquifti alcun ono- 
rario , .ancorché fia in effo vincitore . Allora vera- 
mente egli non avrebbe più alcun intereffe -Ai diffe- 
rire la prefentazione delle prove ad un nuovo giu- 
dizio, da cui non trarrebbe alcun frutto. Ma fe ci& 
facciamo , quando avvenga , che 1’ Avvocato abbia 
perduta la caufa per avere inavvertentemente man- 
cato di fare alcuna prova , potremo noi afficurarci , 
che fi rifolverà egli fempre a foftenere le pene , e 
gl’ incomodi del nuovo giudizio gratuitamente , e 
, lenz’ alcun premio? Non fi dovi ebbe anzi temere, 
eh’ egli non Sofie per rimandare fpvente il proprio 

Clien- 
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Clienté tuttocchè afliftito dalla ragione» efortandolo 
ad acquietai alla fentenza, e celandogli il vero mo- 
tivo della fua perdita, piuttofto che addoffarli moleftie, 
e fatiche fenz’ alcun guiderdone ? Che fe poi llabiliamo 
all’Avvocato un nuovo onorario pel giudizio di nuo- i 

va udienza» ecco aperta la porta all’ abufo, ch’egli può 
farne » ...e che ne farebbe pure fovente , per accrefce- 
re con elio i fuoi proventi . Per evitare ambidùe 
quelli fcogli non v’ ha dunque altro mezzo fe non 
che di ftabilire , che 1’ Avvocato foccombente in 
prima illanza perda indiftintamente una piccola parte 
dell onorario, e che intentando il giudizio di nuova 
udienza non acquilti per elfo fe non quella parte , 
che aveva perduta nel primo . In tal guifa allorché 
realmente egli abbia perduta la caufa per avere in- 
nocentemente mancato di prefentare alcuna prova » 
egli verrà mollo dal fuo proprio vantaggio ad inten- 
tare il giudizio di nuova udienza ; giacché con elio 
ottiene la quarta parte dell’ onorario, oltre 1’ inte- 
relìe eh’ egli ha «li riparare al fuo errore, e di non 
abbandonare una caufa, che aveva prima naufragato 
per di lui colpa . Dall’ altro canto egli non potrà 
mai avere motivo di differire la prefentazione dell® 
prove ad un nuovo giudizio ; giacché con quello 
nulla di più guadagna di quello , che poteva guada- 
gnare egualmente^ nel primo con prefentare in effo 
le prove neceffarie per vincere (a). 

Ecco 



(a) Nel nuovo 1 r iano veramente egli confeguifce un* 

oncia di più di quello, che conseguir poteva nel 

pri~ 

/ 

/ , . 
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ficco pertanto quale fi fu il motivo, o la nece& 
fità di ftabilire , che 1’ Avvocato vinto in prima 
iftanza perda Tempre la fetta parte dell’ onorario . 
Sarà forfè un gran male, che 1’ Avvocato' foccom- 
bente in luogo di confeguire pel gindizio di prima 
iftanza dodici Talleri, ne acquili! folo dieci, allor- 
ché quella perdita viene ordinata affine d’ impedir© 
ogni abufo * eh’ egli pur troppo farebbe tentato di 
fare d‘ un nuovo gindizio ? 

Ho detto , che mi fono propofio' di regolare il pia- 
no delle fportule de’ Giudici, ed Avvocati in guifa , 
che non abbiano mai ad eccedere la quarta parte o 
poco più del valore dell’’ oggetto' litigiofo anche nel 
cafo , che la lite avelie a foftenere tutf i giudizj , 
cioè quello di prima iftanza, di appellazione, e di revi - 
fione . lo credo , che mi accorderà ognuno, ef- 
fere una cofa ben aflùrda , che le fpefe d’ un 
proceffo afiorbifeano ora la metà , or due terzi , 

ed 



primo giudizio : ma un guadagno sì piccolo , con, i" 
è la duodecima parte dell' onorario , non credo , che 
poffa effere un allettamento bajlante per fedurre 
un Avvocato , per quanto foffe perverfo , a diffe- 
rire a bella pojla la pre/entazione delle prove at 
giudizio di nuova udienza , ed a fagrificare così 
g/* interejfi della fua Parte , lo /capito , che po- 
co , o molto ne ri/ente il proprio credito, e l ’ ob- 
bligo di fojlenere una nuova fatica al tonfegui- 

mento d' un lucro sì tenue r 
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ed ora tutto il valore della lite , e che le difpnte 
de’ Litiganti vadano in fine a terminare in profitto 
unicamente degli Avvocati, de’ Giudici, e de’ No- 
taj , i quali vengano per tal guifa a dividerli tutto 
P oggetto contenziofo , ed a fpogliarne interamen- 
te il vincitore non meno che il vinto . La quarta 
parte mi pare che dovrebbe effere un confine , cui 
non dovrebbe mai oltrepaffarfi, quand’ anche la cau- 
fa abbia a paffare per tutt’ i gradi delle iftanze. Io 
non ho comprefe ip quefto calculo le fpefe del 
giudizio di nuova udienza ; poiché quefto giudizio 
medianti le nuove difpofizioni furriferite farà in av- 
venire affai raro; e rarifiimo poi farà il cafo, eh© 
effo abbia luogo infieme con quelli di appellazione , 
e di revifione . Io parlo delle fpefe neceffarie d’ un 
proceffo, che i Litiganti non poffono evitare : onde 
non vi comprendo quelle delle deduzioni , e cop- 
fulti legali ; poiché quelle non fono precifamente 
neceffarie , e dipendono dall’ arbitrio delle Parti , 
nè fogliono ordinariamente aver luogo fe non nelle 
più ardue , ed importanti caufe . 

Allorché ho propofto II primo regolamento del 
le fportule , io ho dichiarato apertamente , che 
la taffa dell’ onorario debbafi eftendere ad una 
fomma maggiore del capitale controverfo di quella 
eh’ è Affata dai noftri antichi Statuti . Io propongo 
in quefta nuova edizione il fecondo colla ifteffa 
protetta . Senza di ciò la claffe maflimamente de- 
gli Avvocati attefe le nuove difpofizioni portanti 
diminuzione o perdita dell’ onorario rapporto all’ 
Avvocato foccombente non - riporterebbe più un 

con- 
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conveniente ftipendlo del fuo mìniftero . Io ho 
detto , edere giufto , effere indifpenfabile , eh® 
lìano convenientemente pagate le fatiche di quelli , 
che confagrano i loro talenti al pubblico fervigio . 
La taffa ordinata da’ noftri antichi Statuti, che nello 
ftabilire 1’ onorario al cinque per cento del valore 
del capitale contenziofo, Affarono il limite folo fino 
alla fomma di fiorini quattrocento , per modo che 
1 ? onorario non poffa mai eccedere la fomma di ven- 
ti fiorini , non può più aver luogo al tempi noftri 
e non è piu addattata allo fiato prefente pel cambia- 
menti , e mutazioni avvenute nei valori delle cofe* 
Un moderato accrefcimento adunque della taffa , o 
fia una moderata eftenfione dell’ antico limite non 
farebbe che giufta , e ragionevole per tntt’ i titoli . 

Io ho detto nella Nota XXIV. che la taffa del 
cinque per cento mi fembra eccefilva ; poiché feb- 
bene anche con quella le fportule degli Avvocati , 
e de’ Giudici non poffano mai nel mio piano ecce- 
dere la quarta parte del valor della lite , a quelle 
però convien aggiungere le fpefe de’ Notaj , che 
talvolta non fono poche . Se dunque la taffa del 
cinque fi riduceffe al quattro per cento , otterrebbe!! 
piu facilmente ? che le fpefe tutte d’ un proceffo 
non eccedeffero mai la quarta parte del valore Ad- 
detto: ma in quello cafo 1’ accrefcimento, o l’ eften- 
fione dell antico lìmite dovrebbe farli ad una fomma 
ancora maggiore del capitale contenziofo per com- 
penfare agli Avvocati , ed a’ Giudici la perdita , o 
danno, che loro deriverebbe 'dalla riduzione propolla. 

Ma quando anche fi voglia ritenere 1’ antica 

•** taffa 
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taffa del cinque per cento, un moderato secreto*» 
mento , o eftenfione di effa ad una Comma maggio-» 
re del capitale farà anche in quello cafo Tempre in- 
difpenfabìle . In quell’ accrefcimento non v’ ha al-» 
cun inconveniente. Sia molta, o fia poca 1* importan- 
za dell* oggetto controverfo, in qualunque cafo le 
Sportole de’ Giudici , ed Avvocati non eccederanno 
mai la quarta parte del valore della lite , in qua- 
lunque cafo i Litiganti non verranno mai aggravati 
che con una taffa proporzionata alle proprietà , di 
cui hanno contefo , in qualunque cafo finalmente le 
Ipefe d’ un proceflo faranno fempre in proporziona 
del valore di ciò eh* è flato in queftione . Le pic- 
cole caufe pagheranno poco , le grandi pagheranno 
più , e gli Avvocati ed i Giudici in fine dell' anno 
troverannofi tuttavia convenientemente ricompenfa- 
6 delle loro fatiche. 

Il noftro metodo di taffare le fportule fecondo 
H valore dell* oggetto litigiofo , io lo anteporrà 
fempre a quello di taffarle fecondo lo fludio,o fatica 
che l'Avvocato ha impiegata in cadauna c: ufa. Allorché 
1 * onorario venga taffato a mifnra della fatica , avuto 
anche riguardo alla condizion delle Partì, ed alla mag- 
giore, o minore importanza dell» affare, fi viene a 
cadere in tutti gl* inconvenienti , che feco porta una 
legge vaga > ed incerta, x. La taffa allora farà fem- 
pre arbitraria, e darà luogo a determinazioni fo- 
vente parziali, ora ecceffive , ora troppo tenui, a. Ove 
Si valore dell’ oggetto controverfo fia leggero , o 
non grande, le fpefe fomenteranno Sovente il valo- 
re dell' oggetto medeiìmo . 3 . Gli Avvocati avran- 
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Ho Tempre intefeffe di fafcitare le liti * di fraftorn*- 
re qualunque componimento amichevole, e di ricor- 
rere Tempre agli ulteriori Giudizj di appellazione, di 
revifione ; poiché quelle allora fono le forgenti de’ 
loro guadagni. Per contrario nel noftro metodo i.la 
taffa è Tempre certa. Quando il Giudice taffa, arbi- 
trar] divengono i giudizj : ma quando taffa la legge , 
offre una regola fifla, ed è baudita ogni parzialità, 
ogni arbitrio, ogni errore. 2. Le Tpefe d’ un pro- 
ceffo fono Tempre proporzionate al maggior, o mi- 
nor valore dell’ oggetto contenziofo , eh’ è la più 
grande perfezione che poffa ottenerli in quella ma- 
teria . 3. Il Legislatore può regolare le taffe in 

maniera che 1 ’ intereffe degli Avvocati fi unifea coll* 
intereffe pubblico . Egli può dirigere quella operazio- 
ne in guifa eh’ elfi vengano fpinti dal loro proprio 
vantaggio a promuovere i componimenti amichevo- 
li, ed egli può troncare in tal guifa il corfo ad una 
gran parto de’ procelfi, ed impedire la moltitudine 
delle appellazioni , minorando con ciò di molto un 
flagello si perniziofo a’ Popoli , che divora le loro 
follanze . 

Ma che potrò poi ió rifpondefe a que* tanti Av- 
verfarj , che fi uniranno in combattere il nuovo re- 
golamento in quella parte, che porta diminufcion© 
dell’ onorario rifpetto all’ Avvocato foccombcnte in 

b V 

prima iftanza , ed una nuova perdita ancora, allorch* 
egli foccomba del pari nel giudizio di appellazione? 
Quefto è quello, che fembrerà ben a molti del tutto 
ftrano, ed afiurdo . Qual giultlzfa, diranno elfi , # 
mai quella ? Anche gli Avvocati più integri, e dot» 
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tl foccombono. Anche i Generali pili valoroft , «4 
efpertl perdono talora le battaglie . La lite fovent* 
è dubbia: v’ ha buone ragioni per una parte, e per 
V altra: forfè anche 1’ Avvocato foccombente ave- 

va realmente la ragion dal fno canto e d*fen<lev. 
la buona caufc . I Giudici fono forfè infallibili % 
Qualunque^ fiafi V efito della lite , V Avvocato ha 
fatto il fuo dovere, egli vi ha impiegata la fua fati- 
ca : giuftizia vuol dunque, eh* egli ne fia rimunera- 
to o vincitore , o vinto . Si avrà dunque a giu- 
dicare del valore , o condotta d’ un Capitano dall 
efito felice , P infelice dell’ imprefa ? 

Careat fuccejftbus opto 
Quifquis ab eventi* fatta notanti a putat. 

Ecco ciò che può dirli di più fpeziofo contro il 

DUQVP metodo, che io propongo, 

A tutto quefto io rifpondo in primo luogo, che 
1* perdita, che fa 1* Avvocato vinto in prima iftanz» 
non è che leggera : che leggera egualmente è quel- 
la, eh’ egli fa riguardo all’ onorario di prima iftanza 
nel giudizio d’ appellazione , allorché foccomba an- 
che in quefto: che a quelle perdite | a legge lo con- 
danna non per punirlo de'l’ efito ir [ fe j ic ^ deII “ 
difefa , ma per 1' oggetto di prevenir^ V abufo, eh égli 
potrebbe fare d’ un nuovo giudizio fedotto dall avi- 

« 

lè'fprfe rovlnofe dell. Ut!. p,r l 1 oggetto Importati®- 
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èfiTéré il gran principio * che deve guidate il LegU* 
latore nelle fuè operazioni , In fàccia à qttefld tutti 
gli fconcerti o inconvenienti particolàri fi dileguane. 
Sebbene non è neppur quello realmente Ori intion- 
veniente , come fembra a prima fronte ,• nè là le<*- 
ge offende punto la giuftizia neppure rapporto a?l* 
intereffe particolare dell’ Avvocato . Nel floftro 
piano 1* Avvocato non ha da pretendere , che il 
premio del fuo impiego fia in cadauna caufa proporr 
zionato alla fatica , che vi ha fofténùta * Se ciò 
fofle , non potrebbe neppure fuffiflere 1* antico me- 
todo di regolare gli onorar] in proporzione del Va- 
lore degli oggetti conteniiofi t come abbiam Tempre 
praticato fin ora .• L’ Avvocato deve contentarli fa 
viene convenientemente rimunerato per le fue fati-» 
che di tutto un’ anno < Or quello appunto è ciò 
che avviene nel regolamento da me propofto* Non 
dobbiamo immaginarci un’ Avvocato, che fempr® 
perda le caufe : fe in Una egli farà foccombente „ 
nell’ altra farà vincitore , Balla, che il Ceto intera 
degli Avvocati d’ una Giurifdizione , o Corte dì 
giuftizia ottenga un conveniente onoraria pel faa 
miniftefo < La fortuna di co'nf eguire intere le fpdr- 
tule in una cauf a oggi tocherà ad Uno* dimani to- 
cherà ali’ altro . 

Ma udiamo il difcorfo , che fecondo il tìoftro 
piano il Legislatore indirizza .all* Ordine, o Ceto 
degli Avvocati “ Io v* invito, die* egli, a confagrare 
„ i voftri ftudj, e talenti alla difefa de’ diritti de* 
»» v °ftri cóncittadini , allorché faranno impugnati, e 
« combattuti in giudizio . Il premio delle voftre 
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», cure , e Sollecitudini farà Tempre in proporzione 
„ della importanza degli oggetti affidati alla vo- 
,, ftra difefa. E fio farà il cinque per cento del- 
„ la fomma, o valore del capitale contenzioso 
„ nel primo giudizio . Ne confeguirete ancora la 
„ metà in un nuovo giudizio, allorché 1’ affare non 
,, venga finito nel primo : ma io vi prevengo, che 
„ voi non dovete afpettarvi di ricevere in ogni cau- 
„ fa, che difenderete, il giufto premio della fatica, 
„ che vi avrete impiegata . Avverrà affai fovente, che 
„ grave farà il travaglio, e tenue la ricompenfa, ma 
#> averrà ancora fovente, che con poco incomodo confe- 
„ guirete un pingue onorario . Io vi prevengo inoltre» 
che il confeguimento dell’intero onorario fuddetto, 
,, e 1» maggiore, o minore abbondanza de’ vo- 
,, ftri proventi dipenderà dall* efito favorevole, o 
», contrario , che avrà avuto la caufa , di cui fa- 
„ rete fiati i difenfori . Se i voftri travagli fa- 
u ranno coronati dal fucceffo, effi produrrannovi 
„ un frutto maggiore , e farete voi pure a parte della 
„ fortuna, o vittoria del voftro Cliente con ripor- 
,, tarne una rimunerazione più copiofa: ma fe per 
y contrario sfortunate faranno fiate le voftre fatiche, 
,, Sebbene Senza voftra colpa, voi parteciparete altresì 
„ alla Sventura del voftro Cliente, il quale partir do- 
,, vendo colle mani vuote vi contenterete , che vi 
„ ricompenfi con una più fcarfa mercede. Quefta 
», determinazione non deve Sembrarvi punto irrag- 
„ ionevole , nè inconveniente . Qnefta determina- 
„ zione io fono coftretto a prenderla per impegnar- 
», vi ad efercitar Tempre il voftro Sagro impiego con 

„ prò- 
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f i, probità , con zelo , e giultizia , e per impedirvi , 
„ che fedotti dall’ intereffe non sbafiate giammai 
„ del voftro miniftero a danno de’ voftri concittadi» 
„ ni . Mirate il Coltivatore, che ora raccoglie un’ 
,, abbondante ricompenfa delle fue fatiche , ed ora 
„ la mala forte lo priva interamente del frutto de* 
„ fuoi fudori. Mirate il Negoziante, eh* efpone il 
„ fuo capitale alle incertezze, e vicende della for- 
tuna. Se quella feconda le di lui imprefe, con un 
„ piccolo capitale, egli ne riporterà gran guadagno: 
„ ma fe per contrario egli ha avuta avverfa la forte, 
„ ora ne ritrarrà un tenue lucro, ed ora niuno, e 
„ perderà anche talvolta in tutto, o in parte il C a- 
,, pitale medefimo. Ma io afficuro alla voftra pro- 
j, feffione una condizion ben migliore che non è 
„ quella del Coltivatore , e del Negoziante . Nel 
,, coltivare, o porre a traffico i voftri talenti voi 
„ realmente non correrete rifehio veruno. Se av- 
„ verrà, che oggidì uno di voi abbia la difgrazh di 
rimanere vinto in una caufa, e di confeguirne un 
„ guiderdone più fcarfo , domani egli avrà la fortu- 
„ na d’ eflere vincitore in un’ altra , e di riportarne 
„ un più largo premio , e nel fine dell* anno egli fi 
„ troverà fempre convenientemente rimunerato del 
„ fuo miniftero . Io afficuro dunque al voftro Ceto 
„ in ogni modo uno filabile, e certo , e ficuro emo- 
,, lumento, Efficiente a ricompenfare i voftri trara* 

„ gli , ed a premiare le voftre fatiche . “ 

V’ ha forfè qui alcuna cofa, che non fia conve* 
niente, e ragionevole , e giufta? Quello piano non 
è forfè baftantera?nte utile , ed e^uo per gli Avvo- 
cati^ 



Digitized by Google 




cati, ed titilifiimo poi alla focietà pei falutari effetti , 
che prodar deve a pubblico vantaggio ? 

Il regolamentò delle Spòrtale degli Avvocati 
fórma nella materia giudiziaria una parte import an- 
tiffima della legislazione; poiché da quello dipende- 
rà fempre il maggiore, o minóf nuriiero delle liti, 
e delie appellazioni . Egli è 1* Avvocato quello , 
che in una gran patte delle Caufe tauove, e folle- 
cita alla continuazioile della lite il Cliente , il quale 
fenza di ciò farebbe fovente difpollo a defifterne , o 
a cercar di finirla con qualche amichevole componi- 
mento . Se 1’ Avvocato avrà fempre intereffe in 
profegnire , e far durate là lite : fe 1’ Avvocato 
foccombente non avrà mai a perdere niente, qualun- 
que fia 1’ edito della caafa, che difende, fia nel primo 
fia negli ulteriori giudizj , ma foló a guadagnate , ed 
a trarne profitta, cóm’ è fiato praticato fin’ ora, noi 
faremo inondati dal torrente delle liti egualmente 
che prima. Potremo bensì ottenere, che 1 le caufe 
abbiano un più celere corfo, e vengano più breve- 
mente ultimate, ma non ne diminuiremo giammai la 
frequenza ed il numera. Forfè anche quella frequen- 
za, o quello numero diverrà maggiore per la facili- 
tà, e fpeditezza, che incontreranno in avvenire ne 
gindizj i litiganti, dove prima alcuni venivano forfè 
fpaventati, e trattenati dalle fpefe enormi, dagl’ im- 
barazzi , e dall* eternità de’ proceffi . Io non fo 
che fin qui ninno abbia mai immaginato il progetto 
di far fervire le fportnle degli Avvocati al fine im- 
portantfflTmo di minorare il numero delle liti , 
e roaflime delle appellazioni . I» fon# tuttavia 

boa 
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fcen lontano dal pretendere alla gloria dì genio 
creatore. Anche i più ignoranti poffono fare 
^rolta qualche utile fcoperta, ma fono però intima- 
mente perfual'o della bontà, ed utilità del mio Piano. 
Lo zelo della pubblica canla m’ aveva moffo nell» 
norma, che ho propofto nella prima edizione, a de- 
terminare la perdita dell’ Avvocato foccombente al- 
quanto maggiore del bifogno. So beniflimo, che lo 
fpirito di moderazione effer deve quello del Legislato- 
re; perchè la moderazione è quella, che governa gli 
nomini , e non 1 ’ eccello , Ria io mi lufingo in queir- 
la, che ora prefento pag. 196. e fegg. d’ avere per- 
fettamente offervata quella regola . La perdita dell* 
Avvocato foccombente è leggera, ma è però quan- 
ta balli per trattenerlo dall’ abufare del fuo impiego 
e per muoverlo a fare ciò che efige 1 ’ intereffe pub- 
blico , Egli darà fempre mano ad un componimene 
to amichevole, da cui confeguifce 1* intero onorario» 
quando prevegga, eh’ afpettando la fentenza del Giu- 
dice poffa correre pericolo di perderne una parte , 
Egli abbandonerà parimenti ogni penfiero di appel- 
lazione, e ne defifterà, quando 1’ avelie intentata, in 
villa egualmente del rifehio , cui corre, e vi prefe- 
rirà del, pari 1 ’ amichevole accomodamento , che gli 
afiicura anche in tal cafo il fuo intero onorario . Il 
Legislatore in vano tenterà di diminuire con altri 
mezzi la moltitudine delle liti, e delle appellazioni. 
Egli non le diminuirà mai maifime nello flato pre- 
fente della legislazione civile, fa non falirà almeno 
alla caufa feconda, che le produce, e le fomenta in 
gran parte, e le non attacherà Jl male in una dellp 
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fbe forgenti. Egli non le diminuirà mai, fe non ri- 
correrà alla via curva dell’ Avvocato , e fe non 
combinerà in tal modo gl’ intereffi di quello, eh’ egli 
faccia fpontaneamente ciò che il Legislatore defide-' 
ra, tnoffo dal fuo proprio vantaggio. • 

La legge , che diminuifee 1* onorario dell’ Av- 
vocato fixcOmbente , potrebbe dirfi ingiufta, fe non 
aveife altro oggetto, che di gaftigare 1’ Avvocato , 
perchè ha perduta la caufa . Ma quando tutt’ altro, 
e ben diverfo è il fuo feopo : quando il fuo oggetto 
è quello di diminuire la moltitudine de’ proceffi, e 
di feemare in tal guifa un malore , che ora agita , e 
turba una si gran parte di cittadini : quando ella è 
diretta ad un fine importantiffimo, qual* è la quiete, 
e la tranquillità degli uomini : quando finalmente 
ella ha avuto cura dall’ altro canto di provvedere • 
tuttavia d’ nn conveniente ftipendio 1’ Ordine , o 
Ceto degli Avvocati , allora in luogo di chia- 
mare ingiufta la legge, io credo , che fi dovrebbe 
encomiare piuttofto la fua utilità, e la fua equità a 
un tempo iftefio. 

Le menti volgari fi fermano fempre alla fuperfi- 
cie, o alla corteccia delle cofe . Effe giudicano 
di’ una legge folo fulla fua apparente giuftizia, o in- 
giuftizla, nè giungono a conoscere la mira impor- 
tante, ed occulta, che può aver avuta il fuo Autore 
«elio ftabilirla- Effe non comprendono , come i piccoli 
Sconcerti, o inconvenienti particolari, che fembrano 
nafeere da una legge, ( nel noftro cafo non nalcono 
peppur quefti ) debbano dal Legislatore fagrificarfi 
•gli oggetti generali, e grandi, che tendono al be- 
ne, 
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ilé, ed all’ utilità pubblica. Unà légge, che al Le- 
gulejo, ed al Saccente fembrerà ingiufta, farà fovea- 
te agli occhi del Fildfdfa la più faggia. 

Ma fi dirà: che rifulterà dunque dct quejlct muovi 
legislazione ? Se non vi faranno più liti » o appellazioni, 
o fé sì fcarfo farà il Uro numero ,come avranno dunque 
a vivere i Giudici , gli Avvocati, ed t Notaj ? Quelli di 
e [fi , che non avranno bufanti rendite patt'imoniali, faranno 
dunque condannati ad una deplorabile indigenza. Ecco 
quali faranno gli effetti della nuova legislazione * Le 
contefe, o le difpute nafceranno egualmente che pri- 
ma. Il numero di quelle non potrà mai diminuirli 
fe non mediante un nuovo Codice di leggi civili . 
Ma febbene il numero delle contefe farà il mèdefimo, 
il numero però de’ proceffi, e la loro durata farà di 
gran lunga minore. Le contefe verranno in gran 
parte compofte amichevolmente, altre dagli Avvo- 
cati medefimi nel bel principio della Caufa , e prima 
ancora che 1* affare venga portato in giudizio , altre 
dal Giudice in occafione del proceffo verbale ora 
fenza 1* intervento degli Avvocati, e più fpeffo col 
loro intervento nella feconda fuffeguente udienza , 
altre durante il corfo della caufa, o dopo la fenten- 
za di prima iftanza prima di avventurarti al giudizio 
di appellazione, e prima di fpedire gli atti al Coni- 
glio per la derilione . Quello farà un bene gran- 
diffimo pe’ litiganti , e nondimeno i Giudici di prima 
iftanza , e gli Avvocati vi troveranno il loro profit- 
to ; perchè confeguiranno i loro interi onorarj . 

Da ciò nafeerà dunque, che yerrà diminuito il 
numero de’ proceffi in prima iftanza, e che molto - 
più farà diminuito nelle ulteriori iftanze. Dove noi 

fame 



Digitized by Google 






* * * 
ft * 



fiamo «1 prefente circondati d’ ogni intorno da’ pro- 
cedi di appellazione , e di revifione , quefti non 
c’ incomoderanno più tanto in avvenire , ed i Con- 
flglieri, de' quali io ne fono uno, vedranno mino- 
rarli di molto le loro occupazoni , e con ciò i loro 
proventi . J£ quefto non farà forfè un bene gran- 
diflimo per la Società? poiché i noftri proventi non 
poflono venirci fe non con danno, e rovina de’ no- 
ftri concittadini . 

Un altro bene che nafcerà dalla nuova legisla- 
zione, farà , che quelle appellazioni, le quali avranno 
luogo in avvenire , verranno interpofte appunto in 
quelle caufe, che n’ avranno bifogno per ottenere , 
che fia corretta 1’ ingiuftizia commefl'a dal primo 
Giudice, o che almeno meriteranno una feria e ma- 
tura difcuflione : con che il fago rimedio dell* ap- 
pellazione verrà ridotto al vero fine della fua iftitu- 
zione, dove al prefente fe ne fa un enorme conti- 
nuo abufo . 

Finalmente un altro bene grandiflimo farà, che 
quelle liti , cui non farà flato poffibile di terminare 
con un amichevole accordo, faranno di gran lunga 
più brevi, e fpedite, e meno incomode, e meno 
difpendiofe nel giudizio di prima Manza, e molto 
più in quello di appellazione , dove al prefente fo- 
no rovinofe, ed eterne, e fanno una vera ftrage da’ 
Litiganti . 

-r Quefti faranno gli effetti, cbe nafceranno dalla 
nuova legislazione, effetti preziofi pel bene, pel ri- 
p’ofo, e pace degli nomini. I Giudici di prima iftan- 
É*a, e gli Avvocati vi troveranno tuttavia delle ba- 
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ftanti mefli da raccogliere , che riCompenferantto ab- 
bondantemente le loro fatiche. Il danno maggiore, 
la maggior perdita farà degli Avvocati della Capitale, 
e de’ Giudici di appellazione, cioè de’ Configlieli, 
e de’ loro Subalterni . Quanto a me io fentirò 
un vero giubilo , fe védrò diminuirmi per quella ca- 
gione i proventi. Il nuovo piano produrrà ancora 
P effetto, Che forfè in avvenire non farà più necef- 
fario nel fupremo Tribunale il numero di tanti Giu- 
dici, quanti fumo al prefente, e quando ciò avven- 
ga , io proverò un egual piacere , fe Verrò conge- 
dato a quello titolo , cioè perchè P opera mia per 
mancanza di appellazioni divenga inutile. 

Ma fi replicherà : fe colla nvova legislazione il 
numero delle appellazioni diverrà affai minore , gli 
Avvocati, che folevano trarre profitto sì dal primo 
che dagli ulteriori giudizj , nón avranno più gl' ifiefji 
proventi di prima, ed in confeguenza non riporteran- 
no più il conveniente premio nell' efercizio della lor 
profeffione. Noi abbiamo 1* efpe enza di più fecoli , 
che gli onorarj di prima illanza in ragióne del cin- 
que per cento del valore degli oggetti contenzioli 
hanno fornito convenienti guadagni ali' Ordine , o 
Ceto degli Avvocati in tutte quelle Giurifdizioni , 
nelle quali elfi non ebbero mai altro giudizio eh* 
quello di prima illanza: eppure abbiam veduto fio- 
rirvi in ogni tempo un fuificiente numero di Avvo- 
cati abili, e dotti. E’ vero , eh’ elfi traevano anco- 
ra profitto dagli ulteriori giudizj di appellazione per 
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la ingerenza, che continuavano ad avervf,e pel car- 
teggio, che tenevano cogli Avvocati della Capitale; il 
che apportava un fopraccarico di fpefe agl’ infelici 
litiganti : ma fe fi cotifidererà , che in Vece ilei, nuo- 
vo metodo efii confeguiranno la meta dell -, onorario 
nel giudizio di appellazione , cioè la metà ambidue 
gli Avvocati ♦'allorché la fentenza di prima iftanza 
venga riformata, e venendo confermata la metà il 
folo Avvocato vincitore , la quale però dev’ effere 
egualmente polla in calculo rifpetto all’ Ordine in- 
tero degli Avvocati *, giacche effa oggidì tocca all' 
uno, e domani tocca all’ altro: fe fi confiderei, che 
ambidne gli Avvocati donfeguifcono Tempre indiftin- 
tamente la quarta parte dell’ onorario nel giudizio 
di revifione : fe fi rifletterà finalmente all' aumento 
da me propello de’ loro onorarj rifpetto alla fomma 
del capitale contenziofo , fi ritroverà, che la condi- 
zione degli Avvocati fe non diventa migliore nel 
nnoVO metodo, non viene certamente refa peggiore . 
Ma checché fia di tutto quefto , dovremo noi forfè 
abbandonare il piano falutare, che abbiamo propoilo 
tendente a diminuire il numero delle liti , e delle ap- 
pellazioni, unicamente per non diminuire agli Avvo- 
cati i loro proventi? Se fi potette purgare un paefe 
infetto da efalazioni pemiziofe, o maligne , e farvi 
refpirare nn aria pura, e falubre, che dovrebbe rif- 
pónderfi a colui, che diceffe non doverli afeiugare 
le paludi, nè dare alcun corfo alle acque (lagnanti 
per non diminuire a’ Medici que’ guadagni , eh* eflt 
trarre fogliono dalle malattie del Popolo? 
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Ma gli Avvocati della Capitate rimangono fetnpre 
tot nuovo metodo rovinati. Gli Avvocaci della Capi- 
tale confeguiranno le fportule in tutte le caule della 
Città, e Pretura di Trento, come gli Avvocati d* 
ogni altra Giurifdiziona , e faranno tanto maggiori 
i loro proventi , quanto più grande è la e>ftenlione 
del loro Diftretto . Elfi confeguiranno inoltre gli 
onorarj in tutte le caufe delle Giurifdizioni dello 
Stato , allorché il procedo debba itìruirlì innanzi al 
Conlìglio, e faranno anche in quella parte di miglior 
condizione degli altri. ■ 

Quefle caufe però faranno in avvenire affai poche, 
dove prima in tutte le caufe delle Giurifdizioni detto 
Stato doveva nel giudizio di appellazione ijlruirfi il pri- 
ceffo in Trento, e gli Avvocati della Capitale vi facevano 
abbondanti ricolte. Ciò è vero: ma quella perdita agli 
Avvocati della Capitale non deriva dal nuovo rego- 
lamento delle fportule , ma folo dal nuovo metodo 
riguardo alle appellazioni, in virtù del quale diviene 
• inutile ogni iftruzione di proceda nel giudizio di 
.. appellazione ; perchè prefeutato il libello appellato- 
rio , e la rifpolla al libello avanti ’l Giudice di pri- 
ma iitauza il procefl'o palla figillato, e cliiufo al Con- 
iglio , dal quale viene rifpedito in feguito colla fu» 
fentenza fenz* altre formalità. 

Ma il nuovo metodo appunto delle appellazioni , 
diranno eflt ,< è un edifizio fabbricato falle no/ire rovi- 
ne. Il nuovo metodo delle appellazioni tende alla 
più pronta amminiftrazione della giuftizia, ed al mi- 
nore aggravio de’ litiganti. Quella è una delle pii» 
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Importanti, e fatatati riforme, e delle più etili d* 
tutta 1 opera. Dovremo noi forfè per non nuocere 
»gl > ut eretti privati d un piccol numero , porci fatto 
i piedi 1 interette generale, 4’lntereffe, e il bene di tut- 
Se i Cittadini poflono difeutere , e trattare le loro 
contefe con minor® fpefa, e difagio , e più breve- 
mente, e_ facilmente nel loro proprio paefe , gli ob- 
bligheremo noi a venir a difcuterle con maggiori lo- 
ro danni , ed incomodi , e con maggiori difficultà , 
e lunghezze in una Città lontana , unicamente per 
apportar de’ guadagni ad una dalle particolare di 
nomini, che hanno in effa il loro foggiorno ? E 
Jiop farebbe quello un calpeftare nella più fiera guifa 
T umanità , la ragione, lp giultizia? Che dirette 
voi di una Compagnia di .‘Mercatanti, la quale ef- 
fendo Tempre Hata folita in pattato di fornire 
a d una Città, o Paefe quelle merci, o derrate, 
che le abbi fognavano , pretendeffe di coftringerlo a 
dover continuare a prenderle, e comprarle contro 
fila voglia anche in avvenire? E che dirette, fe 
quel Popolo rifpondeffe, eh’ egli non ha più al-~ 
cun bifogno di quelle merci , o derrate, poiché ora 
può averle nel fuo proprio paefe a miglior mercato, 
ed e condizioni più utili , e vantaggiofe, fenza viag- 
gi, ed incomodi, e nondimeno i Mercanti fi oftinaf- 
fiero in voler obbligare quel Popolo a dover com- 
prare da elfi loro le fo'ite merci, tuttocchè per etto 
ormai inutili , ed a comprarle a più- alto prezzo, e 
con maggiori fpefe , e danni , e difagj , fenza poter 
allegare altra ragione che quella di aver bifogno del 

/ di 
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di lai danajo? La caufa dei Mercatanti SarébW , a 
Signori, precifamente la voftra. Ma io ho troppa fi*, 
ducia nella voftra Saviezza, e nella voftra probità 
per crederei che voi fiate giammai per pretendere 
un diritto sì ftrano. 

Ma per ritornare al noftró Plano delle Sportole, 
Sembrerà Sorfe poco giufto ad alcuni , che gli ono- 
rar] debbanfi pagare Solo in proporzione del valore 
degli oggetti controverti , e diranno * effere più 
conveniente il taffarli Secondo lo ftudio , o fatica 
impiegata in cadauna cauSa dall’ Avvocato t Strano 
Sembrerà ad altri, che debbafi accrescere 1’ antica 
taffa degli onorarj , o Sia eftendere 1’ antico limite 
riguardo al capitale contenzioso . Più ftrano poi 
Sembrerà ancora, che 1* Avvocato Soccombente in 
prima iftanza venga privato d’ una parte del Suo 
onorarlo: che un* altra ne perda, allorch' egli Soc- 
comba nuovamente nel giudizio d’ appellazione , e 
che inoltre non acquifti alcun onorario pel nuove 
giudizio: che tutto il Alterna delle Sportule fia diret- 
to a promuovere i componimenti amichevoli , a di- 
minuire il numero delle liti , e delle appella- 
zioni . Malgrado però tutto quefto io Spero , 
che avrò favorevoli i Suffragi di tutti gli nomini Sa- 
vi, e non accecati dalla patitone . Quando non fi 
provi, che fia giufto , e conveniente , che le fpef® 
d’ un proceffo afforbiScano in una gran parte dell® 
cauSe ora la metà , ora due terzi , ed ora tutto intero 
il valore dell’ oggetto UtigioSo : quand® non fi prò» 
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vi, che tan campo, o podere del valore di fiorini 
quattro mille, di quaranta mille per la difefa, che 
gli è fiata preftata dai Miniftri di T«m! ,' non debba 
effere taffato niente pii» che la proprietà , o il pode- 
re del valore di quattrocento : qn andò non fi provi , 
che fia cofa, jp®miziola il promuovere la pace , e la 
ccuummH* tra gli uomini, e molto più tra’ concitti- 
tadini, tra membri d’ un medefirao Stato, tra figli 
d’ una medefima Patria : quando non fi provi , che 
la moltitudine delle liti, che la frequenza delle ap- 
pellazioni fia un bene per la focietà , e che quella 
spezie di guerra inteftina formi la felicità, e la prof- 
psrità d’ un Popolo: quando non fi provi finalmen- 
te, che potendo far celiare in parte un’ epidemia 
funefta mediante 1’ ufo d’ un facile rimedio, fi debba 
iafciar fuffiftere, ed infierire la epidemia, nè fi debba 
far ufo dello fcoperto rimedio, per non diminuire i 
guadagni ai Medici , e per fomminiftrare di che vive- 
re lautamente ai Cerufici, ed agli Speziali : quando 
non fi provi , dico , tutto quello , io credo , che il 
regolamento da me propollo non potrà mai effere 
impugnato da alcun Effere ragionevole. 

Popoli della mia Patria, io non ho avuto altro 
fcopo nella compilazione del nuovo Codice giudizia- 
rio, che il voftro follievo , il voftro bene . I cla- 
mori della Gaffe, eh’ è in poffeffo di trarre profitto 
dagli antichi metodi , fono forfè la prova migliore 
della bontà del nuovo . Io ho procurato di frap- 
parvi dal giogo di leggi, e di pratiche affurde , che 
./ han- 
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hanno pel corfo di più fecolì rovinate si fovente 1© 
voftre foftanze . Compatriota di tutt’ i luoghi io vi 
ho riguardati tutti egualmente fenza diftinzione di 
contrada, ed il cittadino della Valle di Non è flato 
a’ miei occhi eguale al cittadino di Flemme , dell© 
Giudicane , e di Pergine . Io ho alzata intrepida- 
mente la voce in favore della voftra caufa contro 
gl» interefli d’ un piccol numero ; perchè la voftra 
caufa è quella della ragione , e della giuftizia. Io 
non ho ignorato , che V unico guiderdone defilato- 
mi altro non farebbe che critiche , e cenfure di molti 
lettori incompetenti, e odio, e malevolenza d’ una 
gran parte di quelli, i di cui interefli fono in con- 
traddizione coi voftri. Io non ho ignorato, che la 
maflima parte di voi non 'comprende , o non confi- 
derà , quanto deve, i propri diritti , e che fchiava 
de’ pregiudizi, e degli antichi ufi non conofce abba- 
ftanza i propri malori , nè vede la mano , che cerca 
di liberameli . Niuna riconofcenza dunque per parte 
voftra, e tutto 1’ odio per parte de’ voftri Avver- 
farj . Io otterrò forfè la fegreta approvazione d’ 
alcune anime giufte , e fenfibili agl’ interefli dell’ 

• umanità , ma le loro voci farannofi appena fenti- 
re incontro le grida impetuofe , che alzerannofi 
contro di me degl’ interefli privati . Tutto quefto 
non ha punto abbattuto il mio coraggio, ed io fpe- 
ro ancora, che malgrado tutti gli oftacoli farà co- 
nofeiuta la giuftizia della voftra caufa , e che i lu- 
mi , e zelo di quelli , a’ quali appartiene di concorre- 
re colla lor opera, e configlio .alla nuova riforma, 

rifpet- 
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filetteranno i fagri voftri diritti. Io mi terrò pM 
ricompenfato abbaftanza , ed avrò ottenuto il più 
dolce premio delia mia faticar fe avrò contribuito a 
migliorare la voftra fotte* ed a liberarvi da una par- 
te almeno de’ voftri mali* cioè da quelli, che avete 
£n ora foffej*i-per le forme viziofe nell’ amminiftra- 
zioaa^ella giuftizia 4 
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